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Le  vittorie  dei  repubblicani  in  Italia  erano  splen- 
didissime: l'avere  ridotto  a  contlixione  servile  il 
Re  di  Sardegna,  costretto  ad  accordi  poco  onore- 
voli quel  di  Napoli,  ed  il  Pontefice,  l'avere  non 
solo  vinto,  ma  anche  spento  due  eserciti  d'Au- 
stria, l'essere  disarmata  la  Repubblica  di  Vene- 
zia, e  l'aver  cacciato  dalla  Corsica  gl'Inglesi  col 
solo  sventolar  di  un'insegna,  davano  argomento, 
che  la  potenza  francese  metterebbe  radici  in  Ita- 
lia, e  che  questa  provincia  s.irebbe  per  cambiare 
e  di  signori,  e  di  reggimento.  Queste  condizioni 
erano  cagione,  che  sorgessero  ogni  di  nuovi  par- 
tigiani a  favore  del  nuovo  stato,  e  contro  il  vec- 
chio. Se  pei-  lo  innanzi  la  parte  francese  solamen- 
te seguitavano  o  coloro,  che  erano  presi  con  esa- 
gerazione evidente  da  illusioni  fantastiche  di  be- 
ne, o  coloro,  che  in  vantaggio  proprio  disegna- 
vano convertire  quei  rivolgimenti  politici,  vedu- 
te tante  vittorie,  si  accostavano  a  voler  secondare 
le  mutazioni  molti  uomini  sav  j ,  e  plaudenti  i  quali 
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opinavano,  che,  poiché  la  forza  aveva  partorito 
movimenti  di  tanta,  anzi  di   totale  importanza, 
era  oramai  venuto  il  tempo  del  non  dover  lascia- 
re portar  al  caso  s\  gravi  accidenti,  che  era  anzi 
debito  di  ogni  amatore  della  patria  italiana  di 
mostrarsi,  e  di  dar  norma  con  l'intervenlo  loro, 
per    quanto  fra  l'operare  disordinato  dell'armi 
possibil  fosse,  a  quei  moti ,  che  scuotevano  fm  dal 
fondo    la   tormentata   Italia.   Prevedevano,    che 
quantunque  nella  probabilità  delle  cose  avveni- 
re, avessero  i  Francesi  a  restar  signori,  si  sareb- 
bero tuttavia,  per  l' impazienza,  e  l' instabilità, 
di  cui  sono  notati,  presto  infastiditi  delle  cose 
d'Italia,  ed  in  parte  ritirati,  e  che  la  signoria, 
divenuta  semplice  autorità,  avrebbe  avuto  natu- 
ra piuttosto  di  patrocinio,  che  di  dispotismo.  Al- 
lora, speravano,  le  cose  si  sarebbero  ridotte  ad 
uno  stato  più  tollerabile,  e  forse  gl'Itahani  avreb- 
bero potuto  ordinare  una  libertà  fondata  dall'una 
parte  sovra  leggi  patrie,  dall'altra  scevra  dall'Im- 
perio insolente  dei  forestieri.  Si  persuadevano, 
che  se  era  scemato  il  pericolo  delle  armi  tedesche 
era  cresciuta  la  necessità  di  soccorrere  alla  patria 
coi  buoni  consigli  ;  credevano  male  accetti  essere 
ai  popoli  gl'Itahani  inteiiq^eranti,  che  avevano 
prevenuto,  o  troppo  ardentemente,  o  troppo  ser- 
vilmente secondato  i  primi  moti  dei  Francesi,  e 
però  non  doversi  a  loro  abbandonare  la  somma 
delle  cose.  Gravi  uomini,  pensavano,  avere  ad 
essere  i  fondatori  di  un  vivere  libero,  non  canta- 
tori, o  ballerini  intorno  agli  alberi  della  libertà; 
uè  alcun  nuovo  stato  potersi  fondare  senza  l'auto- 
rità degli  uomini  autorevoli,  perchè  i  nuovi  sta- 
ti non  si  possono  in  altro  modo  fondare  che  con 
la  opinione  dei  popoli,  che  alla  lunga  fugge  gli 
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esagerati,  seguita  i  savj.  Costoro  adunque  consen- 
tivano a  farsi  vivi  in  ajuto  dello  stalo,  quantun- 
que sapessero  in  quali  travaglj  avessero  a  met- 
tersi. 

Questa  fu  un*  epoca  seconda  nelle  rivoluzioni 
d'Italia,  in  cui  uomini  prudenti  per  la  necessità 
dei  tempi,  vennero  partecipando  delle  faccende 
pubbliche .  In  questo  concorsero  e  nobili ,  e  po- 
polani, e  dotti,  ed  indotti,  e  laici,  ed  ecclesiasti- 
ci ,  desiderando  tutti  di  cavare  da  quelle  accpie 
tanto  torbide  fonti  puri,  e  salutari  per  la  patna 
loro.  Fra  costoro  non  tutti  pensavano  alla  mede- 
sima maniera;  ])erciocchè  alcuni  più  timidi,  o 
di  più  corta  vista,  o  forse  di  più  ristretta  ambi- 
zione, amavano  i  governi  spezzati;  altri  innalzan- 
do l'animo  a  più  alti  pensieri,  desideravano  l'uni- 
tà d'Italia,  perchè  credevano,  che  l'Italia  spez- 
zata allro  non  fosse,  che  l'Italia  serva.  Fra  i  pri- 
mi si  osservavano  i  più  attempati ,  fra  i  secondi 
i  più  giovani;  i  primi  moderavano,  i  secondi  in- 
citavano; i  primi  più  manifestamente  operava- 
no, i  secondi  più  nascostamente;  i  prinii  erano 
amati,  ed  accarezzati  dai  Francesi,  i  secondi  odia- 
li, e  perseguitati.  Chiamavano  questi  ultimi,  co- 
me se  fossero  gente  di  molla  terribilità,  la  lega 
nera,  e  di  questa  lega  nera  avevano  i  capi  dell'e- 
sercito più  paura  che  dei  Tedeschi,  perchè  e  la 
potenza  di  lei  di  per  se  stessi  alle  menti  loro  esa- 
geravano, ed  era  loro  esagerata  dagl'Italiani  adu- 
latori, e  rapportatori,  che  credevano,  che  il  dar 
sospetto  ai  Francesi  facesse  stimare  più  necessarj 
i  servigi  loro.  Pieni  erano  gli  scritti,  piene  le  pa- 
role segrete  di  questi  rapportatori  ai  generali,  e 
commissari  della  Repubblica  del  nome  della  lega 
nera,  ed  io  ho  veduto  di  molli  sonni  turbati  da 
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questo  fantasma.  Egli  è  vero,  che  gli  addetti  a 
questa  setta  tanto  odiavano  i  Francesi  quanto  i 
Tedeschi,  e  bramavano,  che  l'Italia  sgombra  de- 
gli uni  e  degli  altri  alle  proprie  leggi  si  reggesse, 
avvisando,  che  lo  sconvolgimento  totale  prodotto 
dalla  guerra  potesse  aprir  la  occasione  a  quello,  a 
che  non  avrebbe  mai  potuto  condurre  lo  stato 
quieto.  Sapevano,  che  ne  i  Francesi  ne  i  Tede- 
schi amavano  l'independenza  italiana;  perciò  vo- 
levano servirsi  dei  primi  per  cacciare  i  secondi, 
poi  servirsi  della  forza  dell'Italia  unita  per  cac- 
ciare i  primi.  Ma  questo  era  un  ferire  a  caso,  piut- 
tosto che  andare  ad  un  disegno  certo;  perchè,  es- 
sendo in  quei  gravissimi  accidenti  non  attiva,  ma 
passiva  l'Italia,  non  era  da  credersi,  che  vi  sor- 
gessero personaggi  civili  di  estrema  autorità,  ne 
generali  di  gran  nome,  ai  quali  concorressero  con 
opinione,  ed  impelo  comune  per  la  desiderata  li- 
berazione i  popoli.  Pure  aspettavano  confidente- 
mente il  benelìzio  del  tempo,  e  preparavano,  non 
con  ischiamazzi,  e  con  grida,  ma  con  un  parlare 
a  tempo,  ed  anche  con  un  tacere  a  tempo,  i  se- 
mi alle  fnliire  cose.  Di  questi  non  pochi  entraro- 
no nei  nuovi  magistrati  creati  dai  Francesi,  che 
loro  diedero  autorità,  perchè  non  gli  conosceva- 
no; ed  essi  i  coiiiandainenti  altieri,  od  avari  o 
moderavano  coi  fatti  per  actpiistar  favore  presso 
ai  popoli,  o  con  parole  gli  magnificavano  per  ac- 
quistar o(h()  ai  l''raneosi.  (Creata  la  setta,  entra- 
vano anelie  gli  addetti  nei  magistrati  instiluiti 
dai  Tedeschi ,  (piando  questi  riusciti  superiori 
inondarono  il  paese,  e  con  le  medesime  intenzio- 
ni, ed  al  medesimo  fine  indirizzavano  le  opera- 
zioni loro,  cioè  a  creare  autorità  a  se  stessi,  ed 
odio  ai  Tedesclii.  Questa,  o  vera  lega  che  si  ibsse. 
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o  solamente  desiderio  universale,  si  era  propaj^a- 
ta^  e  radicata  in  tutti  i  paesi,  ed  a  lei  s'accosia- 
rono  personaggi,  a  cui  non  piacevano  né  i  Finin- 
cesi,  né  la  libertà,  perchè  pareva  a  lutti  un  dol- 
ce, ed  onorato  vivere  l'independenza  dai  forestie- 
ri. A  questi  desiderj  mancarono  piuttosto  i  prin- 
cipi, che  i  popoli  italiani,  perche  i  principi  ave- 
vano più  paura  della  liberta,  che  amore  della  in- 
dependenza,  i  secondi  più  amore  dell'indepen- 
denza,  che  della  libertà.  Ma  se  un  principe  si  t'os- 
se abbattuto  in  Italia,  non  dico  cpiali  gli  partori- 
vano i  romani  tempi,  ma  solamente  quali  nasce- 
vano ai  tempi  di  Lorenzo,  di  Castracelo,  e  di 
Giulio  della  Rovere,  avrebbe  prodotto,  queste 
opinioni  assecondando,  ed  una  italiana  bandiera 
al  vento  innalzando,  elletli  notabilissimi  non  che 
in  Italia,  in  tutta  Europa.  Ma  Sardegna  era  fissa 
nel  desiderio  di  acquistarsi  una  provincinzrn  mi- 
lanese, o  IVancese,  o  genovese,  Genova  nel  com- 
mercio ,  Venezia  nella  mollezza ,  Roma  nel  sa- 
cerdozio, Napoli  nel  volersi  mia  particella  delle 
Maiche,  Firenze  in  un  felice  e  pacilico  slato; 
Milano  privo  del  principe  proprio,  ed  in  preda  ai 
forestieri  poteva  solo  seguitare,  non  cominciare. 
Così  per  troppo  godere,  o  per  troppo  temere,  o 
per  islrettezza  di  mente,  o  per  fiacchezza  d'ani- 
mo, i  principi  italiani  trasandarono  le  occasioni, 
ed  indirizzarono  tutti  i  pensieri  loro  al  difender- 
si dai  Francesi,  non  avvertendo,  che  il  proporsi 
perline  di  tornare  allo  stato  vecchio,  inditlerente 
a  molti,  odiato  da  alcuni,  non  poteva  far  muove- 
re i  popoli  con  quella  eflicacia,con  cui  gli  avrebbe 
mossi  un  disegno  nuovo,  generoso,  e  grande. 

Quanto  al  reggimento  interno  di  ciascuna  par- 
te, o  di  tutta  l'Italia,  amavano  i  più  fra  coloro, 
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di  cui  parliamo,  la  repubblica,  ma  la  volevano 
ridurre  al  patriziato,  instituito  con  la  moderazio- 
ne della  potenza  popolare  prudentemente  ordina- 
ta, governo  antico,  e  naturale  all'Italia;  il  quale 
patriziato  molto  è  divei'so  dalla  nobiltà  feudata- 
ria, frutto  di  tempi  barbari;  perchè  il  primo  fa 
i  clienti  protetti,  edatfezionati,  la  seconda  gli  fa 
servi,  ed  avversi.  Può,  e  debbe  il  patriziato  con- 
sistere con  l'egualità  dei  diritti  civili,  ma  indu- 
ce necessariamente  inegualità  di  diritti  politici, 
mentre  la  nobiltà  vive  con  l'inegualità  degli  uni 
e  degli  altri.  Né  in  quei  tempi,  in  cui  tanto  si 
gridava  sulle  piazze  la  egualità,  si  ristavano  que- 
sti prudenti  Italiani  ai  popolari,  e  servili  schia- 
mazzi; perchè  da  una  parte  sapevano,  che  negli 
stati  grandi  la  democrazia  pura  non  può  sussiste- 
re, se  non  con  soldatesche  grosse,  e  con  tribuna- 
li terribili,  atti  a  contenere  i  popoli  nella  quiete; 
i  quali  soldati,  e  tribunali  sono  peste  mortalissi- 
raa  di  ogni  libertà,  e  di  ogni  egualità.  Seppeselo 
la  Francia  rossa  di  cittadino  sangue,  videlo  la  Gu- 

J'ana  piena  dei  più  virtuosi  uomini,  pruovaronlo 
e  stanze  di  San  Clodoaldo,  fatte  testimonio  di 
quanto  ardisca,  e  di  quanto  possa  coi  soldati  un 
audace,  e  fero  conquistatore.  Dall'altra  parte  non 
ignoravano,  che  anche  nella  democrazìa  la  egua- 
lità politica  è  impossibile,  perchè  coloro,  che 
eserciscono  i  magistrati,  non  sono  in  termini  di 
equalilà  con  coloro,  che  ne  son  privi,  né  chi  co- 
manda con  chi  obbedisce.  Adunque  vedevano, 
che  una  sola  dillerenza  poteva  essere  tra  il  patri- 
ziato misto  di  democrazia,  eia  democrazia  pura, 
e  quest'era,  che  in  quello  la  inegualità  politica  è 
perpetua,  in  questa  temporanea.  Credevano,  go- 
verno non  solo  naturale,  ma  necessario,  ed  incvi- 
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labile  nelle  umane  società  essere  il  patriziato;  per- 
chè chi  è  famoso  o  per  ricchezza,  o  per  dottrina,  o 
per  virtù,  o  per  servigi  fatti  alla  patria,  avrà  sem- 
pre clientela,  né  tutte  insieme  le  grida  democrati- 
che potranlo  impedire,  stantechè  cosa  naturale,  ed 
insita  nell'uomo  è  il  corteggiare  i  potenti,  ed  il  ri- 
spettare i  buoni.  Neanco  fa  effetto  lo  spegnere  con 
le  mannaje,  e  con  gli  esilj,  come  suol  fare  la  demo- 
crazia pura,  i  buoni,  ed  i  potenti  cittadini;  perchè 
nuovi  sottentrano,  e  se  non  s'appresentano  da  se, 
il  popolo  se  gli  crea;  tanta  è  fa  necessità  del  pa- 
triziato. Ora  pensavano,  doverci  legislatori  pru- 
denti usare,  per  ordinare  bene  una  società,  questa 
necessità,  e  poiché  è  il  patriziato  inevitabile,  vo- 
levano, che  per  leggi  fondamentali  si  organizzas- 
se, e  non  che  si  lasciasse  sorgere,  ed  operare  a  ca- 
so; perciocché  organizzato  essendo,  contribuisce 
all'armonia  dell'umana  società,  non  organizzato 
la  turba.  Buono,  anzi  necessario  consiglio  essere, 
opinavano,  perbene  constituire  uno  stato,  usare 
gli  elementi  insiti  nella  natura  umana,  perchè, 
quantunque  sia  l'uomo  di  origine  divina,  sog- 
giace non  pertanto,  come  tutti  gli  altri  animali, 
a  certe  leggi  naturali,  e  siccome  nel  domare  gli 
animali  usa  l'uomo  questo  modo,  o  quest'altro, 
secondochè  la  natura  di  ciascuna  spezie  di  loro  il 
ricliiede,  cosi  per  reggere  gli  uomini  debbono  i  le- 
gislatori adoperare  quel  modo,  che  dalla  natura 
della  umana  spezie  è  necessitato.  Né  è  da  temer- 
si, che  questo  procedere  conduca  al  dispotismo, 
perchè  l'uomo  ha  in  se  una  qualità  nobile,  che 
gli  fa  amare  le  cose  generose,  ed  abborrire  le  vi- 
li, e  le  vituperevoli,  né  può  volere  il  proprio  dan- 
no. Questo  ordinare  le  società  secondo  la  natura 
è  ben  altro  che  ordinarle  secondo  certi  principi 
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astraili,  e  geometrici,  e  questo  è  stato  altred 
l'errore  continuo  dei  legislatori  francesi  ai  nostri 
tempi,  solleciti  sempre  dei  principi  astratti,  non 
degli  alletti,  e  passioni  naturali.  Quali  elFetti  ne 
siano  nati,  il  mondo  dolente  se  lo  ha  veduto. 
Adunque  gl'Italiani  volevano  un  patriziato  per 
la  conservazione  della  società,  una  democrazia 
temperata  per  la  conservazione  della  equalità, 
l'uno  e  l'altra  per  la  conservazione  della  libertà. 
A  questo  salutare  consiglio  si  opponevano  le  ope- 
razioni disordinale  delle  armi  si  francesi,  che  te- 
desche, l'assuido  capriccio  dei  Francesi  di  quei 
tempi  del  volere  applicar  il  modo  del  loro  go- 
verno a  tutti  i  paesi,  che  conquistavano,  la  vo- 
lontà di  Buon  aparte,  nemico  della  libertà,  ami- 
co del  dispotismo,  amatore,  anzi  ammiratore  del- 
la nobiltà  feudataria,  ed  odiatore  del  patriziato 
paterno,  finalmente  gl'Italiani,  servili  imitatori 
delle  cose  d'oltramonti ,  ed  incapricciti  ancor  es- 
si dei  governi  geometrici.  Ma  gl'Italiani,  veri 
speculatori,  e  scrutatori  delle  umane  cose,  non  si 
sgomentavano,  sperando  dal  tempo,  e  dalle  ne- 
cessità ajuto  agl'intendimenti  loro;  e  poiché  pa- 
reva, che  per  destino  l'autorità  regia  fosse  giun- 
ta al  suo  line,  confidavano,  che  la  società  si  sa- 
rebbe fermata  al  governo  patrizio,  misto  di  de- 
mocrazia, e  non  scesa  al  democratico  puro. 

Questi  sentimenti  a  sicurazione,  e  salute  d'I- 
talia principalmente  sorgevano  nell'Emilia,  e 
più  particolarmenle  in  Bologna;  ma  non  pote- 
vano impedire,  che  la  fazione  democratica,  paz- 
za, e  servile  imitatrice  di  quanto  si  era  fatto  in 
Francia,  non  vi  producesse  una  grande  inonda- 
zione. Né  essa  oj)eiava  da  se,  quantunque  ne 
avesse  voglia,  ma  suscitata  a  bella  posta  dagli 
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agenti  di  Buonaparte,  e  del  Direttorio.  Il  Duca 
di  Modena  solo,  e  senza  amici,  e  quel  che  era 
peggio,  ricco,  o  in  voce  di  essere,  si  trovava  sen- 
za difesa  esposto  ai  tentativi  di  quest'uomini  fa- 
natici, e  sfrenali;  né  rimaneva  per  la  foi*za  delle 
opinioni,  e  degli  esenipj,  che  correvano,  fedele 
disposizione  nei  popoli.  Furono  le  prime  mosse 
date  da  Reggio,  città  scontenta  per  le  emolazio- 
ni  con  Modena,  del  governo  del  Duca.  La  notte 
dei  venticinque  agosto  ni  si  levarono  improvvisa- 
mente a  romore  i  partigiani  della  democrazìa. 
Era  il  presidio  debole,  i  magistrati   timidi,  l'in- 
fezione grande.  Laonde  senza  resistenza  alcuna 
crescendo  il  tumulto,  in  poco  d'ora  fii  piena  la 
città  di  lumi,  di  canti  repubblicani,  di  voci  fe- 
stive del  popolo,  di  un  gridar  continuo  di  guerra 
al  Duca.  Piantarono  il  solito  albero,  inalberaro- 
no le  tricolorite  insegne.  La  mattina  nissun  se- 
gno era  in  piede  del  ducal  governo.  Reggio  fu, 
o  credessi  libero.  I  soldati  del  Duca  impolenti  al 
resistere  se  ne  tornarono  di  queto  a  Modena.  Si 
accostarono  ai  primi  motori  uomini  riputati  per 
ricchezze,  e  per  dottrina,  sì  per  dar  norma  a  quel- 
l'impeto disordinalo,  e  sì  per  isperare,  che  egli, 
se  non  era  libertà,  poteva  col  tenqm  divenire: 
l'allegrezza  del  popolo  somma,  e  così  anche  sin- 
cera. Certanieute  i  Reggiani  amavano  la  buona,  e 
vera  libertà,  solo  s'ingannavano  credendo,  che 
potesse  sussistere  coi  conquistatori.  Condotto  a  fi- 
Jie  il  moto,  crearono  un  reggimento  temporaneo 
con  forma  repubblicana,  moderarono  l'autorità 
del  senato,  instituirono  magistrali  popolari,  de- 
scrissero cittadini  per  la  milizia.  Questi  erano  i 
disegni  interni.  Ma  desiderando  di  rendere  par- 
tecipi i  vicini  di  quanto  avevano  fatto,  manda- 
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vano  uomini  a  posta  nel  contado,  in  Lunigiana, 
ed  in  Garfagnana,  acciocché  parlando,  e  predi- 
cando muovessero  a  novità.  Inviavano  Paradisi, 
e  Re  ad  affratellarsi,  come  dicevano,  coi  Milane- 
si; fece  Milano  feste  per  la  conquistata  libertà  di 
Reggio.  L'importanza  era  di  far  muovere  Mode- 
na. Ne  in  questo  mancarono  a  se  stessi  i  Reggia- 
ni, perchè  spacciarono  gente  attiva  a  sollevare 
con  segrete  insinuazioni,  e  con  incentivi  palesi 
quella  città.  Tanto  operarono,  che  già  una  ban- 
da di  novatori,  portando  con  se  non  so  che  albe- 
ro, il  volevano  piantare  in  piazza:  gridavano  ac- 
corruomo,  e  libertà.  Ma  fu  presto  il  governo  ad 
insorgere  contro  quel  moto ,  e  fatta  andare  innan- 
zi la  soldatesca  con  le  armi,  risospingeva  i  liber- 
tini non  senza  qualche  uccisione.  Rendè  Ercole 
Rinaldo  da  Venezia  solenni  grazie  ai  Modenesi 
per  la  conservata  fedeltà.  Pagherebbe,  aggiunse, 
del  suo  gran  parte  delle  contribuzioni,  scemereb- 
be le  gravezze  dei  comuni. 

Questo  intoppo  interinippe  i  pensieri  di  Buo- 
naparte.  Ma  egli,  che  non  voleva,  che  gli  fossero 
interrotti,  fece  con  la  forza  propria  quello,  che 
le  reggiane  non  avevano  potuto.  Per  la  qual  cosa 
mandava  fuori  un  manifesto  da  Milano,  pieno  di 
querele  contro  il  Duca:  non  avere  pagato  ai  tem- 
pi debiti  le  contribuzioni  di  guerra;  starsene  tut- 
tavia lontano  dagli  stali;  lasciare  interi  gli  ag- 
gravj  di  guerra  ai  sudditi,  né  volervi  partecipar 
del  suo;  avere  somministrato  denari  ai  nemici 
della  Repubblica;  incitare  i  sudditi  con  pernizio- 
se  arti,  e  per  mezzo  di  agenti  contro  Fi'ancia; 
avere  vettovagliato  Mantova  a  prò  degli  Austria- 
ci. Dichiarava  pertanto,  non  meritare  più  il  Du- 
ca alcun  favore  dalla  Francia;  essere  annullati  i 
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patti  della  tregua;  l'esercito  italico  ricoverare 
sotto  l'ombra  sua,  e  ricevere  in  protezione  i  po- 
poli di  Modena,  e  di  Reggio;  chiunaue  otFendes- 
se  le  proprietà,  ed  i  diritti  dei  Modenesi,  e  dei 
Reggiani,  sarebbe  riputato  nemico  di  Francia. 
Ruonaparte  non  era  uomo  da  minacciare  con  le 
piirole  prima  che  eseguisse  coi  fatti.  E  però  non 
ancora  comparso  il  manifesto,  già  i  suoi  soldati 
s'impadronivano  del  Ducato.  Due  mila  entrava- 
no in  Modena,  prendevano  la  fortezza,  sconQc- 
cavano  le  casse,  cacciavano  i  soldati,  atferravano 
le  insegne,  chiamavano  i  popoli  a  libertà.  Al 
tempo  medesimo  occupavano  Sassuolo,  Magna- 
no, ed  altre  terre  del  dominio  ducale  ,  facen- 
do variare  lo  stato,  e  ponendo  mano  in  tutto, 
che  al  pubblico  si  appartenesse.  Pure  le  alle- 
grezze furono  molte;  piantossi  l'albero,  cantos- 
si,  ballossi;  furonvi  conviti,  teatri,  lun^inarie  . 
Fatte  le  allegrezze,  si  venne  alle  riforme;  an- 
nullaronsi  i  magistrati  vecchi,  crearonsi  i  nuo- 
vi, giurossi  alla  Repubblica  di  Francia;  dello  sta- 
to polìtico  si  aspettavano  i  comandamenti  di 
Bnonaparte. 

Trattati  gli  altari  di  Modena,  e  di  Reggio, 
l'ordine  della  storia  richiede,  che  torniamo  al 
Ilio  interrotto  delle  cose  di  Bologna,  che  non  era 
vacua  né  di  sosj^etti  né  di  fatiche.  Aveva  il  Se- 
nato fatto,  j)er  conservarsi  lo  stato,  quanto  pei 
tempi  abbisognava,  cattivatosi  il  generale  repub- 
hlicano,  fatto  restituir  Castelbolognese,  promes- 
so riforme  conformi  al  secolo.  Ma  l'aristocrazìa 
era  odiosa  ai  più  ardenti  instigatori,  la  democra- 
zìa trionfava.  Perlochè  voci  subdole  si  spargeva- 
no contro  gli  aristocrati,  gli  chiamavano  tiran- 
iielli;  si  ergevano  gli  spirili  allo  stato  popolare 
r.  IL  '  a 
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puro;   il  popolo   sempr'era  di  me?zo,  e  lo  dice- 
vano   sovrano.    Imperversavano    gridando,    che 
scacciato  quel  tiranno  del  papa,  così  lo  chiama- 
vano, era  mestiere  scacciare  anche  quei  tiranni 
dei  Senatori,  e  tutto  dare  in  balia  del  popolo 
sovrano:  il  popolo  adombrava,  perchè  non  sape- 
va che  cosa  tutto  questo  si  volesse  signiQcare:  i 
capi  repubblicani  volevano  consuonare  con  Mo- 
dena, e  con  Reggio.  Vide   il    Senato  il  tempo 
tempestoso  per  le  condizioni  tanto  perturbate  del 
paese,  e  volle  rimediarvi  con  dare  speranza  di 
riforme,  non  accoi'gendosi,  che  se  il  resistere  al- 
la piena  era  impossibile,  il  secondarla  era  insuf- 
llciente.  Pubblicava,  si  creasse  una  congregazio- 
ne d'uomini  dotti,  e  probi,  afllnchè  proponesse- 
ro un  modello  di  constituzione  consentanea  ai 
tempi,  ma  conforme  a  quel  modo  di  reggimen- 
to, che  sussisteva  in  Bologna  prima  della  signo- 
rìa dei  pontefici.  Non  parve  compito  il  disegno, 
percliè  quell  antica  forma  non  piaceva,  ed  i  no- 
minati della  congregazione  si  tacciavano  d' ari- 
stocrazia. La  verità  era,  che  ninna  forma  buo- 
na, se  non  la  democratica,  pareva  a  coloro,  che 
menavano  più  romore.  Compariva  intanto  il  mo- 
dello della  constituzione,  tutto  democratico,  e, 
secondo  il  solito,  levato  di  peso  dalla  constitu- 
zione ft'ancese,  ma  contenente  molle  buone  par- 
ti; si  abolisse  la  tortura,  si  abbreviassero  i  pro- 
cessi, si  moderassero  le  pene.  Buoni,  oltre  a  ciò, 
erano  gli  ordini  politici,  quanto  alla  elezione  dei 
ia])pvcsen tanti  nei  nazionali  comizj. 

lo  narrerò  i  comizj  di  Bologna,  ancorché  cre- 
da, die  c|uesto  accidente  delle  mie  storie  non 
parrà  di  molta  importanza,  perchè  non  eb])e  né 
frutto,  né  durala,  tt  ad  altro  non  servì,  che  a 
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contristare  gli  spiriti  prudenti  nel  veder  messa 
a  vicina  comparazione  la  semplicità  dei  conqui- 
stati con  l'arti  dei  conquistatori. 

Era  la  chiesa  di  San  Petronio  destinata  ai  co- 
mizj,  correva  il  d\  quattro  decembre;  il  fine  era 
di  accettare,  o  di  rifiutare  la  constituzione.  La 
milizia  urbana  in  armi,  ed  in  arredo  manteneva 
gli  spiriti  quieti,  la  secondavano  i  Francesi  in  ar- 
mi, ed  in  arredo  ancor  essi.  Entravano  in  quel 
principal  tempio,  e  fra  spettacolo  solenne  i  rap- 
presentanti eletti  dal  popolo  ad  accettare,  od  a 
ricusare.  Era  in  tutti  spirito  raccolto,  speranza 
dell'avvenire,  desiderio  di  bene,  riverenza  alle 
cose  sante.  Chiamaronsi  i  nomi,  verificaronsi  le 
credenziali.  Chiuse  le  porte,  si  venne  alla  elezio- 
ne del  presidente.  Per  voti  concordi  nominarono 
Aldini,  avvocato.  Intuonava  Aldini  l'inno  del 
Santo  Spirito;  echeggiava  il  tenqjìo.  Raccolto  il 
partito,  trovossi,  avere  squittinato  quattrocento 
ottanta  quattro,  quattro  cento  trenta  quattro  pel 
SI,  cinquanta  pel  no.  Band\  il  presidente,  il  po- 

f)olo  bolognese  avere  accettatola  constituzione: 
odassero,  ringraziassero  il  sommo  Iddio.  Intuo- 
uossi  l'ambrosiano  canto;  al  tempo  stesso  udissi 
un  suonar  di  campane,  un  dar  nei  tamburi,  una 
musica  guerriera,  un  cantar  repubblicano  per  tut- 
ta Bologna.  Godeva  il  popolo  per  lo  avere  a  me- 
moria dell'antica  libertà  usato  in  quel  giorno  la 
sovranità;  la  notte  fuochi  artificiati,  luminarie, 
teatri,  e  quanto  si  usa  fare  dai  popoli  contenti 
nelle  grandi  allegrezze. 

Ne  con  minore  caldezza  procedevano  le  fac- 
cende in  Ferrara.  Vi  si  crearono  i  magistrati  po- 
polari ;  vi  si  bandiva  la  Repubblica.  Mandavano 
deputati  a  Buonaparte  j)er  ringraziarlo,  ai    Mi- 
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lanesi  per  affratellarsi;  tutta  T Emilia  commossa 
chiamava  libertà. 

In  questo  mentre  arrivava  Buonaparte  a  Mo- 
dena. Concorrevano  in  folla  i  popoli  per  veder- 
lo, Ferraresi,  Bolognesi,  massime  Reggiani,  che 
in  questi  moti  con  maggioro  ardenza  cammi- 
navano. Non  si  potrebbe  con  parole  meritevoi' 
mente  descrivere  il  concorso,  e  la  giubbilazio^ 
ne  di  queste  genti  cispadane.  Scriveva  il  gene- 
ralissimo al  Direttorio,  che  quello,  che  vedeva 
con  eli  occhi  suoi,  era  vero  amore  di  libertà, 
e  che  i  popoli  óispadaui  eiH^AQ  chiamati  a  gran 
destino. 

La  sua  presenza  in  Modena  fruttava  altro  che 
parole.  Chiamati  a  se  i  primi,  fece  loro  intende- 
re con  un'arte  esortatoria,  che  era  in  lui  molto 
efficace,  che  lo  star  divisi  era  servitù,  lo  essere 
iinili  libertà;  che  le  mani  inermi  sono  serve  d'al- 
trui, le  armate  padrone:  si  unisse  adunque  tutta 
l'Emilia  in  una  sola  Repubblica,  e  si  facesse  for- 
te sull'armi.  Questi  consigi j  trovavano  disposi- 
zioni conformi  in  popoli  esaltati.  Però  si  aduna- 
vano il  di  sedici  ottobre  in  Modena  ventiquattro 
deputali  per  parte  di  Bologna,  altrettanti  per  par- 
te di  Ferrara,  venti  per  Modena,  venti  per  Reg- 
gio. Le  parole  dette,  ed  i  partiti  posti,  e  presi  in 
quest'adunanza  generale  dell'Emilia  furono  de- 
gni di  commendazione -/furonne  lontane  le  esage- 
razioni, solo  si  pensò  ad  ordinare  uno  stato  libe- 
ro. Tacquero  eziandio  pel  bene  connine  le  anti- 
che emolazioni  fra  i  diversi  membri  della  lega. 
Buonapartc  medesimo  pareva,  che  volesse  diven- 
tar savio  in  mezzo  a  gente  savia.  Parlava  di  quie- 
te per  tutti  o  as.ienzienli,  o  dissenzienti,  abbor- 
riva  le  persecuzioni,  detestava!  vapitori  dei  po-< 
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oli,  e  dei  soldati»  Decretala  il  consesso,  tutta 
'Emilia  in  una  sola  Repubblica  sotto  protezio- 
ne della  Francia  si  unisse;  la  nobiltà  feudataria 
si  al)oli.sse;  fossero  salve,  e  sicure  a  tutti  i  pacifi- 
ci uomini  le  proprietà;  un  magistrdto  si  creasse, 
che  avesse  carico  di  levare,  ordinare,  armare 
quattromila  soldati  a  difesa  comune;  un  altro  con- 
gresso di  tutta  l'Emilia  si  tenesse  in  Reggio  il  d\ 
vensette  decembre;  questo  secondo  congresso  sta- 
tuisse la  consti tuzione,  che  avesse  a  reggere  la 
nuova  Repubblica.  Questo  muoversi  dei  Cispada- 
ni all'armi  molto  piaceva  a  Buonaparte;  perchè 
serviva  d'esempio  ai  Milanesi,  che  la  medesima 
volontà  non  dimostravano.  In  fatti  questi  ultimi, 
per  non  parer  da  meno,  offerirono  dodicimila 
soldati .  Già  si  dava  opera  a  Milano  ad  ordinare 
la  legione  lombarda,  in  cui  entrarono  Italiani  di 
ogni  provincia,  e  la  legione  polacca,  in  cui  sì 
scrissero  molli  Polacchi  o  disertori,  o  fuorusciti, 
e  parte  anche  uomini  raccolti  di  tutta  Germania. 
I  Reggiani  più  infiammati  non  si  contentarono 
né  delle  parole,  ne  delle  mostre.  Dato  dentro  ad 
una  squadra  d'Austriaci  usciti  per  fazione  milita- 
re da  Mantova,  e  tagliati  fuori  dai  Francesi,  gli 
facevano  prigioni  a  Montechiarugolo,  non  sen- 
za fatica,  e  sangue  da  ambe  le  parti.  Presenta- 
rongli  in  una  modenese  festa  trionfalmente  a  Buo- 
naparte, gratissimo  dono,  perchè  ed  agguerriva 
gl'Italiani,  e  gli  faceva  intingere  contro  l'Im- 
peratore. 

Tutte  queste  cose  affliggevano,  e  spaventavano 
il  Pontefice,  che  si  vedeva  restar  solo  esposto  alle 
percosse  delle  armi  repubblicane.  Aveva  fatto 
quanto  per  lui  si  era  potuto  per  adempir  le  con- 
dizioni,  ancoraché  gravissime  fossero,  della  trtj- 
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gua.  La  pace,  che  si  trattava  a  Parigi,  non  veni- 
va a  conclusione.  Voleva  il  Direttorio,  che  il  Pa- 
pa recedesse  da  qualunque  lega  contro  Francia, 
negasse  il  passo  ai  nemici,  il  desse  ai  Francesi, 
serrasse  i  porti  agl'Inglesi,  rinunziasse  a  Ferra- 
ra, a  Bologna,  a  Castro,  a  Benevento,  a  Ronci- 
glione.  a  Ponlecorvo,  proibisse  1' evirazione  dei 
fanciulli.  Quanto  alla  Religione,  il  Direttorio  ri- 
chiedeva, che  il  Papa  rivocasse  qualunque  scrit- 
to, od  atto  emanato  dalla  Santa  Sede  rispetto  al- 
le faccende  ecclesiastiche  di  Francia  dall' ottan- 
tanove in  poi.  Posto  il  partito  dal  Pontefice,  opi- 
nò con  consentimento  unanime  il  collegio  dei  car- 
dinali, doversi  rifiutare  tutte  le  pratiche,  non  po- 
tersi accettare  i  patti,  alla  forza  si  resistesse  con 
la  forza.  Quando  cosi  deliberarono,  già  sapevano 
essere  in  ordine  una  terza  mossa  austriaca  per 
l'Italia,  e  per  questa  cagione  speravano  di  aver 
seco  congiunte  le  armi  imperiali. 

Sapeva  Pio  Sesto  a  quale  pericolo  sottoponesse 
se  medesimo,  e  tutto  lo  stato  ecclesiastico  col  ri- 
fiutare la  pace.  Perciò  non  ometteva  alcuno  di 
quegli  ajuti,  che  pei  tempi  confermare  lo  potes- 
sero. Scriveva  un  breve  a  tutti  i  principi  cattoli- 
ci, col  quale  gravissimamente  fivellando,  gli  e- 
sortava  a  non  abbandonare  dei  sussidj  loro  la  San- 
ta Sede  in  cosi  imminente  pericolo;  corressero, 
ammoniva,  in  soccorso  di  quella  Religione,  ciie 
con  tanta  pietà  professavano,  e  che  era  cagione, 
che  i  sudtfiti  con  tanto  amore,  e  suggezione  a  lo- 
ro obbedissero;  sapere  il  mondo,  quale  strazio 
avesse  fatto,  e  tuttavia  facesse  il  governo  di  Fran- 
cia di  ({uesta  santa  Religione,  e  de'suoi  mini- 
stri, non  solamente  in  l'Vancia,  ma  ancora  in 
tutti  i    paesi,    che    restavano    aperti  alle  armi 
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sue  ;  già  minacciarsele  una  totale  sovversione 
in  Italia  dalle  rive  contaminate  dell'  Adda ,  e 
del  Po;  già  titubare  su  quelle  dell'Adige,  e  già 
innol trarsi  per  le  noriche  rupi  verso  il  cuore 
della  illibala  Austria;  considerassero,  che  non 
si  può  la  Religione  spegnere,  che  non  si  spenga, 
o  non  si  tuibi  immoderalamenle  lo  stato;  avere 
ciò  pruovalo  la  Germania,  cjuando  opinioni  nuo- 
ve secondale  da  poche  armi  vi  erano  sorte;  che 
sarebbe  per  accadere  presentemente,  che  nuove, 
e  molto  più  disordinale  opinioni,  accompagnale 
da  aimi  tanto  formidabili  sorgevano?  Avere  il 
mondo  a  scerre  tra  la  j)ielà,  e  l'empietà,  tra  la 
civiltà,  e  la  barbarie,  tra  la  libertà,  e  la  servitù; 
non  essere  il  Santo  Padre  per  mancare  al  debito 
suo;  ma  soccorrergli  poche  armi  temporali,  ne 
le  spirituali,  in  tanta  diminuzione  di  lede,  e  di 
religioso  costume  avere  quella  eflicacia,  che  una 
volta  avevano;  nel  suo  ultimo  ridotto  essere  op- 
pugnata la  Religione;  se  anche  queslo  si  superasse, 
ninna  speranza  restare,  dovere  la  umana  gene- 
razione governala  essere  dalla  cieca  lbi*za,  dalla 
disordinata  fortuna:  sorgessero  adunque,  esorta- 
va, accorressero,  provassero,  avere  cura  di  quan- 
to ha  posto  il  cielo  quaggiù  di  più  sociale,  di  più 
salutevole,  di  più  sacro;  dareboe  egli  tanto  vici- 
no al  pericolo  1'  esempio  della  costanza,  ne  po- 
tere o  il  romore  di  si  perniziosa  guerra,  o  l'età 
sua  oramai  cadente,  o  le  insligazioni  dei  mali 
affezionati  tanto  operare,  ch'egli  non  sorgesse 
con  animo  invitto  a  difesa  di  quella  Religione, 
che  scesa  da  Cristo  Iddio  pel  ministero  dei  santi 
Apostoli  sino  a  questi  miseri  tempi  incorrotta,  e 
pura,  doveva  parimente  ai  posteri  pura,  ed  in- 
corrotta tramandarsi. 
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Queste  voci  mandava  ai  Principi  cattolici  il 
Pontefice  ottuagenario,  primo  sostenitore,  e  con 
le  parole,  e  con  l'esempio  dell'autorità,  e  del- 
la dignità  dei  principi.  Ma  le  opinioni  religio- 
se, nìassimamente  le  cattoliche,  erano  dimi- 
nuite: in  alcuni  poi  fra  i  principi  il  timore  su- 
f)erava  la  Religione,  in  altri  l'interesse  politico 
a  corrompeva.  Solo  dall' Imperator  Francesco 
veniva  cjiialche  speranza,  il  quale  però  si  muo- 
veva piuttosto  per  gl'interessi  proprj,  che  per 
quei  del  Papa. 

Non  aveva  il  Re  di  Napoli  intermesso  per  mez- 
zo del  Principe  di  Belmonte  Pignatelli  i  suoi 
negoziati  a  Parigi,  ora  con  più  vivezza  proceden- 
do, ora  allungando  il  dichiararsi,  secondochè  glj 
accidenti  d'Italia  succedevano  o  più  prosperi,  o 
più  avversi  alle  armi  francesi .  Lo  stimolavano 
dall'un  de' lati  l'Austria,  e  l'Inghilterra  a  man- 
tenersi in  fede,  dall'altro  il  ritraeva  il  timore 
dei  Francesi  saliti  a  tanta  potenza.  Il  Direttorio, 
che  si  accorse  dell'arte,  volle  stringere,  e  fece 
bene:  bensì  merita  riprensione  dello  aver  tac- 
ciato, accennando  alle  tergiversazioni  del  Princi- 
pe di  iielmonle,  d'infame  nota  la  fede  italica, 
come  la  chiamò,  perchè  noi  non  vediamo,  comesi 
possa  accusare  una  nazione  dell' infedeltà  de'  suoi 
governi,  e  nemmeno  vediamo,  come  le  arti  usa- 
te dal  principe  napolitano,  ora  di  stringere,  ora 
di  allargarsi,  possano  slimarsi  arti  fedifraghe,  e 
da  chiamarsi  con  nome  odioso;  perciocché  di  si- 
mili arti  usano  lutti  i  governi  in  tutti  i  loro  ne- 
goziali politici,  e  la  Francia  stessa  le  usò  in  ogni 
tempo,  e  più  ancora  a  quei  del  Direltorio.  L  u- 
dire  poi  accusarsi  la  fede  italica,  come  infetUde, 
da  coloro,  che  a  bella  posta  cercavano  lite  ai  priu- 
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clni  italiani  per  caverne  <lanoro,  e  per  distrugger* 
I»li,  non  si  potrà  certamente  senza  sdegno  da  chi 
libero  da  ogni  anticipala  opinione  essendo,  è  solo 
amatore  del  giusto,  e  dell'onesto. 

Intanto  tra  per  la  mediazione  di  Spagna,  e  per 
le  nuove,  che  ogni  d'i  più  si  moUiplicavano  del 
\enire  i  Tedeschi  verso  l'Italia,  fu  concluso  tr» 
Francia,  e  Napoli  un  trattato  di  pace  il  dì  dieci 
ottobre,  mollo  onorevole,  secondo  i  tempi,  al 
Re;  perchè  ne  gli  si  comandava  di  serrare  del 
tutto  i  porti  alle  potenze  nemiche  della  Repub- 
blica, né  gli  s'imponeva  l'obbligo  di  scarcerare 
ì  mescolati  in  congiui-e.  Le  principali  condizio- 
ni furono,  che  il  Re  rinunziasse  a  qualunque  lega 
coi  nemici  della  Francia;  si  mantenesse  puniuid- 
menle  in  neutralità  con  le  potenze  belligeranti; 
vietasse  l'entrata  nelle  sue  marine  alle  navi  ar- 
mate in  guerra  di  esse  jiotenze,  così  francesi,  co- 
me di  altre  nazioni,  se  più  di  (juattro  fossero;  si 
icstituissero  tutti  i  beni  sì  mobili .  che  stabiU  se- 
questrati, o  confiscati,  tanto  in  Francia,  quanto 
nel  regno  a  motivo  della  presente  guerra;  si  sli- 
])ulasse  un  trattato  di  commercio;  avesse  luogo 
n«'lla  paoe  la  Repubblica  batava. 

Fatto  l'accordo,  orava  pubblicamenle  il  Prin- 
cipe di  Belmonte  in  cospetto  del  Direttorio  con 
amichevoli  parole.  Rispondeva  il  Direttorio  con 
parole  magnifiche  di  fede,  di  amicizia,  di  pace. 

Anche  la  tregua  tra  Francia,  e  Parma  si  con- 
vertiva in  accordo  per  verità  non  troppo  superbo 
pel  Duca  per  la  protezione,  in  cui  l'aveva  la  Spa- 
gna, sicché  la  pace  gli  recò  minor  danno,  che 
la  tregua:  accidente  insolito,  perché  le  paci  del 
Direttorio  erano  per  l'ordinario  peggiori  delle 


tregue. 
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Udissi  a  questi  giorni  la  morte  di  Vittorio 
Amedeo  terzo  Re  di  Sardegna,  Principe,  che 
avrebbe  avuto  in  se  tutte  le  parti,  che  in  un  reg- 
gitore di  popoli  si  possono  desiderare,  se  non  fos- 
se stata  quella  smania  di  guerra,  che  notte  e  dì 
il  tormentava.  Quindi  consumò  l'erario  per  man- 
tener i  soldati,  ed  i  soldati  consumarono  il  paese: 
lo  soggettarono  anche  alla  forza,  che  sarebbe  sta- 
ta intollerabile,  se  la  natura  buona  del  Pi'incipe, 
e  le  vecchie  abitudini  di  governo  regolato  non 
l'avessero  temperata.  Quand'io  considero  il  de- 
stino degli  uomini,  non  posso  non  maravigliar- 
mi, come  spesso  eglino  s'ingannino  in  quello, 
che  debbo  rendergli  o  chiari,  od  oscuri  nella  po- 
sterità; perchè  il  Re  Vittorio  Amedeo,  che  sem- 
pre anelava  a  voler  fare  commendabile  il  suo  no- 
me per  le  armi ,  il  fece  per  questa  parte  poco  de- 
gno di  lode;  anzi  la  guerra  il  fece  andare  in  pre- 
cipizio ,  mentre  restano  ,  e  sempre  resteranno 
le  memorie  delle  onorate  cose  fatte  da  lui  in  pa- 
ce, e  nel  riposo  de' suoi  popoli.  Insomma  Vit- 
torio Amedeo  lasciò,  morendo,  un  regno  ser- 
vo, che  aveva  ricevuto  intiero,  un  erario  pove- 
ro, che  aveva  ereditalo  ricchissimo,  un  esercito 
vinto,  che  gli  era  slato  tramandalo  vittorioso. 
Cosi  le  sue  virtù,  che  furono  molle,  e  grandi, 
contaminate  dal  vizio  della  guerra,  non  parto- 
rirono pc'  suoi  sudditi  lutto  quel  benefizio,  che 
promettevano. 

Successe  nel  regno  a  Vittorio  Amedeo  terzo 
Carlo  Emanuele  ({uarto  di  qiu\slo  nome.  Princi- 
pe ammaesl  rato  in  njolle  belle  discipline,  ornato 
di  tutte  le  virtù,  che  in  uomo  capir  possono, 
e  devotissimo  alla  Religione  .  Ma  con  1'  animo 
santo  aveva  il  coipo  iulermo;  perciocché  pativa 
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straordinariamente  di  nervi,  e  questo  male,  al 
miale  non  vi  era  rimedio,  gli  rappresentava  spes- 
so di  strane  fantasìe,  che  il  facevano  parere  assai 
diverso  da  quello,  ch'egli  era  veramente.  Per  tal 
modo  Carlo  Emanuele  quarto  cominciò  a  regna- 
re in  un  regno  desolalo,  fu  afllilto  continuamen- 
te da  ombre,  e  da  idjb\e  singolari,  e  cessò  di  re- 
gnare pili  miserabilmente  ancora,  che  non  ave- 
va incominciato.  Essendo  gli  stati  del  He  frap- 
posti tra  Francia,  ed  Italia,  e  provveduti  tutta- 
via di  buone  armi,  sebbene  infelicemente  usate, 
molto  importava  alla  prima  di  averlo  per  amico; 
perciò  il  Direttorio  ninna  cosa  lasciava  intentata 
per  congiungerselo  in  amicizia  stabile  per  un  trat- 
tato di  alleanza.  Si  aggiungeva  la  tenerezza  di 
Buonaparte  pel  Ile,  e  massimamente  pei  nobili, 
perchè  a  lui  parevano  buoni  stromenti  del  gover- 
nare assoluto.  Primario  intendimento  fu  sem- 
pre di  Buonaparte  di  trasportare  il  dominio  del 
Re  dal  Piemonte  nello  stato  di  Milano  ,  e  d*  in- 
corporare alla  Francia  il  Piemonte,  e  l'isola  di 
Sardegna.  Questo  pensiero  stesso  ei  si  volgeva 
per  la  mente,  quando  più  con  le  instigazioni 
tentava  di  accalorare  lo  spirito  repubblicano  in 
Milano.  Ma  non  andava  a  grado  del  Direttorio, 
o  fosse,  che  non  avesse  ancor  deposto  il  pen- 
siero di  restituire,  se  bisognasse,  il  Milanese  al- 
l' Imperatore ,  o  fosse ,  che  per  non  so  quale 
ambizione  di  Repubblica  credesse,  che  con  tan- 
te vittorie  potesse  alzar  l'animo  a  maggiori  co- 
se, con  fondare  una  nuova  Repubblica  negli  sta- 
ti dell'Imperatore  in  Lombardia.  Amava  meglio 
compensare  il  Re  a  spese  della  Repubblica  di  Ge- 
nova. Ambidue  cercavano  con  queste  speranze 
di  adescar  tanto  Carlo  Emanuele,  ch'ei  venisse 
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a  concludere  con  la  Repubblica  la  confetlerazionC. 
E  siccome  queste  pratiche  non  si  potevano  tenere 
tanto  segrete  ^  che  le  altre  potenze  non  le  subodo- 
rassero, confidavano,  che  l'Imperatore  intimo- 
rito si  sarebbe  più  facilmente  inclinato  a  fare  la 
volontà  della  Repubblica.  Ma  il  Re  non  volle  a 
questo  tempo  consentire  al  trattalo,  perchè  u}ì 
pareva,  che  se  congiunto  fosse  in  lega  difensiva, 
ed  offensiva  con  Francia,  sarebbe  stato  costretto 
a  volgere  le  sue  armi  contro  il  Papa,  al  quale  sa- 
peva, che  i  repubblicani  macchinavano  allora  di 
far  guerra.  Non  gli  poteva  sotferir  1*  animo  di  of- 
fendere il  capo  della  Chiesa  che  non  gli  aveva 
fatto  alcuna  ingiuria.  Per  questa  cagione  non  eb- 
be per  allora  effetto  il  trattato. 

In  questo  mentre  Carlo  Emanuele  aveva  chia- 
mato ai  consigli  dello  stato,  in  vece  del  Conte  di 
Hauteville,  stimato  troppo  aderente  all'Austria, 
il  cavaliere  San  Damiano  di  Priocca.  Inoltre,  a- 
vendo  il  Direttorio  ripudiato  il  Conte  di  Revel, 
come  fuoruscito  francese,  dall'ambasceria  di  Pa- 
rigi, il  Re  gli  aveva  surrogato  il  Conte  Balbo, 
uomo  di  alto  legnaggio,  di  molte  lettere,  e  di 
non  poca  dottrina.  Del  rimanente,  quanto  al  po- 
litico, era  il  Conte  piuttosto  amatore  di  mettere 
l'Italia  in  Piemonte,  che  il  Piemonte  in  Italia, 
e<l  aveva  ottimamente  conosciuto  di  che  qualità 
fosse  la  libertà  dì  quei  tempi.  Arrivato  come  am- 
basciadore  di  Sardegna  a  Parigi,  gli  furono  date 
gratissime  parole,  ed  egli,  siccome  ([ucgli,  che 
era  accorto,  e  buon  conoscitore  (k^gli  uomini,  si 
mise  tosto  in  sul  negoziare,  non  disperando  di 
trovar  modo  di  far  ser\  igj  importanti  al  Re  fra  (|nei 
repubbh(*ani  amatori  di  deu.iro,  e  (H  nomi  illu- 
stri. Intromesso  al  cospetto  del  Direttorio,  disse, 
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non  esser  mai  stato  il  Re,  suo  signore,  nemico  a 
Francia,  ne  al  governo  di  lei;  tempi  fatali  avergli 
posto  in  mano  le  armi;  nel  corso  di  quella  infelice 
guerra,  ma  fatta  con  coraggio,  e  con  lealtà,  non 
avere  mai  cessato  di  desiderare  la  pace;  essersi, 
come  prima  il  momento  comodo  fu  giunto,  allì- 
dato  in  loro  senza  riserva  alcuna,  senz'altra  sicui^ 
là,  che  la  sincerità  sua  propria,  e  la  loro;  d'allo- 
ra in  poi  avere  il  Direttorio  rettamente  giudicato 
e  dell'animo,  e  dell'opere  sue;  consigliarlo  il  ri- 
spetto dell'interesse  suo,  che  era  quello  stesso  del 
suo  popolo,  che  restasse Npffezionato  alla  Francia: 
naturale  adunque  essere,  soggiungeva,  l'amicizia 
dei  due  stati;  avere  lui  carico  di  nudrirla,  e  per- 
chè nissuna  cattiva  impressione  rest.isse,  avere 
carico  di  disdire  i  fatti  accaduti  in  Piemonte  con- 
tro l'ultimo  andtasciadore  di  Francia;  presenta- 
re le  sue  credenziali;  vedrebhero  per  loro  quanta 
ftìdo  avesse  il  Re  posta  in  lui;  stimerebbe  meri- 
tarla, se  quella  del  Direttorio  meritasse. 

Rispose  magnificamente  il  presidente,  la  mo- 
derazione del  principe  di  Piemonte,  quest'era  la 
([ualità  di  Carlo  Emanuele  prima  della  sua  as- 
sunzione, avere  preparalo  la  strada  alla  stima  del 
popolo  francese  verso  il  Re;  accrescersi  la  con- 
tentezza del  Direttorio  alle  nuove  protestazio- 
ni; renderebbe  il  governo  di  Francia  amicizia 
Ì>er  amicizia;  desiderare,  che  1*  esempio  di  un 
le  amatore  della  pace  piegasse  tutti  i  nemici 
della  Repul)blica  ad  accettarla;  rallegrai-si  il  po- 
polo fiancese  per  le  vittorie  acquistate  ad  as- 
sicurazione della  sua  libertà,  ma  vieppiù  esse- 
re per  rallegrarsi,  quando  tutte  le  nazioni  vi- 
vessero in  amicizia  con  lui;  non  conoscere  la 
Repubblica   1'  astuzia  politica  ;  stipulare  i  Irat- 
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tati  con  lealtà,  osservargli  con  fede,  difendergli 
con  coraggio;  soddisfarsi  il  Direttorio  al  vedere, 
che  il  Re  l'avesse  eletto  a  nutritore  di  concordia; 
sperare,  si  sforzerebbe  in  adempir  bene  il  quieto 
mandato. 

Tali  furono  i  vicendevoli  parlari  tra  Francia, 
e  Sardegna.  Quan(.unque  il  Re  non  potesse  ama- 
re un  governo,  che  l'opprimeva,  la  sua  amici- 
zia politica  verso  di  lui  era  nondimeno  sincera, 
e  non  si  può  dubitare,  che  suo  proponimento 
fosse  di  seguitare  la  Francia  piuttosto  che  l'Au- 
stria, perchè  credeva,  che  ciò  importasse  alla  sa- 
lute, ed  agl'interessi  del  suo  reame.  Dall'altro 
lato  il  Direttorio  mostrava  il  viso  benigno  al  Re 
per  aver  seco  congiunte  le  sue  armi,  sebbene 
avesse  disegni  di  distruzione  del  governo  regio  in 
Piemonte. 

Ma  quel,  che  faceva  ricercare  il  Re  della  sua 
amicizia  in  questo  momento,  cagionava  il  peri- 
colo della  Repubblica  di  Genova:  il  Direttorio 
tanto  odiava  l'aristocrazia,  quanto  la  monarchia; 
né  avendo  Genova,  come  il  Re  di  Sardegna,  la 
protezione  del  generale  vittorioso,  correva  pe- 
ricolo, che  di  tanto  si  scemasse  il  suo  stato  di 
quanto  si  voleva  accrescere  quello  del  suo  vicino. 
Vennesi  in  sui  cavilli,  e  sulle  superbe  parole, 
Rincominciaronsi  le  querele  j)cl  fatto  della  Mo- 
desta già  composto  tante  volte.  Esortava  Faipoult 
Buonaparte  a  venire  armato  a  Genova  per  caccia- 
re dai  magistrati  gli  avversi  a  Francia,  a  bandir- 
gli, a  cambiare  le  forme  delle  deliberazioni  del 
governo. 

Mandava  la  Signoria  all'alloggiamento  di  Buo- 
naparte Francesco  Cattaneo,  uno  dei  più  gravi, 
e  più  riputati  cittadini  della  Repubblica,  allineile 
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s'ingegnasse  di  mitigare  quella  superbia;  ma  si 
tirava  più  su  con  le  richieste:  serrassero,  impo- 
neva, tutti  i  porti  agl'Inglesi,  seimila  Francesi 
il  golfo  della  Spezia  occupassero,  apprest.isse  la 
Repubblica  quanto  abbisognasse;  alla  Francia 
ventimilioni  pagasse  a  compenso  dei  danni  infe- 
riti dagl'Inglesi,  e  dagli  Austriaci  sui  mari;  per 
impedire  l'entrata  agi'  Inglesi  nel  porto  di  Geno- 
va un  presidio  francese  la  lanterna  munisse,  gli 
idiilatori  della  Polcevera  si  disarmassero.  II  Se- 
nato, siccome  quello,  a  cui  le  condizioni  pareva- 
no intollerabili,  mandava  con  autorità  d'inviato 
straordinario  a  Parigi,  Vincenzo  Spinola,  patri- 
zio veduto  volentieri  dagli  agenti  francesi.  Si  fa- 
ceva lo  Spinola  avanti  parte  con  le  parole,  parte 
con  fatti  più  efiicaci  delle  parole. 

Intanto  il  di  undici  settembre  venivano  gl'In- 
glesi ad  un  fatto,  che  fece  precipitar  Genova  alla 
parte  francese.  Slavano  i  repubblicani  sbarcando 
da  una  nave  loro  sorta  sulla  spiaggia  di  San  Pier 
d'Arena  armi,  ed  arnesi  ad  uso  dei  loro  soldati. 
Kbbe  Nelson,  vice-ammiraglio  d' Inghilterra,  che 
voleva  comandare  con  insolente  arbitrio  sui  ma- 
ri, come  Buonaparte  \oleva  comandare  col  me- 
desimo arbitrio  su  terra,  avviso  del  fatto:  perciò, 
uscito  incontanente  dal  porto  di  Genova  con  una 
grossa  nave,  e  con  una  fregata,  ed  allargatosi  un 
poco  ,  e  messi  in  mare  i  palischermi  pieni  di 
gente  armata,  si  fece  sopra  alla  nave  francese,  e 
violentemente  la  rapi.  Fu  il  caso  tanto  improv- 
viso che  i  marinari  della  Repubblica  appena  tro- 
varono scampo  a  terra;  né  la  batterìa  francese 
piantata  sul  lido  a  tutela  della  nave,  né  le  arti- 
glierìe della  lanterna  furono  a  tempo  a  rompere 
il  diseguo  agl'Inglesi.  Fu  certamente  questa  una 
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qi^ve  prepotenza:  pure  la  batterìa  piantata  dai 
Francesi  sulla  terra  neutrale,  dava  qualche  mo- 
tivo a  Nelson  di  fare  quello,  che  fece.  Ma  fu  ìne- 
scusahile  il  capitano  d'Inghilterra  di  essere  usci- 
Io  a  questa  fazione  da  quell'ospitale  ricovero  di 
Genova.  Faipoult  usando  l'occasione,  ed  acceso 
in  gravissima  indegnazione  domandava,  che  Ge- 
nova intercludesse  i  porti  agl'Inglesi,  e  desse, 
in  compenso  della  nave  rapita,  in  mano  di  Fran- 
cia tutte  le  navi  loro  sorte  ne' snoi  porti:  quan- 
do no,  sarebbe  tenuta  del  fatto  verso  la  Repub- 
blica . 

Le  insolenze  d'inghilterra,  e  le  minacce  di 
Francia  fecero  facilmente  andar  innanzi  la  muta- 
zione nelle  deliberazioni  di  Genova.  Per  la  qual 
cosa,  tacendo,  o  poco  conti^astando  nelle  consul- 
te coloro,  che  inclinavano  alla  parte  inglese,  sor- 
.se  più  potente  la  parte  francese.  Però  fu  risoluto 
nel  consiglio  grande,  ed  appruovato  nel  piccolo, 
che  si  chiudessero  lutti  i  porti  ai  bastimenti  in- 
glesi sì  da  guena,  che  da  commercio;  sì  ritenes- 
sero quelli,  che  nei  porti  stanziassero. 

Il  serenissimo  governo,  datosi  tutto  alla  par- 
ie del  nome  francese ,  pubblicava ,  per  giusti- 
ficare la  sua  deliberazione ,  un  manifesto ,  in 
cui ,  raccontate  tutte  le  ingiurie  ricevute ,  da 
poi  che  aveva  incominciato  la  guerra,  dagl'In- 
glesi, concludeva,  che,  poiché  la  lunga  pazien- 
za ,  ed  i  frequenti  ricorsi  erano  stati  indarno  , 
ne  alcuna  speranza  si  aveva,  che  gl'Inglesi  fos- 
sero per  venirne  a  termini  pii\  temp(;rati,  si  era 
risoluto  ad  escludere  insino  a  nuova  delibera- 
zione dai  i>orti  genovesi  le  navi  britanniche,  la 
])resenza  (Ielle  quali,  sotto  colore  di  non  adem- 
pita nculrulità  per  gli  altrui  fatti  violenti,  ave- 
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va  dato  occasione  a  tanti  incommodi ,  ed  a  tanti 
pericoli. 

Intanto  si  stipulava  il  d\  nove  ottobre  a  Pari- 
gi tra  il  Direttorio,  ed  il  plenipotenziario  Spino- 
la una  convenzione,  conia  (piale  si  fermarono  le 
condizioni,  a  nonna  delle  quali  i  due  stali  dove- 
vano vivere  fra  di  loro.  L'accettarono  i  Genove- 
si sperando  ,  che  con  lei  sarebbe  confermato  lo 
stato.  L'accettarono  il  Direttorio,  e  liuonaparle, 
perchè  procurava  loro  denaro.  Fu  convenuto  fra 
i  due  stati ,  che  il  decreto  del  governo  di  Geno- 
va, per  cui  si  serravano  i  porti  aijl' Inglesi,  aves- 
se la  sua  esecuzione  fino  alla  pace;  proibisse  Ge- 
nova il  soccorrere  di  viveri,  e  di  munizioni  gl'In- 
glesi; presidiasse  sullicientemente  i  porti;  se  non 
potesse,  la  Francia  la  servirebbe  di  presidj;  se  la 
GriiU-Breltagna  intimasse  guerra  a  Genova,  la 
difenderebbe  la  Francia;  annullasse  Genova  i  pro- 
cessi fatti  ai  sudditi  per  opinioni,  discorsi ,  o  scrit- 
ti politici;  i  nobili  processati,  nel  grande,  e  nel 
piccolo  consiglio  si  redintegrassero;  la  Francia 
promettesse  di  conservare  intero  il  territorio  del- 
la Repubblica  ,  di  agevolarle  la  pace  con  le  po- 
tenze barbaresche,  di  far  libere,  e  franche  le  ter- 
re vincolate  per  dritti  di  feudo  all'impero  Ger- 
manico ,  i  Genovesi  accettassero  la  mediazione 
della  Francia  per  comporre  le  loro  dillerenze  col- 
la Sardegna  ;  pacassero  alla  Francia,  per  prezzo 
dell'amicizia,  e  della  conservazione  dei  territorj, 
due  milioni  di  franchi,  e  le  facessero  un  presto 
di  altri  due  milioni.  Furono  i  due  milioni  di  ta- 
glia estratti  dal  banco  di  San  Giorgio,  i  due  del 
presto  pagati  dai  più  ricchi. 

Genova  debole,  e  lacerala  da  due  nemici  po- 
tenti fu  obbligata  a  comporsi  con  uno  di  loro;  il 
T.  II.  3 
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che  non  fu  la  sua  salute:  Venezia  lacerata  ancor 
essa  da  due  nemici  potentissimi,  ma  più  forte, 
più  padrona  di  se  medesima,  più  vicina  all'Au- 
stria, che  alhi  Francia,  più  tenace  nella  neutrali- 
tà non  volle  comporsi,  né  ciò  fu  la  sua  salvez- 
za; perchè  si  aveva  a  far  con  uomini  tali  che  il 
comporsi ,  ed  il  non  comporsi  con  loro  erano 
ugualmente  di  rovina.  Ma  prima  di  raccontare 
le  veneziane  disgrazie,  sarà  conveniente,  che  da 
noi  si  narrino  i  nianeggi  politici ,  che  allora  gi- 
ravano per  l'Italia.  Le  vittorie  di  Buonnparte 
avevano  dato  speranza  al  Direttorio,  che  l'Im- 
peratore di  Allemagna  avrebbe  concetto  pensie- 
ri di  pace,  e  che  gli  manderebbe  ad  elFetto,  so- 
lo che  gli  si  proponessero  condizioni ,  se  non 
onorevoli,  almeno  non  disonorevoli;  conciossia- 
chè  principal  mira  del  governo  di  Francia,  al- 
la fpiale  tutte  le  altre  erano  subordinate,  fosse 
sempre  la  pace  con  l'Imperatore,  non  solamen- 
te per  la  sua  potenza,  ma  ancora  per  la  digni- 
tà della  Gasa,  e  del  grado.  Parevagli,  che  ove 
Francesco  avesse  accettato  le  condizioni,  la  Re- 
pubblica riconosciuta  da  un  tanto  Principe,  sa- 
rebbesi  bene  radicala,  e  per  cosi  dire,  natura-' 
la  in  Europa.  Sola  l'Inghilterra  sarebbe  rima- 
sta nemica:  ma  non  avendo  più  speran/^a  di  muo- 
vere l'Europa  contro  la  Francia,  si  conghiettu- 
rava,  che  anch'essa  sarebbe  sforzala  al  venirne 
agli  accordi,  Chiaro  appariva,  che  dalle  condi- 
zioni dell'Italia,  essendo  già  i  paesi  bassi  au- 
striaci posti  in  possessione  della  Francia,  pen- 
deva principalmente  la  pace  con  l'Imperatore.  A 
questo  principal  (uie  dirizzando  i  suoi  pensieri  il 
Direttorio,  aveva  mandato  in  Italia  il  generale 
Clarke,  personaggio  mollo  dipendente  da  Garnot, 
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col  mandato  di  veder  vicino  le  cose,  e  di  fare 
convenienti  proposte  d'accordo  all'Austria.  Era 
Clarke  uomo  molto  otto  a  (jiiesto  negozio,  non 
solo  per  la  sua  destrezza,  ma  ancora  perchè  de- 
testava, e  sapevasi,  le  esagerazioni  dei  tempi. 
Inoltre  egli  ])are,  che  il  Direttorio,  od  almeno 
qualche  memhro  di  lui  avessero  concepito  sospet- 
to di  pensieri  ambiziosi  in  Buonaparte,  e  però  si 
erano  risoluti  a  mandare  in  Italia  un  uomo,  qua- 
le loro  sembrava  Clarke,  mollo  fidato,  atlìnchè 
investigasse  ,  ed  accuratamente  rapportasse  gli 
andari  del  generale  italico.  Del  che  o  accortosi, 
o  sospettando  Buonaparle,  quando  se  lo  vide  coni  • 
parire  innanzi,  siccome  quegli,  che  non  amava 
gl'imperj  dimezzati,  gli  disse  a  viso  scoperto, 
che  se  veniva  per  accordarsi  con  lui,  il  vedrebbe 
volentieri,  e  I*  accetterebbe:  quando  no,  se  ne 
poteva  tornare.  Questa  insolenza  o  non  seppe  il 
Direttorio,  o  saputa,  per  lo  uieno  male,  la  pas- 
sò. Clarke,  che  uomo  accorto  era,  avvisò  facil- 
mente dove  era,  e  dove  aveva  a  rimanere  la  po- 
tenza; si  piegava  perciò  facilmente,  e  da  invialo 
del  governo  divenne  fidato  di  Buonaparle .  Da 
quel  punto  nacque  fra  ambidue  quella  benevo- 
lenza, e  quella  intrinsichezza,  che  si  mantennero 
in  tanti,  e  s\  diversi  tempi,  ed  in  tante  rivolu- 
zioni d'uomini,  e  di  cose. 

Ma  venendo  al  mandato  politico  di  Clarke, 
quantunque  ei  dovesse  principalmente  indirizzar- 
si all'Imperatore,  fece  opera  per  viaggio  di  rac- 
conciar le  faccende  colla  Sardegna.  OUeriva  in 
nome  della  Repubblica  di  dai*e  al  Re  Genova 
co'suoi  territori  con  patto  che  egli  cedesse  alla 
Francia  l'isola  di  Sardegna,  e  si  unisse  in  lega 
con  la  Repubblica,  obbligandosi  a  congiungere 
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all'esercito  italico  un  numero  determinato  di  sol' 
dati.  Disordinò  anche  questo  pensiero  il  rifiuto 
di  Carlo  Emanuele  del  voler  entrare  in  questa  le- 
ga ;  perchè  ,  come  già  rapportammo ,  detestava 
grandemente  di  voltar  le  sue  armi  contro  il  Pa- 
pa. Altora  fu  fatto  il  trattato  con  Genova,  col 
quale  il  Direttorio,  non  potendo  più  farla  cosa 
del  Re,  la  fece  cosa  sua. 

A  questo  succedeva  nei  consigl]  dei  reggitori 
della  Francia  un  altro  disegno  per  opera  princi- 
palmente di  Buonaparte,  e  questo  era,  persisten- 
do sempre  nella  volontà  di  conservar  la  possessio- 
ne dei  paesi  bassi,  di  dare  per  compenso  all'Im- 
peratore la  Baviera,  e  tutti,  od  alcuni  territorj 
delh»  terraferma  veneta;  e  già  i  capi  della  Repub- 
blica facevano  pubblicare  nei  loro  giornali  di  Pa- 
rigi, che  Venezia  era  usurpatrice  di  parecchi  ter- 
ritorj imperiali:  intendevano  principalmente  del- 
l'Istria, e  della  Dalmazia.  Cosi  abbisognava,  per 
soddisfare  idi" ambizione  del  Direttorio,  e  perchè 
la  Francia  fosse  accomodata  dei  paesi  bassi ,  che 
ed  il  Duca  di  Baviera,  ed  i  Veneziani  fossero  spo- 
destati dei  loro  dominj. 

A  queste  ])roposizioni  se  ne  stava  dubbiosa  l'Au- 
stria, non  che  non  avesse  voglia  di  avere  quello 
d'altrui,  ma  perchè,  parendolo  il  caso  strano,  il 
decoro  la  riteneva,  e  non  aveva  ancora  perduto  la 
speranza  di  ricupei'are  per  forza  d'armi  gli  stati 
d'Italia;  perciocché  (piesti  negoziati  correvano 
prima'  delle  ultime  rotte  di  \Vurinsor.  Oltre  a 
ciò,  e  quest'era  il  principale  motivo,  che  la  fa- 
ceva stare  sospesa,  sapeva,  che  la  Prussia  non 
avrebbe  sopportato  (|uietamente,  cirulla  riunisse 
alle  sue  antiche  possessioni  in  Germania  la  Ba- 
viera tanto  opportuna  a'  suoi  disegni ,  e    tanto 
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ftlimentatrice  della  sua  potenza.  Finalmente  l' ac- 
cettare la  Baviera,  e  gli  stati  veneti  in  una  con- 
dizione di  tempi  non  ancor  maturi,  come  erano 
quei  del  novantasei,  ed  ancor  soggetti  a  grosse,  e 
probabili  mutazioni,  pareva  all'Austria  cosa  trop- 
po insolita,  e  troppo  lontana  dal  consueto  suo  an- 
dare cauto,  e  prudente.  Tutte  queste  considera- 
zioni operarono  tanto  nei  consiglj  austriaci,  che 
non  potè  avere  elletto  la  dazione  della  Baviera. 
Ma  quello,  che  faceva  la  salute  della  Baviera,  fa- 
ceva la  rovina  di  Venezia;  perchè  Clarke,  e  Buo- 
naparte  ,  non  ostante  le  vittorie  avute  contro 
Wurmser,  insistevano  maggiormente  presso  al- 
l'Austria per  darle  in  mano  i  territorj  veneti  in 
compenso  della  Lombardia,  e  dei  paesi  bassi. 

Conosceva  il  Direttorio  la  renitenza  dell*  Au- 
stria. Perciò  aveva  mosso,  per  vincerla,  altre 
pratiche  lontane,  perle  quali  sperava  di  operare, 
che  il  timore  superasse  a  Vienna  il  pudore.  Di- 
pendeva intieramente  la  Spagna  pei  consiglj,  e 
j)er  l'autorità  del  Principe  della  Pace,  dalla  Fran- 
cia. Dipendeva  anche  da  lei  per  la  necessità  del- 
le cose  la  Porta  Ottomana.  Venne  adunrpie  il 
Direttorio  in  pensiero,  condotto  da  quel  suo  fine 
principalissimo  di  aver  amicizia  con  l'Imperato- 
re, di  fare  proposizioni  di  lega  difensiva  tra  la 
Spagna,  la  Porta  Ottomana,  la  Francia,  e  la  Re- 
pubblica di  Venezia  contro  l'Austria:  presumeva 
il  Direttorio,  oltre  il  timore  da  darsi  all'Impera- 
tore, che  Venezia,  stante  la  costanza  del  Senato 
a  volersene  star  neutrale,  avrebbe  ricusato  d'en- 
trar nella  lega,  e  però,  che  se  gli  sarebbe  porta 
più  colorita  cagione  di  dar  la  Repubblica  in  ma- 
no altrui;  che  se  pel  contrario  Venezia,  il  che 
non  era  verisimile,  si  fosse  mostrata  inclinata  a 
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collegarsi,  avrebbe  avuto  l'Austria  giustificato 
motivo  di  accettar  quello,  che  le  si  olFeriva.  Il 
Reis  effendi,  favellando  a  GoslatitinopoH  col  dra- 
gomanno di  Venezia,  si  era  lasciato  intendere, 
che  in  quel  totale  sovvertimento  d'Europa  il  Se- 
nato veneziano  non  poteva,  e  non  doveva  più  star* 
sene  isolato,  e  da  se,  ma  si  consentire  a  quelle 
congiunzioni,  che  per  la  sicurtà  de'suoi  stati  fos- 
sero necessarie,  e  che  nìssuna  congiunzione  mi- 
gliore poteva  essere,  che  un'alleanza  con  la  Por- 
ta, la  Francia,  e  la  Spagna.  Poco  dopo  Vernlnac, 
ministro  dì  Francia  a  Costantinopoli,  avuto  un 
segreto  colloquio  con  Federigo  FosCari,  bailo  del- 
la Repubblica ,  gli  aveva  significato  le  medesime 
cose,  protestando  dell'amicizia  della  sua  Repub- 
blica veirso  quella  di  Venezia,  e  non  solamente 
promettendo  sicurtà  per  tutto  il  territorio  vene- 
to, ma  ancora  dando  speranza  di  considerabile 
ingrandimento.  Infine  in  qualità  di  persona  pub- 
blica procedendo,  l'ambasciadore  dava  al  bailo 
uno  scritto,  acciocché  lo  tramandasse  al  Sena- 
io,  in  cui  veniva  ragionando,  che  la  Repubbli- 
ca francese  oltre  modo  tenera  della  quiete  ge- 
nerale, e  della  preservazione  degli  stati  contro 
i  disegni  di  alcune  corti  ambiziose,  si  era  riso- 
luta a  non  istarsene  da  se  in  mezzo  all'Europa 
commossa;  che  a  questo  fine  desiderava  congìun- 
gere  a  quella  d'altri  tutta  la  forza  sua;  che  con- 
fidava, che  i  governi  interessati  sarebbero  di- 
sposti a  secontlarla;  che  sperava,  che  special- 
mente il  Senato  veneziano  si  mostrerebbe  pron- 
to a  concorrere  a  ([ueslo  fine;  che  perciò  pro- 
poneva al  Senato  per  mezzo  del  bailo,  e  per  co- 
mandamento espresso  del  Direttorio  un'  allean- 
za fra  le  due  re])ubbliche.  Quindi  più  upcrtamen- 
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te  spiegandosi,  dimostrava,  uno  e  medesimo  es- 
sere un  nemico  a  Francia,  ed  a  Venezia;  que- 
st'esser  l'Austria  perpetuamente  cupida  delle  pro- 
vince della  terraferma  veneziana,  e  del  dominio 
dell' Adridtico;  ad  essa  accostarsi  la  Russia  sua 
alleala,  ambiziosissima  dell'impero  d'Oriente, 
impero,  che  già  tentava  con  le  arnii,  che  già  mac- 
chinavano nel  cuor  loro  i  Greci  :  darebbe  volen- 
tieri la  Russia  Venezia  in  preda  all'Austria,  per- 
chè l'Austria  le  desse  in  preda  la  Grecia,  e  l'im- 
perio dei  turchi i  Allora  qual  sicurezza,  quale 
speranza  resterebbe  al  Senato  di  conservar  Zan- 
te,  Cefalonia,  e  Corfu  coii  l'altre  isole  del  mare 
Ionio?  Pensasse  il  Senato,  e  nella  prudenza  sua 
deliberasse,  se  in  casi  tanto  estremi,  non  più  na- 
scósti, ma  aperti,  non  più  lontani,  ma  vicini  al- 
tro mezzo  rimanesse  di  scampo,  che  quello  della 
lega,  che  il  Direttorio  veniva  proponendo.  Non 
avendo  il  bailo  mandato  per  trattare  una  si  im- 
porlante  materia  rispondeva  pei  generali,  olTe- 
rendosi  solamente  di  trasmettere  lo  scritto  di  Ver- 
ninac  al  Senato < 

Le  medesime  mosse  diedei^'o  a  Madrid  il  Prin- 
cipe della  Pace  ai  nobili  Bortolo  Gradenigo,  e 
Almoro  Pisani,  a  Parigi  il  ministro  degli  affari 
eslteri  Lacì-oix  al  nobile  Alvise  Querini,  finalmen- 
te a  Brescia  Buonaparte  al  provveditor  generale 
Franeesco  Battaglia.  Quest'era  un  concerto  per 
maggiormente  muovere  la  Repubblica.  Ma  il  Se- 
nato non  avendo  ancora  deliberato,  perchè  i  Sa- 
vj  non  gli  avevano  partecipato  un'affare  di  tanta 
importanza,  il  vensette  settembre,  quando  ap- 
punto più  vive  bollivano  le  pratiche  fra  Clarke, 
e  gli  agenti  dell'Austria,  e  che  più  inst.inti  era- 
rio le  esibizioni,  e  le  esortazioni,  del  primo  ai  se- 
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condì,  affinchè  consentissero,  in  premio  della  pa- 
ce, a  pigliarsi  le  province  venete,  si  appresenta- 
va  in  Venezia  al  serenissimo   Principe  con    un 
memoriale  il  ministro  di  Francia  Lallemand,  col 
quale,  annunziando,  che  la  Repubblica  francese 
desiderosa  di  stringersi  vieppiù  in  amicizia  con 
l'antica  sua  amica  la  Repubblica  di  Venezia,  le 
proponeva  di  nuovo  per  mezzo  suo  quello,  che 
già  le  era  stato  proposto  e  da  lui  medesimo,  e 
(ia  altri  ministri  di  Francia,  cioè  un'alleanza  a 
difesa,  ed  assicurazione  de' suoi  stati  ;  conosce- 
re Venezia,  ragionava  Lallemand ,  la  condizio- 
ne sua  rispetto  alla  Casa  d'Austria,  sempre  cu- 
pida dei  veneziani  dominj;  sapere,  esserle  stati 
conservati  per  l'amicizia  di  Francia;  non  isfug- 
girle  l'ambizione  della  Russia  a  danno  dei  Tur- 
chi, la  quale  se  venisse  a  soddisfarsi,  tutte   le 
isole  venete  sarebbero  preda  del  vincitore;  l'avi- 
da Inghilterra,  certo  molto  imprudentemente, 
voler  dividere  le  spoglie  <r oriente  con  porsi  nel 
Mediterraneo  a  rovina  totale  del  commercio,  e 
della  navigazione  dei  Veneziani;  non  esser  mai 
per  perdonare  queste  tre  potenze  al  Senato  il  non 
aver  voluto  entrare  nella  lega  contro  la  Francia; 
già  l'Austria  apparecchiare  la  vendetta;  già  vo- 
lersi risarcire  con  veneziana  preda  dei  danni  ri-, 
cevuti  dalla  Francia;  più  onesto,  che  considera- 
to consiglio  del  Senato  essere  quello  di  voler  se- 
guitare le  antiche  consuetudini  in  tempi  tanto 
rotti;  più  non  esservi  nei  negoziali  politici  la  pro- 
bità; saperlo  la  Polonia  divenuta  preda  degli  ami- 
ci suoi;  avere  potuto  Venezia  conservarsi  intera, 
quando  era  in  pie  la  condizione  librala  d'Euro- 
pa; ma  fatto  lo  sbilancio,  non  potere  più  sussiste- 
re senza  appoggio;  olferire  il  Direttorio  l'alleanza 
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dei  popolo  francese;  essere  questo  popolo,  fatto 
potentissimo  per  le  sue  vittorie,  in  grado  di  dare 
al  mondo,  e  ytev  quiete  sua,  quell'assetto,  che 
gli  j)ia(!ercbbe;  stipulerebbe  patti  pitìficni .  e  no- 
bili per  una  nazione  alleata;  obbligherebbe  tutltr 
le  sue  forze  a  difenderla,  se  i  suoi  vicini  s'allen- 
tassero di  molestarla;  se  mandasse  il  Senato  un 
negoziatore  a  Parigi,  si  concluderebbe  un  tnitta- 
to  ad  unione  dei  due  popoli  fondato  sulla  sinceri- 
tà, e  sulla  buona  fede,  sole  basi  della  politica 
francese;  già  prepararsi  la  pace  del  continente, 
già  esser  vicine  a  definii-si  le  sorti  d'Italia;  ogni 
cosa  dovere  sperar  Venezia  congiunta  in  alleanza 
con  Francia, 

In  tale  modo  instava  con  molta  pressa  Lalle- 
mand  in  cospetto  del  Serenissimo  Principe.  Ag- 
giungeva poscia,  per  aprir  l'adito  alle  future  co- 
se, che  se  Venezia  per  i-ispetto  verso  i  suoi  nemi- 
ci naturali,  che  ntacchinavano  la  sua  ruina,  tia- 
Siindnsse  la  occasione,  che  le  si  olferiva,  di  lilie- 
rarsi  per  sempre  dall'ambizione  dell' Austria, 
non  eviterebbe  alcuno  di  (pu'i  pericoli,  che  le  so- 
vrastavano, e  non  avrebbe  più  iiigione  alcuna  di 
richiedere  di  assistenza  una  potenza,  ch'ella  a- 
vrebbe  trascurato,  e  che  sola  la  poteva  guarenti- 
re: dure  parole,  continuava  a  dire  Lallenutnd, 
essere  queste  a  proferirsi,  ma  non  sapere  la  lealtà 
francese  risparmiar  parole,  quando  si  trattava  di 
avvertire,  e  di  salvare  un  amico. 

I  molivi  di  Lallemand  ajuttwa  presso  al  Sena- 
to il  provveditore  Francesco  Battaglia,  il  qiude, 
non  so  se  per  amor  di  bene,  o  per  amor  di  male, 
si  era  discostato,  accettando  le  nuove,  dalle  anti- 
che consuetudini  del  governo  veneziano.  Inoltre 
conversando  egli  spesso  in  Brescia  col  geixeralis- 
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Simo,  parte  tratto  dal  nome  tanto  glorioso  del 
giovane  guerriero,  parte  svolto,  e  raggirato  dalla 
loquela  di  lui,  che  per  verità  era  molto  persuasi- 
va, si  era  lasciato  condurre  a  prestar  fede  alle  sue 
parole  melliflue,  e  magnifiche,  ed  a  credere,  es- 
ser falso  quello,  ch'ei  vedeva  con  gli  occhi  suoi 
proprj,  e  vero  quello,  che  non  vedeva.  Manda- 
va continuamente  Battaglia  a  Vene2;ìa,  ed  instan- 
lissimamente  pregava,  si  risolvesse  il  Senato  ad 
accettare  la  lega;  con  vivissimi  colori  rappre- 
sentava l'energia,  la  virtù,  il  valore,  e  le  vit- 
torie dei  Francesi  trionfatori  di  tutta  Europa; 
che  già  l'Europa  vinta  dalle  armi,  convinta  dal- 
le ragioni,  e  dal  merito  di  quei  nuovi  repubbli- 
cani, non  aveva  più  altro  rimedio,  che  il  vole- 
re quello,  che  essi  volevano;  che  i  Turchi,  ed  i 
Veneziani  dovevano  usare  quell'occasione  propi- 
zia di  scuotersi  dalla  lunga  inerzia,  che  gii  ave- 
va occupati,  e  che  gh  civrebbe  resi  certa  preda 
di  grandi  potenze,  che  a  ciò  anelavano;  che, 
se,  mostrandosi  ingrati  a  tanta  lealtà,  a  tanta 
beneficenza  dell'amica  Francia,  non  avessero  af- 
ferrato il  crine  della  favorevole  fortuna,  bene  po- 
teva accadere,  che  ella  ai  proprj  interessi  prov- 
vedendo, e  mossa  a  sdegno  dal  rifiuto,  ritirasse 
da  loro  la  mano  sua  protettrice,  e  divenissero 
i  Veneziani  prezzo  di  riconciliazione  tra  nemi- 
ci potentissimi,  dei  quali  uno  voleva  essere  co- 
nosciuto qua!  era,  lallro  preservarci  proprj  sta- 
ti da  una  rovina  minacciata:  licordasscsi  il  Si - 
nato,  ed  avvertisse,  che  se  le  coscienze  morali 
sono  mosse  dal  buono,  le  politiche  sono  dall'uti- 
le, e  che  l'innocen/.a  non  è  slata  mai  scudo  con- 
tro la  forza. 

Grave  al  certo  deliberazione  era  questa,  e  che- 
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importava  alla  somma  tulta  della  Repubblica; 
perchè  se  da  una  parte  si  vedeva,  che  il  collegar- 
si con  la  Francia  in  mezzo  a  tanta  vertie;ine  dì 
cose,  avrebbe  necessariamente  condotto  Venezia 
per  sentieri  insoliti,  non  mai  battuti  <la  lei,  e 
pieni  di  un  dubbioso  avvenire,  dall'allra  il  non 
collegarsi  poteva  portar  con  se  una  ìmmediala 
pemicie,  ed  in  questo  non  si  era  infinto  il  mini- 
stix)  di  Francia,  avendo  accennato  a  qu.nle  j>erì- 
colo  sì  esporrebbe  Venezia,  se  a  starsene  sc*)ile- 
gala,  e  da  se  continuasse.  Questa  materia  fu  ma- 
turamente esaminata  in  una  consulla  di  tutti  t 
Savj  di  collegio,  e  sebbene  la  sentenza,  in  cui  en- 
trarono, sia  stata  da  molti  biasimata,  e  da  alcu- 
ni allegata  come  pretesto  valevole  dì  fare  a  Vene- 
zia quello,  che  le  fu  fatto,  come  se  imo  slato  in- 
dependenle  fosse  obbligato,  sotto  pena  di  eccidio, 
di  opinare  come  uno  stalo  forestiero  vorreblie, 
che  opinasse,  noi  non  dubitiamo  di  alfennare^ 
ch'ella  fu  giusta,  onorevole,  e  conveniente  ai  tem- 
pi. Era  a  considerarsi,  e  considerarono  ì  Sà^]  da 
chi,  e  contro  chi,  ed  in  quali  circostanze  lijsse 
proposta  l'alleanza.  La  proponeva  il  Direttorio, 
al  qirale  più  importava  la  pace  con  l'Austria,  che 
l'esistenza  di  Venezia;  che  aveva,  non  era  gi-an 
tempo,  sollecitalo  il  Turco  a  muoversi  coutix)  di 
lei;  il  cui  disegno  era  chiaramente  d'intimorir 
piuttosto  l'Austria,  che  di  jireservar  Venezia; 
che  al  tempo  medesimo  proponeva  di  dar  gli  sla- 
ti della  Repid>blica  all'Austria  medesima;  che 
per  mezzo  di  Clarke  aveva  testé  suggerito  al  mai^ 
chese  Gherardini,  ministro  d'Austria  a  Torino,  di 
far  occupare  dagli  Austrìaci  la  Dalmazia;  che  of- 
feriva, per  prezzo  d'alleanza,  Genova  alla  Sarde- 
gna; che  aveva  imputalo  a  delitto  alia  Repubblica 
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l'avere  dato  un  pietoso  ricovero  ne'siioi  stati  ad 
un  Principe  perseguitato  dalla  fortuna;  che  giàf 
prima  che  le  armi  francesi  romoreggiassero  sui 
confini  veneziani ,  aveva  concetto  il  pensiero  di 
Cavare.  jTi-e valendosi  di  quel  lontano  terrore,  mi- 
lioni di  denaro  dalla  Repubblica;  che  questo  era 
quel  Direttorio  stesso,  che  anche  prima  che  l'e- 
sercito suo  entrasse  in  Italia,  voleva  far  espilare 
la  Gasa  di  Loreto;  che  pagava  con  ingiurie,  e 
con  occupazioni  violente,  e  con  progetti  di  tor  lo 
stato,  l'amicizia  di  Ferdinando  di  Toscana;  che 
si  corrucci  ava,  se  le  monarchie  non  seguitavano 
le  massime  delle  Repubbliche,  e  se  le  Repubbli- 
che non  seguitavano  le  massime  della  democra- 
zia. Considerarono  anche  i  Savj,  che  queste  me- 
desime mosse  erano  date  da  Buonaparte,  cioè  dal 
rompitore  delle  promesse  di  Brescia,  dal  concul- 
catore degli  stati  veneziani,  dall'insidiatore  del- 
la disarmata  Peschiera,  dal  minacciatore  della 
pietosa  Verona,  dallo  spogliatore  dei  monti  di 
pietà  di  Milano,  di  Piacenza  e  di  Bologna.  Qua- 
le fede  porre,  quale  speranza  avere  nelle  promes- 
.se,  e  nelle  protestazioni  di  costoro?  Volere  al  cer- 
to render  Venezia  colpevole  verso  l'Imperatore 
per  darla  in  preda  all'Imperatore;  volere  al  cer- 
to distruggere  quell'innocenza,  che  era  il  princi- 
pal  fondamento  della  sua  salvazione. 

Oltre  a  tutto  questo  maturamente  avverlirano' 
i  Savj,  che  l'Austria,  innanzi  che  i  repubblicani 
])ervenissero  negli  siali  veneziani  ,  non  aveva 
mai  oll'eso  la  Repubblica;  che  dalla  lega  di  Cam- 
bray  in  poi  qucsla  potenza  non  aveva  mai  mani- 
festalo pensi(MÌ  ambiziosi  contro  di  lei;  che  sem- 
pre aveva  porlalo  rispetto  a' suoi  territorj  ;  che 
sempre  le  era  stala  ajutatrice  fedele  contro  le 
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armi  dei  Turchi;  che  sempre  si  era  opposta  ai 
progetti  messi  avanti  da  altri,  e  principalmente 
dalla  Francia,  di  smembramento,  e  di  occupa- 
zione degli  stati  veneti;  che  segnatamente  l'Im- 
peratrice Maria  Teresa  aveva  sdegnosamente  ri- 
fiutato tale  proposta  fattale  dalla  Francia  per 
prezzo  della  pace  generale  del  quarantasette;  che 
l'Imperatore  Francesco  medesimo  non  aveva  pu- 
re testé  voluto  udire  le  ofFerte  fatte  della  occu- 
pazione della  Dalmazia  veneta  dal  negoziatore 
Clarke  al  ministro  d'Austria  in  Torino,  e  che 
certamente  qualunque  fosse  stata  l'antica  fede 
dell'Austria,  e  della  Francia  verso  la  Repubbli- 
ca, d'infinito  spazio  ai  tempi  presenti  migliore 
era  stata  quella  della  prima,  che  quella  della  se- 
conda. Concludevano  da  tutto  questo,  che,  se 
la  fortuna  francese  preponderante  non  permette- 
va, che  si  pendesse  di  più  verso  l'Austria,  la 
maggior  fede  dell'Austria  non  permetteva,  che 
si  pendesse  di  più  verso  la  Francia.  Pensarono 
finalmente,  che  se  era  destinato  dai  cieli,  che  la 
Repubblica  perisse,  doveva  ella  perire  piuttosto 
innocente,  che  rea,  piuttosto  per  violenza  altrui, 
che  per  colpa  propria,  piuttosto  con  compassio- 
ne, che  con  biasimo  del  mondo,  e  senza  che  ne 
fosse  diminuita  la  maestà  del  suo  nome. 

Tutte  queste  considerazioni  appartenevano  al- 
l'incorrotta fama:  altre  appartenevano  alla  si- 
curezza. Era  la  Repubblica  disarmata,  né  cosi 
presto  si  sarebbero  potute  apprestare  le  armi 
necessarie  all'importanza  di  una  tanta  guerra; 
perciocché  non  era  da  dubitare,  che  la  congiun- 
zione a  difensione  con  Francia  non  fosse  stima- 
ta congiunzione  ad  oifeiuiione  dell' Austria.  Dal 
^he  conseguitava,  che  poco  momento  poteva  ar- 
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recare  la  Repubblica  con  la  sua  alleanza,  e  Tef- 
fetto  inevitabile  ne  sarebbe  stalo,  che  le  pro- 
TÌnce  venete  ]X>ste  ai  confini  austriaci,  ed  anco- 
ra immuni  dalle  armi,  sarebbero  state  inconta- 
nente occupate  in  forma  di  guerra  dagl'impe- 
riali per  modo  che  tutti  i  territorj  veneti,  nissu- 
no  eccettuato,  sarebbei'o  divenuti  o  campo  di  fe- 
roci battaglie,  o  stanza  di  amici  intemperanti , 
o  bersaglio  di  nemici  irritati»  Ne  non  era  da  pas- 
sarsi senza  essere  avvertito  il  pensiero,  che  il 
farsi  alleata  del  Direttorio  importava  alla  Re- 
pubblica il  farsi  serva  di  lui ,  ed  il  dover  con- 
sentire a  c|uanto  egli  volesse,  dar  l'ingresso  al- 
le genti  di  Francia  in  Venezia  per  la  spedizio- 
ne tanto  desiderata  di  Trieste,  dar  loro  accesso, 
e  copia  dell'arsenale  sotto  colore  di  voler  armar 
navi  contro  l'Inghilterra,  e  lutto  questo  appa- 
rato nuovo  e  gi-osso  di  armate  navali  dover  esse- 
re a  carico  della  già  consunta  Repubblica,  ne  si 
potevano  sperare  ajuti  di  denaro  da  Francia,  per- 
chè gli  alleati  grossi  sogliono  prendere,  non  dar 
denaro  ai  piccoli,  e  fra  gli  alleati  grossi  il  Diret- 
torio era  quello,  che  ne  prendeva  più,  e  ne  dava 
meno.  Poi  di  somma  importanza  ei'a,  che  la  lega 
con  la  Francia  avrebbe  prodotto  la  guerra  con 
l'Inghilterra;  il  quale  accidente  di  quanto  danno 
fosse  per  riuscire  ai  Veneziani  pei  traflìchi  di 
mare,  nissuno  è,  che  non  veda;  l'isole  ioniche 
stesse  avrebbero  portato  gravissimo  pericolo;  che 
se  per  renderle  sicure  contro  i  moti  dell'Inghil- 
terra, vi  si  fossero  introdotti  presidj  francesi , 
si  poteva  bene  sapere  quando  vi  sarebbero  entra- 
ti, ma  non  (juando  no  sarebbero  usciti.  Quest'era 
la  guerra  di  mare;  ma  quella  di  terra,  avrebi)e- 
ro  dovuto  furia  i  Veneziani  con  quei  medesimi 
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nodi,  coi  quali  la  facevano  i  repubblicani  di 
Francia,  che  è  quanto  a  dire  con  incitare  i  sud- 
diti austriaci  alla  ribellione,  ed  i  territorj,  che 
per  premio  si  promettevano  a  Venezia,  sarebbe- 
ro stati  il  frutto  d'instigazioni  abbominevoli.  Il 
che  quanto  fosse  lontano  dalla  fede,  dalla  digni- 
tà, e  dalla  consuetudine  della  Veneziana  Repub- 
blica, e  quanto  potesse  macularle,  facile  è  il  ve- 
dere. Ma  in  tutto  questo  negozio,  certamente  tan- 
to importante,  quanto  geloso,  un  motivo  era  più 
potente  di  tutti,  perchè  la  Repubblica  non  si  sco- 
stasse dalhi  illibata  neutralità,  e  quest'era,  che 
la  Francia  era  lontana,  e  l'Austria  non  solo  vici- 
na, ma  confinante  per  lungo  spazio  con  gli  stati 
veneti,  e  che  quantunque  la  fortuna  tanto  si  fos- 
se lino  allora  dimostrata  favorevole  alle  armi  fran- 
cesi, poteva  accadere,  ch'ella  improvvisamente 
si  voltasse  in  favor  dell'Austria;  eu  allora  quale 
speranza,  quale  sicurezza  sarebbe  rimasta  a  Ve- 
nezia, perchè  non  diventasse  preda  «lell  Impera- 
tore? l)el  quale  avvenimento  dava  ragionevole  so- 
spetto l'essere  sempre  state  le  stanze  dei  France- 
si subite,  e  corte  in  Italia.  Al  postutto,  sebbene 
vi  fosse  da  ogni  parte  incertezza,  e  pericolo,  più 
prudente  consiglio  era  in  un  all'are,  in  cui  anda- 
va la  somma  tutta  dello  stato,  il  fidarsi  di  un  go- 
verno antico,  regolato,  e  vicino,  che  di  un  gover- 
no nuovo,  sregolato,  e  lontano.  Finalmente  pa- 
reva cosa  troppo  brutta  all'integerrima  Repub- 
blica, e  che  non  potesse  passare  senza  grande  of- 
fesa della  sua  dignità,  il  dover  correre  addosso 
ad  uno  stato  amico,  ed  ajutare  alla  sua  oppressio- 
ne, ora  che  la  fortuna  lo  aveva  precipitalo  in  una 
sì  grande  avversità.  Serbando  adunque  l'antica 
consuetudine  di  Venezia,  opinarono  i  Savj,  e  fu 
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appriiovato  dal  Senato,  che  signora  di  se  mede- 
sima, e  da  ogni  vincolo  libera  si  serbasse  la  Re- 
pul)l>]ica.  Rispondeva  il  Senato  gravemente  a 
Lallemand,  che  grate,  ed  accette  gli  erano  le  di- 
mostrazioni amichevoli  fìUte  dal  governo  della 
Repubblica  francese;  che  appunto  per  cpieste  stes- 
se disposizioni  amichevoli  sperava  il  Senato,  che 
il  Direttorio  non  avrebbe  voluto  condurlo  a  deli- 
berazioni ,  che  verrebbero  a  produrre  effetti  con- 
trarj  all'intento;  che  per  antico  instituto  la  Re- 
pubblica di  \enezia  lontana  dall'ambizione,  e 
solita  a  temperare  se  medesima,  aveva  riposto  il 
fondamento  dell'esser  suo  politico  nella  felicità, 
e  nell'affezione  dei  sudditi,  e  nella  sincera  ami- 
cizia verso  tutti  ì  potentati  d'Eui^opa;  del  quale 
giusto,  ed  immacolato  procedere  si  erano  sem- 
pre, malgrado  degl'inviti,  e  delle  sollicitazioni 
contrarie  in  varj  tempi  fatte,  essi  potentati  mo- 
strati contenti;  che  per  esso  ancora  era  stata  la 
quiete  conservata  ai  veneti  dominj  con  utile  co- 
stante, e  conlentezza  inestimabile  dei  sudditi  ; 
che  questa  condotta  del  Senato  confermata  dal 
corso  di  tanti  secoli  felici,  non  poteva  abbando- 
nai'si  senza  incontrare  inevitabilmente  il  pericolo 
di  guerra;  che  erano  le  guerre  calamitose  a  tutte 
le  nazioni ,  ma  assolutamente  insopportabili  al 
Senato  pel  suo  amore  paterno  verso  i  sudditi,  per 
la  constituzione  fisica,  e  politica  de'suoi  stati,  e 
per  la  sicurezza  delle  nazionali  navigazioni.  Alle 
quali  cose  s'aggiungeva  il  pericolo  funesto  di  scon- 
volgere le  basi  del  proprio  governo,  senzachè  de- 
rivar ne  potesse  alcun  rilevante  «'appoggio  alle 
grandi  nazioni,  alle  quali  egli  strettamente  si 
unisse.  Terminava  il  suo  grave  ragionamento  con 
dire,  sperare,  che  il  Direttorio,  conosciuta  la  ìnr 
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genuità,  e  la  verità  di  queste  considerazioni,  le 
avrel)be  per  accette,  e  non  sarebbe  ner  alienare 
l'animo,  né  in  qualunque  evento,  dalla  innocen- 
te Venezia,  da  Venezia  risoluta  a  conservare  con 
Oi^ni  studio  l'amicizia  con  Francia. 

A  questo  modo  si  terminarono  i  negoziati  di 
alleanza  tra  il  Senato,  e  il  Direttorio.  La  quale 
risoluzione,  avvegnaché  da  alcuni,  i  quali  credo- 
no, che  il  Senato  veneziano  doveva  deliberare  co- 
me conveniva  alla  Francia,  e  non  come  conveni- 
va a  Venezia,  sia  recata  come  segno  di  nemicizia 
contro  la  Francia  medesima,  e  come  pretesto  dei 
tradimento  fatto  a  Venezia,  non  sarà  se  non  lo- 
data da  tutti  gli  uomini  prudenti.  Bene  appruo- 
\olla  il  Direttorio  stesso,  che  più  di  tutti  avreb- 
be dovuto  disappruovarla,  avendo  dichiarato  al 
nobile  Querini  in  Parigi,  che  il  governo  francese 
sentiva  perfettamente  come  il  Senato  in  tale  ma- 
teria,  e  che  mai  non  l'avrebbe  consigliato  ad 
unirsi  con  la  Francia  in  questa  guerra  contro  la 
Casa  d'Austria,  conoscendo  benissimo  a  quanti 
pericoli  poteva  V^enezia  esporsi.  Alla  quale  rispo- 
sta era  venuto  il  Direttorio,  perchè  il  nobile  Que- 
rini l'aveva,  in  proposito  dell'alleanza  parlando, 
interrogato,  se  egli  potesse  assicurare,  che  i  Fran- 
cesi riuscissero  a  cacciare  gli  Austriaci  per  modo 
che  i  Veneziani  non  avessero  mai  in  progresso  di 
tempo  a  pentirsi  dello  aver  abbandonato  la  loro 
neutralità . 

Rifiutata  dal  Senato  l'alleanza  con  la  Francia, 
restava  a  considerarsi,  se  non  sarebbe  stato  utile, 
e  sicuro  alla  Repubblica  il  collegai*si  con  l'Au- 
stria; perchè,  se  non  si  poteva  temere,  che  la 
Francia  lontana  volesse  far  sue  le  spoglie  di  Ve- 
nezia, bene  si  poteva  dubitare  di  tale  intendi- 
T.  IL  \ 
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mento  nell'Austria  vicina.  Al  qiial  timore  dava- 
no maggiore  forza  le  recenti  offerte  fatte  degli 
stati  veneziani  dal  Direttorio  all'Imperatore ,  e 
le  parole,  che  incominciavano  a  metter  fuori  i 
comandanti  austriaci  in  Italia;  essere  l'Austria 
male  soddisfatta  delle  opere  della  Repubblica, 
troppo  parziale  essersi  dimostrata  verso  i  France- 
si. L'alleanza  con  l'Austria  avrebbe  fermato  tut- 
ti questi  mali  pensieri,  e  non  era  da  credere, 
ch'ella  si  tirasse  indietro,  perchè  in  mezzo  alla 
fortuna  avversa  l'accessione  di  Venezia  avrebbe 
recato  gran  peso  nella  somma  delle  faccende  mi- 
litari. Ma  prevalsero  i  consiglj  quieti,  perchè  il 
Senato  non  voleva  pendere  più  da  questa  parte 
che  da  quella,  e  non  voleva  soverchiamente  irri- 
tare contro  di  se  i  repubblicani  già  padroni  di 
buona  porzione  de'suoi  territorj.  Era  chiaro  al- 
tresì, che  per  la  presenza  dei  due  nemici  era  Ve- 
nezia giunta  a  tale  che  non  poteva  coUegarsi  né 
con  l'uno  né  con  l'altro  senza  correre  pericolo  di 
totale  ruina.  Nondimeno,  se  ella  avesse  congiun- 
to le  sue  armi  con  quelle  dell'Imperatore,  mas- 
simamente quando  erano  queste  ancora  minac- 
ciose, e  forti,  avrebbero  i  Francesi  potuto  rice- 
vere grave  danno.  Il  non  aver  ciò  fatto  pruova  la 
sincerità  della  Repubblica. 

Ma  patti  pieni  di  molta  sicurtà  venne  offeren- 
do a  (ruesto  tempo  medesimo  a  Venezia  una  po- 
tenza torte  per  proteggerla,  lontana  per  non  dar- 
le ombra.  Le  olìerte  fatte  dalla  Francia  di  dare  i 
domin)  veneti  all'Austria  non  furono  tanto  segre- 
te cìu':  le  ah  re  potenze  non  le  risapessero.  Seppe- 
le  fra  le  altre  la  Piiissia  ,  a  cui  più  importava  la 
cosa,  siccome  emola,  e  solita  a  recare  a  propria 
diminuzione  ogni  aumento  dell'Austria .  Avvisò, 
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che  quello,  che  voleva  il  Direttorio  di  Francia, 
avrebbe  finalmente  avuto  effetto,  perchè  stimava, 
che  l'Austria,  passate  le  prime  ripugnanze,  non 
fosse  di  tale  moderazione  che  non  consentisse  ad 
accrescere  gli  stati  proprj  con  quelli  d'altrui.  Per 
la  qual  cosa  il  Barone  di  Sandoz-Rollin,  ministro 
plenipotenziario  di  Prussia  a  Parigi,  in  un  ab- 
boccamento avuto  col  nobile  Querini,  si  fece 
avanti  dicendo,  che  con  dolore  inlinito  vedeva  la 
condizione  del  Senato,  e  delle  venete  province, 
diveniUe  campo,  e  bersaglio  di  una  crudele  guer- 
ra; lodò  il  consiglio  del  Senato  dello  aver  saputo 
conservare  in  mezzo  a  tanto  turbine,  e  con  tanto 
costo  la  sincera  neutralità;  che  migliore  contegno 
non  poteva  uè  immaginare,  né  tenere  il  Senato: 
soggiunse  poi  però,  che  non  doveva  il  Senato  a- 
spettare  i  tempi  sprovveduto  d'amici,  e  collegato 
con  nissuno,  né  abbandonare  gl'interessi  dello 
stato  ad  un  avvenire  certamente  molto  incerto,  e 
proba!)ilinente  tempestoso;  che  il  governo,  che 
facevano  i  Francesi  delle  terre  veneziane  con  aver 
violato  le  leggi  le  più  sante  della  neutralità  jK)te- 
va  facilmente  dar  pretesto  agli  Austriaci  di  tur- 
bare l'attuale  quiete,  e  sicurezza  della  Repubbli- 
ca; che  perciò  gli  pareva,  che  la  prudenza  del  Se- 
nato il  dovesse  indurre  a  premunirsi  di  qualche 
sostegno  valevole  a  guarentire  le  sue  possessioni 
contro  qualunque  tentativo  della  Casa  d'Austria; 
che  bene  conosceva,  che  non  poteva  la  Repubbli- 
ca collegarsi  con  la  Francia,  quando  (piesla  non 
fosse  per  mantener  sempre  in  Italia  ai  comanda- 
menti del  Senato  cinquantamila  soldati,  pronti  a 
difenderla  da  ogni  improvviso  assalto;  la  quale 
supposizione,  soggiungeva,  era  inqiossibile  a  ve- 
rificarsi. Detto  tutto  questo,  passava  Sandoz-Rol- 
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linadire,  chei  credeva,  che  la  sola  potenza,  con 
la  quale  la  Repubblica  avrebbe  utilmente,  e  sicu- 
ramente potuto  stringersi  in  alleanza ,  fosse  la 
Prussia,  perchè  gl'interessi  politici  del  Re  tanto 
erano  lontani  da  quei  di  Venezia,  che  il  Senato 
non  poteva  a  modo  nissuno  sospettare,  ch'ei  vo- 
lesse una^tale  alleanza  procurarsi  per  qualche  sua 
mila  particolare;  che  anzi  era  la  Prussia  la  sola 
potenza,  che  potesse  por  freno  agli  appetiti  am- 
biziosi dell'Austria,  e  conservare  l'incolumità, 
e  l'integrità  dei  dominj  veneti;  che  a  lui  pareva, 
tale  essere  la  opportunità,  e  la  necessità  di  que- 
st'alleanza, che  non  fosse  nemmeno  da  tenersi 
segreta;  perchè  la  Gasa  d'Austria  non  poteva  re- 
carsi a  male,  che  la  Repubblica  cercasse  di  gua- 
rentirsi da  quei  sinistri  efietti,  che  a  lei  poteva- 
no derivare  dal  cambiamento  di  quei  principi , 
che  fino  allora  avevano  conservato  la  buona  cor- 
rispondenza fra  i  due  stali;  che  finalmente,  (juan- 
do  l'Imperatore  vedesse,  essersi  la  Repubblica 
collegata  veramente  con  la  Prussia,  avrebbe  de- 
posto il  pensiero  di  tentare  cosa  alcuna  contro  di 
lei.  Insistè  finalmente  il  prussiano  ministro  af- 
fermando, che  doveva  il  Senato  con  la  sapienza, 
<*  prudenza  sua  internar  la  vista  in  un  avvenire, 
che  non  si  poteva  ben  prevedere  quale  fosse  per 
essere,  poicliè  fatalmente  la  presente  guerra  po- 
teva aver  dalo  motivo  alllinperatore  di  chiamar- 
si scontento  dei  Veneziani ,  e  di  recar  loro  col 
tempo  qualche  grave  molestia. 

Questo  parlale  profetico,  e  questa  profierla 
tanto  secondo  il  bisogno  potevano  essere  la  salva- 
zione dell' insi<hala  Venezia,  ed  ogni  motivo  di 
stalo  concorreva  a  far  deliberare,  che  si  accet- 
tasse; perchè  né  gli  Austriaci,  né  i  Francesi  pò- 
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levano  far  peggio  allualmenle  di  (juel,  che  fa- 
cevano alla  Repubblica,  né  peggiori  disegni  mac- 
chinare contro  di  lei  di  quelli,  che  macchina- 
vano; il  che  dimostra,  che  la  lega  con  la  Prus- 
sia poteva  solo  causar  bene,  non  male  a  Vene- 
zia, e  che  solo  poteva  medicare  i  mali  presen- 
ti. Bene  si  era  fino  allora  consigliato  il  Senato, 
seguitando  il  suo  antico  costume  di  non  congiun- 
gersi né  con  questa  né  con  quella  parte;  ma  cer- 
tamente fu  pur  troppo  timorosa  risoluzione  quel- 
la di  non  aver  voluto  accettare  la  lega  tanto  ne- 
cessaria, e  tanto  opportunamente  esibita  dalla 
Prussia;  abbenché,  come  trovo  scritto,  questo  fa- 
tale rifiuto  non  sia  stato  colpa  del  Senato,  ma  sì 
piuttosto  degl'Inquisitori  di  stato;  che  che  a  ciò 
fare  gli  muovesse,  e  dei  Savj,  che  avuto  il  di- 
spaccio del  Querini,  noi  rappresentarono,  avendo 
da  loro  medesimi  deliberato  di  scrivergli,  che 
non  entrasse  in  questo  trattalo.  Della  quale  deli- 
berazione la  posterità  tutta,  e  massimamente  la 
patria  loro  diventata  suddita  da  sovrana  ch'ella 
era,  gliene  avranno  biasimo,  ed  indegnazlone  c- 
terna.  Forse  a  sì  strano  partito,  e  ad  impedire 
sì  salutifero  consiglio  si  mossero  pel  rispetto  di 
non  volere  offendere  la  Francia,  e  principalmen- 
te l'Austria,  e  per  la  speranza,  che  la  sincerità  , 
e  l'imparzialità  della  Repubblica  avessero  a  con- 
durla a  salvamento;  semplicità  certamente  ma- 
ravìgliosa  in  una  Venezia,  ed  in  tempi  tanto  sca- 
pestrati. Bene  gli  aveva  avvertiti  Lallomand,  con 
verità  dicendo,  che  la  probità  politica  non  era 
più  al  mondo. 

Intanto  prima  che  si  tradisse  lo  stato,  si  lacera- 
vano i  sudditi  sì  dai  Francesi  che  dai  Tedeschi 
con  ogni  maniera  di  più  immoderata  barbarie.  Né 
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pili  si  vanti  la  libertà  di  frutti  dolci,  né  la  regola- 
rità degli  antichi  governi  di  frutti  moderati,  né  il 
secolo  decimottavo  di  umanità,  poiché  e  repub- 
blicani, ed  imperiali  pretendendo  parole  soavi  di 
amicizia,  rapivano  nei  miserandi  territorj  veneti, 
non  solo  per  necessità,  ma  anche  per  capriccio, 
non  solo  per  forza,  ma  anche  con  violenza,  non  so- 
lo con  comando,  ma  anche  con  ischerno  le  vite, 
l'onore,  e  le  sostanze  di  coloro,  che  amici  chiama- 
vano. Ne  più  si  portava  rispetto  ad  una  età,  che 
ad  un'altra,  ne  ad  un  sesso,  che  ad  un  altro;  e 
quello,  che  non  periva  per  sangue,  era  contami- 
nato per  bruttura:  spesso  anche  il  sangue  succe- 
deva alla  bruttura;  perciocché  e'furono  veduti 
vecchi,  e  fanciulli  uccisi,  perché  non  pronti  a  di- 
scoprire dove  fossero  riposte  le  sostanze,  o  le  ma- 
dri, o  le  figliuole  loro,  e  se  gli  uomini  stati  fossero 
fiere,  non  sarebbero  stati  trattati  peggiormente 
dai  crudeli  dominatori,  come  i  Veneziani  furono. 
Quello  poi,  che  era  involato  per  forza,  era  profu- 
so per  iscialacquo;  il  paese  desolato,  i  soldati  si 
vincitori  che  vinti  si  consumavano  per  manca- 
mento di  ogni  genere  necessario;  chi  per  ufficio, 
o  per  grado  aveva  debito  di  provvedere  ai  soldati, 
e  di  ritirargli  dalhi  barbarie,  si  arricchiva;  il  per- 
cliè  si  vedevano  capi  ricchi,  soldati  squallidi,  abi- 
tatori spogliati:  non  che  non  vi  fossero  nell'uno 
esercito  e  nell'altro  uomini  incorrotti,  che  anzi  ve 
n'erano  molti,  ma  non  avevano  autorità,  pcixjhè 
il  malo  esempio  dominava,  e  tra  i  roj>ubl)licani 
erano  chiamati  aristocrati,  come  se  gli  amatori 
della  libertà  si  debbano  conoscere  dagli  stupri, 
e  dalle  rapine.  Le  case  s'incendevano:  gli  albe- 
ri fruttiferi  si  atterravano,  le  ricolte  preziose  si 
sperdevano  dagli  sfrenati  forestieri:  i  cavalli  dei 
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ricchi  si  rubavano  dai  repubblicani,  perchè,  co- 
me dicevano,  erano  cavaHi  di  aristocrali;  i  caval- 
li, e  gli  altri  animali  da  tiro,  e  da  soma  apparte- 
nenti ai  villici  s'involavano  dai  repubblicani,  e 
dagl'imperiali,  perchè  erano,  come  dicevano,  ani- 
mali di  spìe;  e  tant'  oltre  procede  questa  rapi- 
na, che  le  mosse  militari  ne  divennero  tarde, 
e  diflicili  per  la  mancanza  di  bestie .  11  male 
era  ancor  peggiore  nelle  bovine,  parte  scialac- 
quate dalla  licenza,  parte  consumate  da  un  mor- 
bo epidemico  gravissimo.  Pubblicavansi  dai  ge- 
nerali ordini,  e  regole  per  frenare  tanta  rabbia, 
ma  vano  era  il  proposilo,  perchè  quando  si  veni- 
va alla  esecuzione,  si  andava  molto  rimessamente, 
essendo  i  capi  intinti.  Buonaparte  poi,  quantun- 
que facesse  qualche  dimostrazione  in  contrario, 
dava  a'suoi  la  briglia  sul  collo,  e  comportava  lo- 
ro ogni  cosa  per  farsegli  più  suoi  pei  disegni  av- 
venire. A  questo  tempo  medesimo  gli  eserciti  di 
Francia  governati  sul  Reno  da  Moreau,  e  da  Jour- 
dan,  assai  diversi  dal  buonapartiano  erano  ytev 
moderazione,  e  per  rispetto  ai  vinti.  In  fatti  ven- 
ne in  Italia  dal  Reno  lu  schiera  di  Bernadotle,  che 
temperatamente  portandosi,  e  con  maggior  disci- 
plina delle  altre  procedendo,  era  cagione,  che  a 
gara  le  città  italiche  in  presidio  la  chiamassero. 
Per  questo  le  compagne  la  chiamavano  la  schiera 
aristocrjitica,  e  vi  furono  delle  male  parole,  e  dei 
peggiori  fatti  in  questo  proposito.  Di  tante  enor- 
mità si  lamentava  il  veneziano  Senato  a  Vienna, 
si  lamentava  a  Parigi:  estorquire,  gridava  a  Fran- 
cesco Imperatore,  i  comandanti  imperiali  dai  sud- 
diti veneti  con  minacce  nella  vita ,  e  con  dar  in 
cambio  semplici  ricevute,  quantità  esorbitanti  di 
provvisioni;  avere  saccheggiato  Villanova  conuc- 
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cisione  di  parecchi  abitatori,  avere  saccheggiato 
Salò,  e  Fontanaviva,  e  molte  altre  terre  del  Ve- 
ronese, e  del  Vicentino;  essere  la  licenza  dell'im- 
periale esercito,  ovunque  passava,  incomportabi- 
le, e  se  nella  sua  prima  giunta  a  Bassano,  aveva 
mostrato  qualche  moderazione,  sapere  le  desolate 
sponde  dell'inferiore  Brenta  in  quanta  sfrenatez- 
za si  fosse  cangiata  la  prima  temperanza.  Né  por- 
tarsi da  lui  maggior  rispetto  ai  particolari  inno- 
centi, che  allo  stato  amico:  avere  ad  onta  della 
professata  neutralità  assaltato  i  Francesi  in  Bre- 
scia, uccisone  alcuni ,  imprigionatone  molti,  cac- 
ciato i  restanti  con  forza,  e  con  pericolo  d'incen- 
dio, e  di  sacco  di  quella  popolosa  città;  avere  mi- 
nacciato di  atterrare  violentemente  le  porte  di  Ve- 
rona, se  presto  non  gli  fossero  aperte;  avere  altre- 
sì, con  volere  resistervi  dentro  ai  Francesi  fatti 
più  forti,  posto  a  gravissimo  ripentaglio  tutta  la 
terra;  vincitore,  saccheggiare  per  insolenza,  vin- 
to per  rabbia;  se  aveva,  domandare  per  ladro- 
neccio; se  non  aveva,  domandare  per  bisogno;  in 
ambi  i  casi  rapire  con  violenza;  accusare  i  Fran- 
cesi per  imitargli,  accusare  i  Veneziani,  come 
partigiani  dei  Francesi  per  rubargli:  le  opinioni 
non  fare;  segno  essere  alle  cupide  soldatesche  co- 
si i  pacifici  cittadini,  come  i  parziali  di  Francia: 
non  fare  la  dignità;  le  chiese  contaminate,  i  pa- 
rochi  insultati,  le  municipali  sedi  spogliate  e  rot- 
te, né  sapersi  più  discernere,  se  gl'imperiali  vo- 
lessero la  salute,  o  la  perdizione  di  Venezia;  co- 
tali  essere  le  opere  degl'imperiali  soldati,  be  giu- 
stissime querele  del  Senato  veneziano  porte  a 
Vienna  non  fruttarono,  perchè  furono  passate  o 
con  silenzio  sprezzatore ,  o  con  promesse  inu- 
tili. 
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Ne  meno  lamentevoli  voci,  né  meno  vere  pit- 
tava per  mezzo  del  nobile  Querini  a  Parigi,  i  de- 
testabili l'atli  del  buonaparliano  esercito  nella  ler- 
rafernia  veneta  narrando:  avere  saccheggiato  la 
dogana  pubblica  in  Desenzano;  avere  a  Castello 
Lagusaro  rapacemente  spogliato  le  stanze  della 
guardia  veneta,  minacciato  barbaramente  nella 
vita  il  Paroco  ,  ucciso  una  miseranda  vecchia, 
saccheggiate  le  case,  violate  le  donne;  sperperate 
essere  in  fondo  le  province  bresciana,  e  veronese; 
Bassano  non  aver  più  da  vivere;  pure  non  cessa- 
re le  sforzate  tolte,  e  chi  s'indugiava  alla  france- 
se impazienza,  essere  ucciso;  fumare  da  ambì  i 
lati  le  terre  arse  dei  lezi  ni  monti;  Lubiiina,  Cor- 
rodevo, Albore  di  Bardezzana,  il  contado  tutti> 
di  Verona  essere  desolati  ;  andare  mminghe  le 
genti  fameliche  j)er  la  rapina  violenta  dei  lort> 
averi;  trecento  famiglie  all'estremo  ridotte  dai 
sacco  errare  squallide,  e  nude  per  iscoscese  monta- 
gne; Este,  e  Montagnano  soprattutto  portare  i  se- 
gni del  repubblicano  furore;  ivi  una  povera  don- 
na, a  cui  la  natura  aveva  fatto  dono  infausto  di 
bellezza,  e  vicina  al  termine  della  sua  gravidanza 
essendo,  chiamata  da  soldati  brutalissimi  agli  ul- 
timi oltraggi,  avere  fra  doglie  orribili  cessalo  <li 
vivere;  il  misero  marito  desideroso  di  sottrarla 
dalla  sfrenata  cupidigia,  avere  avuto  un  braccio 
reciso  dagli  oltraggiatori  dell'infelice  moglie;  ave- 
re il  repubblicano  esercito  di  Francia,  quale  fu- 
riosa tempesta,  calpestato  ogni  cosa  ad  Arcolo,  a 
Ronco,  a  Tomba,  a  Villafranca,  le  terre  tutte  fra 
l'Adige,  e  il  lago;  campagne  devastate,  granaj 
dispersi,  cantine  vuotate,  cavalli,  buoi,  animali 
d' ogni  spezie  rapiti,  mobili  involati,  o  distrutti, 
case  rovinate,  od  arse,  vergini  violate,  sanluaij 
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profanati,  vasi  sacri  rubati,  abitanti,  alcuni  uc- 
cisi, innumerabili  spogliati,  e  ridotti  ad  errare 
raminghi,  coi  teneri  figliuoli  loro  asilo,  e  sussi- 
stenza mendicando.  Questi  essere  gli  effetti  della 
presente  guerra  i  quali  parrebbero  anche  incredi- 
bili, se  le  voci  stesse  di  tutto  il  francese  esercito 
non  gli  attestassero:  eppure  non  esser  mai  man- 
cata qualunque  comodità  alle  genti  francesi:  l'o- 
spitalità la  più  amichevole  essersi  per  la  parte  ve- 
neta e  sempre,  ed  in  ogni  luogo  mostrata;  avere 
i  generali,  gli  ufficiali,  i  commissarj,  i  famigliari 
loro,  i  soldati  stessi  trovato  le  case  aperte  per  ac- 
corgli  amorevolmente,  per  trattargli  umanamen- 
te; essersi  vedute  intiere  famiglie  di  regolari,  di 
vergini  sacre,  ed  anche  di  semplici  particolari  ce- 
dere ai  nuovi  ospiti  il  proprio  tetto,  chiamargli  a 
parte  delle  mense,  e  di  ogni  comodo  loro;  ave- 
re sempre  abbondato  ogni  sorte  di  provvisioni; 
avere  il  governo  sempre,  e  non  invano  esortalo 
i  sudditi  a  sopportare  pazientemente  tante  cala- 
mità; essersi  i  sudditi  con  rassegnazione  incre- 
dibile mostrati  obbedienti  alle  esortazioni  ;  ma 
ciò  non  giovare;  più  si  concedeva,  più  domandar- 
si, maggior  cortesia  si  usava,  maggiore  violenza 
adoperarsi,  le  più  gentili  persone  svillaneggiate 
da  una  soldatesca  insolente,  ai  modi  più  ingenui 
corrispondersi  con  inumani  oltraggi  ;  la  nobile 
Verona  diventala  un  quarlier  sucido  di  soldati 
tutta;  venire  per  la  forestiera  contaminazione  a 
schifo  ai  Veronesi  stessi  le  antiche,  e  dilette  stan- 
ze loro:  certamente  dappoiché  i  miserabili  uomi- 
ni trattano  la  guerra,  non  mai  essersi  dimostra- 
ta dall'  un  canto  tanta  pazienza ,  non  mai  dal- 
l'altro tanta  barbarie,  e  peggio,  die  gli  oppressori 
chiamavano  la  pazienza  perfidia,  la  barbarie  li- 
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berta.  Cosi  periva  sotto  nome  di  amicizia  la  mi- 
sera Venezia,  non  solo  senza  gratitudine  da  parie 
di  coloro,  che  si  succiavano  le  sue  sostanze,  ma 
ancora  senza  compassione;  e  per  ristoro  finalmen- 
te fu  fatto  vendita  e  compra  di  lei  dai  feroci  sac- 
cheggiatori, non  meno  cupidi  di  rapire,  che  vo- 
gliosi di  tradire.  Dolevasi  il  Senato  al  Direttorio, 
dolevansi  i  magistrati  a  Buonaparte ,  dolevansi 
ai  tedeschi  capitani:  rispondevasi  per  gli  uni  e 
per  gli  altri  non  solo  freddamente,  ma  anche  ii-o- 
nicamente ,  esser  questi  mali  inseparabili  dalla 
guerra;  esser  veramente  Venezia  infelice;  si  or- 
dinerebbe, si  provvederebbe,  e  gli  ordini,  e  le 
provvisioni  erano ,  che  diveniva  ogni  di  più  in- 
sopportabile l'insolentire  dei  soldati.  Io  non  so 
quello,  che  il  mondo  corrompitore,  o  corrotto 
sarà  per  dire  di  queste  mie  narrazioni;  questo 
so  bene,  che  l'univei'sale  dei  Francesi,  e  de- 
gli Austriaci,  anzi  tutti,  eccettuatone  solamen- 
te (pelli,  che  credono,  che  la  gloria  consista 
neir  opprimere  le  nazioni  forestiere,  danneran- 
no con  tutti  i  buoni  si  detestabili  eccessi,  e  di 
perpetuo  biasimo  noteranno  coloro,  che  vi  ebbe- 
ro colpa. 

Né  meglio  erano  rispettate  da  coloro,  che  accu- 
savano Venezia  di  non  essere  neutrale,  le  sostan- 
ze pubbliche,  che  le  private,  come  se  chi  reca 
ingiuria,  avesse  a  stimarsi  ofleso,  e  chi  la  rice- 
ve, oUenditore.  Veixìna  massimamente  era  segno 
alla  repubblicana  furia ,  Vi  rompeva  a  capric- 
cio suo  Buonaparte  le  porte  delle  fortificazioni, 
toglieva  per  forza  le  chiavi  della  porta  di  San 
Giorgio  all'  ulfiziale  veneto ,  portava  via  dalle 
mura  le  artiglierie  di  San  Marco,  poneva  le  sue 
là  dove    voleva,    prendeva  le  armi,    prendeva 
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le  munizioni  ammassate  nell'  armena,  e  nelle  ri- 
poste veneziane,  demoliva  i  molini,  ardeva  le  vil- 
le della  campagna  di  Verona,  quando  credeva , 
che  a' suoi  bisogni  importasse;  occupava  final- 
mente i  forti,  vi  ordinava  mutazioni,  e  lavori,  e 
vi  piantava  le  insegne  francesi.  Chiodava  poi  ù 
Porto-Legnago  le  artiglierie  veneziane,  tagliava  i 
ponti  levatoj,  rompeva  i  ponti  del  fiume;  occupa- 
va forzatamente  il  castello  di  Brescia,  e  postovi 
presidio  a  grado  suo  il  fortificava.  Quindi,  man- 
dato innanzi  a  Bergamo  Cervoni  per  ispiare,  e  per 
sopravvedere  i  luoghi,  quantunque  nessuna  stra- 
da fosse  aperta  per  quelle  valli  a  calate  di  Tede- 
schi, occupava  improvvisamente  con  sei  mila  sol- 
dati la  città,  ed  il  castello  di  Bergamo,  dove  at- 
tese, come  a  Brescia,  a  fortificarsi.  Involava  ar- 
mala mano  una  cassa  dell'Arciduca  di  Milano  de- 
Eositata  in  casa  del  marchese  Terzi  sul  territorio 
ergamasco,  e  finalmente  levava  le  lettere  dalle 
poste  veneziane,  aprendole  per  vedere  che  cosa 
portassero;  le  quali  cose  tutte  erano  forse  utili  alla 
sicurezza  dei  Francesi,  ma  certamente  rompeva- 
no la  neutralilà  di  Venezia,  ed  autorizzavano 
questa  Repubblica  a  romperla  dal  canto  suo,  ed  a 
liireuna  subila  presa  d'armi  contro  chi  con  tanta 
violenza,  e  con  violazione  si  manifesta  del  dirit- 
to delle  genti,  turbava  il  suo  vivere  quieto. 

Considerando  io  l' aspro  governo  fatto  degli 
stati  veneziani,  non  so  con  qual  nome  chiamare 
l'enormità  di  quel  Rewbel,  uno  dei  quinqueviri 
di  Parigi,  il  quale  si  lamentava,  che  i  Veneziani 
non  amasseix)  i  Francesi:  il  che  vuol  dire,  che  a 
posta  di  quei  repubblicani  e'bisognava  non  solo 
ringraziare,  ma  anche  amare  chi  crudelissima- 
mente vi  straziava. 
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Trattali  a  questo  modo  gli  stati  della  Repub- 
lilìca  di  Venezia  s\  dagli  Austriaci",  che  dai  Fran- 
cesi, apparivano  intieramente  mutati  da  quello, 
che  erano  prima  che  quella  feroce  illuvie  gli  sob- 
bissasse.  Le  opere  più  pregiate  della  umanità  pe- 
rivano, perche  divenute  segno  di  scherni  barba- 
ri; quello,  che  s'era  durato  un  secolo  a  edificare, 
un  solo  momento  distruggeva;  (piello,  che  dalle 
più  estreme  regioni  si  veniva  curiosamente  visi- 
tando, come  fregi  eccellenti  della  rispettata  Ita- 
lia, era  guasto  da  chi  si  vantava  di  avere  a  cuore 
questi  preziosi  ornamenti  del  vivere  civile;  né  la 
necessità  serviva  di  scusa,  perchè  per  giuoco  si 
guastava,  non  per  vivere,  né  per  difesa.  Quanti 
sontuosi  palazzi  sconciati  per  bruttura,  o  laceri 
per  mina!  quanti  nobili  arredi  involati,  o  guasti! 
quante  onorate  statue  mutilate,  o  rotte!  Quanti 
alheri  o  di  dolci  frutti  carichi,  o  di  peregrina  bel- 
lezza risplendenti  ,  per  trastullo  atterrali  dalle 
sfrenate  soldatesche  venule  d'oltre  Alpi,  o  d'ol- 
tre il  Norico  a  conculcare  l'innocente  Italia!  Là 
dove  nacque  A'irgilio,  là  dove  nacque  Catullo,  là 
dove  nacque  l'infelice  Bonfadio,  là  dove  in  dolce 
filosofia  se  n'  era  slato  nieditando  il  dolcissimo 
Bembo,  erano  i  maggiori  segni  della  moderna  bar- 
barie, stampati  da  chi  pretendeva  di  riformare, 
o  da  chi  pretendeva  di  mantenere  il  vivere  socia- 
le. Peggio  poi,  che  a  chi  si  lamentava,  si  rispon- 
deva, che  la  guerra  è  migliore  della  pace,  la  di- 
struzione della  conservazione,  la  disperazione  del- 
la trantpiillità,  e  se  non  si  rispondeva  con  pessi- 
me j)arole,  si  rispondeva  con  peggiori  fatti;  il  san- 
gue si  mescolava  alle  mine.  Sorgevano  in  ogni 
lato  pianti,  e  lamenti,  donde  poco  innanzi  solo 
si  udivano  i  cauli  di  un  popolo  febeissimo,  del 
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quale  se  di  tanto  era  cambiata  la  condizione,  non 
era  in  lui  colpa  alcuna,  poiché  la  colpa  era  tutta 
in  una  feroce  querela  nata  in  lontani  paesi  fra  po- 
poli amatori  della  guerra.  Le  amene  spiagge  del 
Benaco,  le  molli  sponde  della  Brenta,  ornate  le 
une  e  le  altre  di  quanto  hanno  la  natura,  e  l'arte 
di  più  grazioso,  e  di  più  magnifico,  giacevano 
ora  desolate,  ed  arse.  Ne  si  poteva  mostrar  com- 
passione, perchè  chi  la  mostrava,  era  stimato  ne- 
mico d'Austria,  o  di  Francia:  le  preghiere  cagio- 
navano le  ingiurie,  i  pianti  gli  scherni,  la  bellez- 
za gli  oltraggi,  la  forza  le  uccisioni.  In  mezzo  a 
SI  orribile  strazio  di  sostanze,  e  di  persone,  chia- 
mavansi,  per  aggiunta,  gl'Italiani  perfidi,  e  vili, 
come  se  sincerità  fosse  il  rubare,  e  l'ammazzare 
sotto  titolo  d'amicizia,  e  se  coraggio  fosse  l'ucci- 
dere i  deboli,  ed  i  traditi.  Certo  stupiranno  i 
posteri  dei  mali  fatti  commessi ,  ma  stupiranno 
vieppiù  delle  promesse  fatte,  e  se  il  secolo  avrà 
nome  di  crudele,  lo  avrà  ancora  più  d'ingan- 
natore. Cosi  periva  Venezia:  che  s'ella  poi,  per 
un  qualche  sussidio  al  suo  estremo  caso,  voleva 
chiamare  a'  suoi  stipendj  un  capitano  riputato 
in  Europa,  se  ne  sdegnava  Vienna,  e  se  voleva 
raunare  quattro  cannoni  sul  lido,  se  ne  sdegnava 
Parigi:  le  accuse  di  perfidia  tosto  si  proferivano 
da  coloro,  che  si  facevano  mezzo  principale  per 
distruggere  Venezia  la  perfidia. 

Intanto  gli  atroci  fatti  inasprivano  gli  animi,  e 
gli  riempivano  di  sdegno,  parte  contro  il  Senato, 
come  se  senza  difesa  desse  in  preda  i  popoli  a  ne- 
mici crudeli,  parte  contro  i  commettitori  di  tan- 
ti scandali.  Non  mai  dai  Veneziani  si  erano  ama- 
ti i  Tedeschi  troppo  diversi  per  indole,  e  per 
lingua;  ed  anche  la  prossimità,  come  suole  av- 
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venire,  gli  alienava;  ma  in  ogni  tempo  erano  sta- 
li amatori  del  nome  francese,  ed  è  certo,  che  fra 
tutte  le  nazioni  del  ma'" 'lo  la  francese  era  quella, 
che  la  veneziana  con  più  benevolenza  abbraccia- 
va. Ma  per  l'opere  ree  di  Buonaparte,  e  di  chi  a 
luì  aderiva,  mollo  si  era  rimutata  questa  inclina- 
zione dei  Veneziani,  e  se  odiavano  i  Tedeschi, 
certamente  non  amavano  i  Francesi.  Da  tutto 
questo  ne  nacque,  che  le  popolazioni  della  terra- 
ferma, tocche  da  quel  turbine  insopportabile  do- 
mandavano .il  Senato  ordini,  armi,  e  munizioni 
per  difendersi  con  la  for^a  da  coloro,  presso  ai 
quali  l'amicizia  era  mezzo,  non  impedimento  al 
danneggiare.  Il  Senato  piuttosto  rispettivo,  che 
prudente,  cercava  di  mitigargli  animi,  e  quanto 
alle  armi  andava  temporeggiando,  perche  spera- 
va, che  qualche  caso  di  fortuna  libererebbe  i  do- 
minj  da  ospiti  tanto  importuni,  e  perchè  teme- 
va, che,  chiamati  i  popoli  all'armi,  non  fosse  più 
padrone  di  regolare,  e  frenare  i  moli  incomincia- 
ti, con  grave  pregiudizio,  e  pericolo  della  Repub- 
blica. Solo  accettava  le  oli'erte  della  provincia 
bergamasca,  la  quale  in  questo  procedeva  con  più 
calore  delle  altre,  si  perla  natura  ardila  de' suoi 
abitatori,  e  si  per  l'autorità  del  Potestà  Ottolini. 
Olteriva  trenta  mila  armati  pronti  a  mettersi  a 
qualunque  pericolo  per  la  patria,  ov*  ella  dell'o- 
pera loro  «ibbisognasse.  Ma  il  Senato,  che  cono- 
sceva bene  la  natura  dei  popoli  armati,  massima- 
mente in  mezzo  a  tante  occasioni  di  sdegno,  te- 
mendo, che  più  oltre  procedessero,  che  l'uma- 
nità, ed  il  bisogno  della  patria  richiedevano,  a- 
veva  sottoposto  a  certo  ordine  quella  moltitu- 
dine, partendola  in  compagnie,  e  ponendo  a 
reggerle  uomini  prudenli.  Raccomandava  al  tem- 
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pò  medesimo  la  moderazione,  e  non  si  muoves- 
sero, se  non  quando  la  necessità,  e  gli  ordini 
del  Senato  gli  chiamassero.  La  cjuale  raccoman- 
dazione fu  poi  imputata  al  Senato  dagli  storici 
parziali,  come  pruova  di  perfidia,  come  se  aves- 
se dovuto  abbandonar  senza  freno  all'impeto  suo 
una  moltitudine  armata,  e  giustamente  irritata 
da  tante  ingiurie.  Queste  sono  deliberazioni,  che 
in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  in  ogni  caso  si 
fanno  dai  governi,  né  si  può  comprendere  come 
possano  fare  diversamente.  Ma  il  secolo,  e  chi 
loda  il  secolo  volevano,  e  vogliono,  che  quello, 
che  deliberava  il  Senato  veneziano  o  che  armas- 
se, o  che  non  armasse,  o  che  parlasse,  o  che  ta- 
cesse, lutto  gli  fosse  imputato  a  delitto;  e  più 
volte  Buonaparte  gli  disse,  voi  dovete  armare,  e 
più  volte  ancoi^,  voi  non  dovete  armare.  Con- 
tro chi  poi  fosse  allestito  lutto  quell'  apparato 
delle  bergamasche  armi ,  facile  è  il  giudicare , 
poiché  certamente  era  contro  coloro,  che  sotto 
spezie  di  amicizia  trattavano  Venezia  da  barba- 
ri, e  sotto  spezie  anche  d'amicizia  la  volevano 
ti-adire .  Ma  queste  armi  si  apprestarono  dopo 
\enuta  la  barbarie,  ed  a  questa  unicamente,  ed 
agli  autori  suoi  debbonsi  imputare,  se  non  forse 
si  voglia  credere,  come  odo,  che  alcuni  uomini 
schifosi  credono,  che  Venezia  fosse  obbligata, 
per  far  piacere  ai  forestieri,  di  lasciarsi  strazia- 
re, e  distruggere,  non  solo  senza  difesa,  ma  an- 
cora senza  lamento.  Intenzione  poi  del  Senato 
era  di  non  adoperarle,  se  non  quando  i  distrut- 
tori si  fossero  accinti  a  inandar  ad  clfetto  il  pcn- 
sier  loro.  Adunque  se  alcuno  sarà  per  biasimar- 
le, farà  segno,  eh' ci  non  sa,  che  cosa  siano  ne 
giustizia,  nò  patria. 
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Ritornando  ora  al  filo  della  storia,  seguitere- 
mo a  raccontare,  che  non  così  tosto  il  Senato  eb- 
be avviso  delle  minacce  fatte  da  Biionaparte  il  di 
trentuno  maggio  in  Peschiera  al  provveditor  ge- 
nerale Foscarini,  si  accorse,  che  non  vi  era  più 
tempo  da  perdere  per  apprestar  le  difese,  non  già 
perla  terraferma  quasi  tutta  disarmata,  ed  occu- 
pata dai  repubblicani,  ma  almeno  pel  cuore  stes- 
so della  Repubblica  con  assicurare  tutte  le  parti 
dell'estuario  con  armi  si  terrestri,  che  maritti- 
me. Abbiamo  narrato,  come  il  generale  repub- 
blicano avesse  affermato  con  modi  peggio  che 
nimichevoli,  perchè  erano  incivili,  che  aveva  oi*- 
dine  dal  Direttorio  di  ardere  Verona,  e  d'intima- 
re la  guerra  ai  Veneziani.  A  tale  gravissimo  an^ 
nunzio  pervenuto  celerissimamente  per  messo 
a  posta  spedito  da  Foscarini,  si  adunava  il  Se- 
nato a  tutta  fretta,  e  con  voti  unanimi  deci^etava, 
si  comandasse  al  capitano  in  golfo,  che  si  ridu- 
cesse tosto  con  tutta  l'armata  della  Repubblica 
nelle  acque  di  Venezia  ;  si  levassero  inconta> 
nenie  in  Istria,  in  Dalmazia,  ed  in  Albania,  in 
quanto  maggior  numero  si  potessero,  le  cerne,  ed 
ai  veneziani  lìdi  si  avviassei'o;  i  reggimenti  stessi 
già  ordinati,  che  avevano  le  stanze  in  quelle  pro- 
vince, senza  indugio  alcuno  alla  volta  di  Venezia 
s'indirizzassero;  si  chiamassero  nelle  acque  del- 
l'Istria tutte  le  navi,  che  si  trovavano  nell'Ionio 
sotto  il  governo  del  provveditor  genei'ale  da  ma- 
re, e  con  quesle  anche  le  due  destinate  a  porta* 
re  il  nuovo  Bailo  della  Repubblica  a  Costan- 
tinopoli .  Queste  deliberazioni  furono  pi'ese  il 
d\  piimo  di  Giugno  .  Siccome  poi  l' unità  dei 
consigli  è  il  principale  fondamento  dei  casi  pro- 
speri, cos\  trasse  il  Senato,  il  d\  due  dello  stesso 
1\  IL  S 
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mese,  a  provveditore  delle  lagune,  e  lidi  Giaco- 
mo Nani,  dandogli  aiitoritcì,  e  carico  di  armare 
nel  modo,  che  più  acconcio  gli  paresse,  tutto  l'e- 
stuario .  Gli  diede  per  luogotenente  Tommaso 
Condulmer,  affinchè  avesse  cura  particolare  del- 
le navi  sottili  allestite  per  custodia  dei  lidi,  e  del- 
le bocche  dei  fiumi.  Ebbero  queste  provvisioni 
del  Senato  presto  etFetto;  perchè  in  poco  tempo 
si  videro  fortificati,  e  presidiati  i  posti  principali 
di  Brondolo  ,  Chiozza,  Portosecco,  San  Pietro 
della  Volta,  lido  di  San  Niccolò,  Malamocco.  A 
Brondolo  specialmente,  dove  mettono  foce  i  fiu- 
mi Adige,  Po,  e  Brenta,  furono  fatti  stanziare  i 
baslimenti  più  sottili.  Già  arrivavano,  siccome 
€£uelle,  che  erano  state  mandate  con  molta  sol- 
lecitudine in  Venezia,  e  nei  circonvicini  luoghi 
le  soldatesche  del  mare  Ionio,  dell'Albania,  e 
della  Dalmazia;  piene  ne  erano  le  case,  pieni  i 
conventi  dei  lidi,  piene  le  isole  vicine  alla  me- 
tropoli. Perchè  poi  l'erario  potesse  bastare  a  que- 
sto nuovo  dispendio,  fu  posta  una  tassa  sui  beni 
stabili  di  Venezia,  e  del  Dogado,  a  cui  diedero 
il  nome  di  Casatico.  Per  cotal  modo  Venezia  spin- 
ta dalla  vicina  guerra  intimatale  da  Buonaparte, 
si  apprestava  a  difendere  l'estuario,  nel  quale 
consisteva  la  vita  della  Repubblica. 

Noi  siamo  abborrenti  per  consuetudine,  e  per 
tiatura  dal  biasimare  chi  scrive,  e  meno  ancora 
chi  scrive  storie.  Ma  l'amore  della  verità,  e  la 
innocenza  di  Venezia  ci  spinge  a  notare,  che  uno 
storico  dei  nostri  tempi,  lasciandosi  trasportare 
ad  una  parzialità  tanto  più  degna  di  riprensione, 
quanlo  è  diretta  contro  il  tradito,  ed  il  misero, 
si  hìsciò  uscir  daUa  penna,  troppo  incomporta- 
bihncnte  scrivendo,  che  queste  provvisioni  del 
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Senato  veneziano  furono  fatte  prima  delle  mi- 
nacce dei  Francesi.  Eppure  è  chiaro,  e  manife- 
sto a  chi  vorrà  solamente  riscontrar  le  date,  che 
le  provvisioni  medesime  furono  fatte  dopo,  ed  a 
cagione  delle  minacce  intimate  da  Buonaparte  al 
provvedi tor  t^enerale  Foscarini;  imperciocché  mi- 
nacciò Buonaparte  il  d\  trentuno  maggio,  delibe- 
rò il  Senato  il  d'i  primo,  e  secondo  giugno.  Il  per- 
chè l'alienazione  dello  storico  è  contraria  alla  ve- 
rita,  e  crudele  a  Venezia ;, che  se  poi  egli  pretea- 
desse,  che  Venezia,  sentite  le  mortali  minacce 
di  Buonaparte,  non  doveva  armarsi,  staremo  a 
vedere,  s'ei  dirà,  che  la  Francia  non  doveva  ar- 
marsi ,  sentite  le  minacce  di  Brunswich ,  e  di 
SuNvarow. 

Il  medesimo  storico,  a  fine  di  pruovare  la  par- 
zialità dei  Veneziani  verso  l'Austria,  narra  co- 
me, non  così  tosto  dimostrò  l'Imperatore  desi- 
derio, che  la  Repubblica  non  conducesse  a  suoi 
stipendj  il  Principe  di  Nassau,  il  governo  vene- 
ziano se  ne  rimase.  Ma  la  verità  è,  che  il  consi- 
gUo  di  condurre  il  Principe  fu  dato  dal  provve- 
ditore delle  lagune  Nani,  e  che  tpiesto  consiglio 
era  già  stato  rifiutato,  non  già  dal  Senato,  al 
cpiale  non  fu  mai  riferito  dai  Savj,  ma  sibbene 
dai  Savj  medesimi  molto  innanzi  che  l' Imperato!' 
d'Austria  manifestasse  il  suo  desiderio.  Mal  vo- 
lentieri mi  sono  io  indotto  a  parlar  di  queslo  fat- 
to, perchè  cpiand' anche  fosse  vero  ciò,  che  è  fal- 
so, non  si  vede  come  per  una  condiscendenza  di 
Venezia  verso  l' Imperatore  si  dovesse  venire  alla 
distruzione,  e  vendita  di  lei. 

Al  tempo  stesso,  in  cui  il  Senato  ordinava 
l'apparato  militare  delle  lagune,  temendo,  che 
la  Francia  s'insospettisse  con  credere,  ch'ei  pen- 
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sasse  di  portar  più  oltre  di  una  legittima  difesa, 
in  caso  di  assalto,  i  suoi  provvedimenti,  scrive-» 
va  un  dispaccio  al  governo  francese,  col  quale 
andava  esponendo,  che  mentre  la  Repubblica  di 
Venezia  se  ne  viveva  tranquilla  all'ombra  della 
])iù  puntuale  neutralità,  e  della  sincera,  e  co» 
stante  sua  amicizia  verso  la  Repubblica  france- 
se, erano  gli  animi  del  Senato  rimasti  vivamen- 
te trafitti  dal  colloc|iiio  avuto  dal  generale  Buo» 
naparte  col  provveditor  generale  Foscarini,  dal 
quale  si  poteva  argomentare  un'alterazione  nel- 
l'animo del  Direttorio  verso  Venezia:  che  dal 
canto  suo  il  Senato  si  persuadeva  di  non  aver  da- 
to occasione  a  tale  alterazione;  che  era  conscio 
specialmente  di  non  meritare  alcun  rimprovero 
per  r  occupazione  violenta  fatta  dall'  armi  au- 
striache di  Peschiera,  contro  di  cui  non  era  re- 
stato alla  Repubblica  disarmata,  e  solo  fondante- 
si  sulla  buona  fede  delle  nazioni  sue  amiche,  al- 
tro rimedio,  che  la  più  ampia,  e  solenne  prote- 
sta, e  la  più  efficace  domanda  della  restituzione, 
siccome  infatti  non  aveva  omesso  nel  momento 
stesso  di  fare:  potere  lo  stesso  general  Buonapar- 
te  rendere  testimonio  dello  aver  trovato  inermi, 
e  tranc[uille  le  città  venete,  e  della  prontezza, 
con  la  (piale  i  governatori  veneti,  ed  i  sudditi 
somministravano,  anche  in  mezzo  alle  angustie 
dei  viveri,  quanto  era  necessario  al  suo  esercito. 
Aggiungeva  a  tutto  cpiesto  il  Senato,  essere  suo 
costante  volere  il  conservare  la  più  sincera  ami- 
cizia colla  Francia,  o  pronto  a  dare  ([uelle  spie- 
gazioni, ed  a  fare  qhclle  dimastrazioni  dei  senti- 
menti propri,  che  l'ossero  in  suo  potere  per  con- 
fermare quella  perfetta  armonìa,  che  felicemen- 
te i^ussistcva  fra  le  due  nazioni. 
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Frnttanto  il  ministro  Lallcinand,  e  questa  fu 
una  nuova  ingiuria  fatta  a  Venezia,  doinanilava 
<il  Senato,  perchè  ed  a  qual  fine  si  apprestassero 
<[uelJe  anni,  come  s'ei  non  sapesse,  che  il  per- 
chè erano  gl'improperj,  e  le  minacce  di  Buona- 
j)arle  a  Foscarini,  e  che  il  fine  era  il  difendersi 
in  una  guerra,  che  lo  stesso  Buonaparte  aveva  di- 
chiarato voler  fare  fra  pochi  giorni  a  Venezia.  Si 
maravigliava  inoltre  il  ministro,  che  simili  ap- 
prestamenti guerrieri  idlora  non  si  fossero  fatti, 
«piando  instavano  presenti  gli  Austriaci  sul  terri- 
torio della  RepuhhJica,  come  se  egli  non  sapesse, 
che  l'Austria  non  aveva  mai  minacciato  di  guer- 
ra Venezia,  come  la  Francia,  per  mezzo  di  Buo- 
naparte, aveva  fatto.  Richiedeva  finalmente,  si 
cessassero  quelle  armi  dimostratrici  di  una  diffi- 
denza ingiuriosa,  e  contraria  agl'interessi,  ed  al- 
la dignità  della  Repubhlica  francese:  il  che  signi- 
ficava, die  si  voleva  far  guerra  a  Venezia,  e  che 
non  si  voleva,  ch'ella  si  difendesse. 

Rispondeva  pacificamente  il  Senato,  le  armi , 
che  si  apprestavano,  essere  a  difesa,  non  ad  ollesa; 
voler  solo  tutelare  l'estuario,  non  correre  la  ter- 
raferma; pacifica  essere  Venezia,  volere  vivere 
in  amicizia  con  tutti;  in  mezzo  a  tanto  moto,  ad 
opinioni  tanto  diverse,  a  discorsi  tanto  infiam- 
mativi, a  moltitudine  s\  grande  di  forestieri  non' 
conosciuti,  che  abbondavano  nella  città,  dovere 
il  governo  pensare  alla  quiete,  ed  alla  sicurezza 
del  pul)blico:  a  questo  Ime  essere  indirizzati  i 
nuovi  presidj,  ed  a  fare,  che,  siccome  l'intento  suo 
era  di  nonoH'endere  nissuno,  cos'i  ancora  nissuno 
il  potesse  offendere:  sperare,  che  il  governo  di 
Francia  meglio  informato  dei  veri  sensi  della 
Repubblica,  deporrebbe  qualunque  pensiero  osti- 
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le  contro  di  lei,  e  perseverereblìe,  ora  che  la 
Francia  tanto  era  divenuta  polente,  in  quella  stes- 
sa amicizia,  che  il  Senato  le  aveva  costantemen- 
te, ed  a  malgrado  di  tutte  le  suggestioni,  ed  in- 
«tigazioni  contrarie,  conservata,  quando  la  Fran- 
cia medesima  era  pressata  da  tutte  le  potenze  di 
Europa;  che  finalmente  pel  Senato  non  islareb- 
be,  che  un  s\  desiderato  fine  si  conseguisse:  a 
questo  tutti  i  suoi  pensieri,  a  questo  tutti  i  suoi 
consiglj ,  a  questo  tutte  le  sue  operazioni  diriz- 
zare. 

Mostravasi  il  ministro  di  Francia  appagato  del- 
la risposta,  avendo  affermato  a  Francesco  Pesaro 
destinato  dalla  Repubblica  a  conferire  con  esso 
lui  sulle  faccende  comuni,  ch'egli  era  grato  al 
Senato  per  la  gentile,  e  soddisfacente  risposta  fat- 
tagli; ch'ella  non  poteva  essere  né  più  sincera, 
riè  più  appagante;  che  incontanente  l'aveva  spe- 
dita a  Buonaparte,  e  che  sperava,  che  una  si  so- 
lenne manifestazione  dei  pubblici  sentimenti  a- 
vesse  ad  essere  una  pruova  irrefragabile  di  quan- 
to egli  aveva  sempre  rappresentato:  insomma  ei 
si  chiamò  contento  intieramente,  e  tranquillo.  A 
questo  modo  parlava  Lallemand  il  dieci  luglio: 
eppure  questo  medesimo  giorno,  noi  lo  diremo, 
giacché  siamo  serbati  a  raccontar  queste  contrad- 
dizioni fastidiose,  egli  scriveva  al  ministro  degli 
aifari  esteri  a  Parigi,  che  il  Senato  armava  gli  sta- 
gni col  fine  di  far  odiare  dal  popolo  i  Francesi; 
che  il  generale  Buonaparte,  richiesto  di  rimbor- 
si, aveva  con  ragione  risposto,  che  i  Francesi  e- 
rano  entrati  nei  diritti  .dei  Ferraresi  sopra  i  paesi 
della  Repul)blica,  e  die  tenevano  per  cosa  pro- 
pria Peschiera,  Brescia,  e  gli  altri  hioghi  occu- 
pati. Tanta  poi  è  la  forza  della  verità  anche  in 


LIBRO  OTTAVO  (  1 796)  67 

coloro,  che  vorrebbero  servire  ad  interessi  cen- 
trar j,  che  il  medesimo  Lallemand,  scrivendo  po- 
chi giorni  dopo  a  Buonaparle,  affermava,  che  era 
verissimo,  che  il  governo  veneziano  si  era  mo- 
strato molto  avverso  alla  rivoluzione  francese,  ed 
aveva  nutrito  con  molta  cura  nel  cuore  dei  sud- 
diti l'odio  contro  i  Francesi;  ma  che  in  quel  mo- 
mento era  vero  del  pari,  che  sincere  erano  le  sue 
protestazioni  di  neutralità,  e  di  buona  amicizia 
verso  la  Francia;  che  le  male  impressioni,  la- 
sciando luogo  alla  considerazione  de' suoi  veri  in- 
teressi ,  lealmente  desiderava  veder  rotto  quel 
giogo  austriaco  tanto  grave  a  lui,  ed  a  tutta  Ita- 
lia; che  per  verità  non  si  poteva  sperare,  che  si 
ajutasse  con  le  proprie  mani ,  ma  che  questo  po- 
teva bene  la  Francia  promettersi  di  Venezia,  che 
non  tanto  che  ella  contrariasse  coloro,  che  ne  la 
volevano  liberare,  desidererebbe  nell'animo  suo 
felice  compimento  all'impresa  loro;  che,  quanto 
all'armare  quantunque  dubbiosi  potessero  essei"- 
ne  i  molivi,  j)areva  a  lui,  che  tale  qual  era,  non 
potesse  far  difiìdare  della  fede  veneziana  ;  che 
troppo  le  armi  apprestate  erano  deboli  da  dare 
giustificata  cagione  di  temere;  che  con  gli  occhi 
suoi  proprj  vedeva,  che  i  preparamenti,  che  si 
facevano,  non  avevano  altro  fine,  che  quello  di 
custodire  le  lagune,  ed  i  lidi  vicini,  e  che  insom- 
ma tutto  quell'apparato  non  aveva  in  se  cosa, 
che  fosse  ostile  contro  la  Francia.  Quest'era  il 
testimonio  di  Lallemand ,  che  ocularmente  ve- 
deva .  Pure  gridossi  per  questo  medesimo  fat- 
to dell'  armamento  delle  lagune  guerra ,  e  di- 
struzione a  Venezia.  Cosi  Venezia,  segno  di  tan- 
ti inganni,  se  armava,  era  stimata  nemica,  se  non 
armava,  perfida;  i  tempi  tanto  erano  perversi, 
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che  anche  in  chi  conosceva  la  verità,  si  annid^^ 
va  la  calunnia;  la  pace  non  le  era  più  sicura  del* 
la  guerra,  ne  la  guerra  della  pace,  e  l'estremo 
fato  già  la  chiamava. 

Tali  cpiali  abbiam  narrato,  erano  i  pensieri,  e 
le  opere  di  Buonaparte,  e  del  Direttorio  verso  la 
Repubblica  di  Venezia;  ma  questi  insidiosi  dise- 
gni furono  interrotti  da  una  nuova  inondazione 
di  armi  imperiali  in  Italia. 
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jNfoi  dobbiamo  continuar  nel  fastidio  di  raccon- 
tar governi  non  cos\  tosto  creati,  che  spenti,  se- 
condochè  portava  l'utilità,  od  il  capriccio  del 
vincitore,  di  cui  sempre  più  si  scoprivano  ì  pen- 
sieri indiritti  a  turbare  tutta  l'Italia.  Abbiamo 
nel  ìpreccdente  libro  descritto,  come  per  quel 
principal  fine  dell'aver  la  pace  coli' Imperatore, 
il  Direttorio  di  Parigi,  e  Buonaparte,  mandalo 
Glarke,  oiFerivano  patti  di  diversa  natura  ora  al- 
l'Imperatore medesimo,  ora  alla  Repubblica  di 
Venezia,  ora  a  quella  di  Genova,  ed  ora  al  He  di 
Sardegna.  L'Austria  spaventata  dalle  calamità, 
a  cui  era  stata  sottoposta,  non  si  mostrava  aliena, 
se  non  di  concludere,  almeno  di  negoziare ,  e  per 
questo  aveva  mandato  a  Vicenza  il  generale  San 
Giuliano,  acciocché  si  abboccasse  con  Clarke. 
Anche  l'Inghilterra,  mossa  dal  pericolo  dell'Im- 
peratore, e  dalla  forza  della  Repubblica  France- 
se, che  ogni  d\  più  pareva  insuperabile,  si  era  pie- 
gata, benché  mal  volentieri,  a  voler  trattare,  ed 
aveva  mandalo  a  questo  fine  lord  Malmesbuiy  in 
Francia.  Tulli  pretendevano   voci   di  voler  ri- 
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muovere  tanto  incendio  dall'Europa  afflitta,  e  di 
aver  a  cuore  lo  stato  salutifero  dell'umanità.  Rup-» 
pero  questi  negoziati  le  vittorie  dell'  Arciduca 
Carlo  in  Germania,  che  compensarono  le  scon- 
fitte di  Beaulieu  è  di  Wurmser  in  Italia.  Imper- 
ciò  gli  alleati  si  fecero  più  renitenti,  e  di  nuovo 
convenne  venirne  al  cimento  delle  armi.  Solo  la 
Sardegna,  che  era  ridotta  piuttosto  in  potestà 
della  Francia,  che  nella  propria,  aveva  concluso 
un  trattato  di  lega  difensiva,  avendo  il  Re  costan-^ 
temente  ripugnato  ad  una  lega  offensiva  a  me  ti" 
vo  della  guerra  imminente  col  Papa;  il  quale 
trattato  il  Direttorio  non  volle  ratificare  a  cagio- 
ne della  cessione,  che  vi  si  stipulava  di  alcuni  ter-* 
ritorj  imperiali;  perchè  il  Re  opportunamente  va- 
lendosi della  condizione  sua  armata,  e  dell'esser 
posto  alle  spalle  dell'esercito  francese,  non  cessa- 
va di  addomandare  o  restituzione,  o  ricompenso 
delle  perdute  Savoja,  e  Nizza.  Il  che  paziente- 
mente non  poteva  udire  il  governo  di  Francia  per 
essere  quelle  province  unite  per  legge  di  stato  al- 
la Repubblica. 

Adunque  il  Direttorio,  trovata  tanta  durezza 
nell'Austria,  nell'Inghilterra,  e  nel  Papa,  che 
continuamente  si  preparava  alla  guerra,  e  dubi- 
tando, che  questo  moto  potesse  estendersi  più  ol- 
tre, perchè  non  si  fidava  di  Napoli,  si  consigliava 
di  voler  pruovare,  se  il  timore  delle  rivoluzioni 
potesse  sforzare  i  potentati  a  fare  quello,  che  il 
timore  delle  armi  non  aveva  potuto. 

A  questo  fine  erano  indirizzati  i  moti  dell'Emi- 
lia, e  le  instigazioni  di  Trento.  Ma  per  parlar 
dei  primi,  si  voleva  da  Rnonapartc,  che  a  quello, 
che  da  ])rincipio  aveva  potuto  parere  frutto  disor- 
dinato d(jlla  guerra,  succedesse  uno  slato  regolato, 
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ed  un  assetto  più  giusto  di  constituzione,  perchè 
lo  stato  disordinato,  siccome  quello,  che  è  tem- 
poraneo di  natura,  lascia  di  perse  stesso  appicco 
a  cambiamento  da  signorìa  nativa  a  signoria  fo- 
Testiera,  mentre  lo  stato  ordinato,  e  riconosciu- 
to non  può  darsi  ad  altrui  senza  nota  d'infamia. 
Oltre  a  ciò  sperava  il  generalissimo  di  accendere 
con  questo  allettativo  d'independenza  talmente 
quei  popoli  già  di  per  se  stessi  tanto  accendi- 
bili, che  un  fanatismo  politico   avesse   a  pareg- 
giare gli  effetti  di  quel  fanatismo  religioso,  che 
per  difesa  propria  s'ingegnava  il  Pontefice  di  far 
sorgere  in  Italia  contro  i  conquistatori.  Sapeva 
che  queste  opere  erano  facili  ad  eseguirsi,  perchè 
in  alcuni  ingannati  operava  l'amor  della  libertà, 
in  altri  consapevoli  la  peste  dell'ambizione.  Tan- 
ta paura  aveva  quel  capitano  vittorioso  di  colo- 
ro, che   chiamava  per  isprezzo,  non  so  se   mei 
debba  dire  per  la  dignità  della  storia,  pretacci! 
Bene  ordinato   era,  quanto   all'effetto,    questo 
consiglio  di  opporre  popoli  accesi  a  popoli  acce- 
si. Ma  ei  conosceva  oene  il  paese,  e  gli  umo- 
ri ,  che  yi   correvano  ;  perche   era  solito  dire , 
che  in  quella  cispadana  Repubblica  erano  tre  sor- 
ti d'uomini,   amatori   dell'antico  governo ,  par- 
tigiani di  una   constituzione  independente,  ma 
pendente  all'  aristocrazìa ,  e  quest'  era  il  patri- 
ziato, finalmente  partigiani  della  constituzione 
francese,  o  della  democrazia.  Aggiungeva,  ch'egli 
era  intento  a  frenare  i  primi,  a  fomentare  i  se- 
condij,  a  moderare  i  terzi,  perche  i  secondi  era- 
no i  proprietarj   ricchi,  ed  i  preti,  ch'ei  crede- 
va doversi  conciliare;  perchè  rendessero  i  popoli 
partigiani  di  Francia.  Quanto  ai   terzi,  afferma- 
va, esser  giovani  scrittori,  uomini,  che,  come  in 
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Francia,  cosi  in  tutti  i  paesi  cambiavano  rli  go- 
verno, ed  amavano  la  libertà  solamente,  come 
diceva,  per  fare  una  rivoluzione.  Dal  che  si  vede 
in  quale  stima  egli  avesse  quelli,  che  professava- 
no la  libertà;  e  per  verità  non  pochi  fra  di  loro 
diedero  tali  segni  al  mondo,  che  fu  manifesto  co- 
me il  giovane  di  ventott*anni  con  insolita  sagaci- 
tà  avesse  bene  penetrato  la  natura  loro:  questo 
conoscere  gli  uomini  fu  cagione,  eh' ei  potè  fare 
tutto  quello,  che  volle. 

Erasi  inditto  il  congresso  dei  quattro  popoli 
dell'Emilia,  Modenesi,  Reggiani,  Bolognesi,  Fer- 
raresi il  dì  vensette  decembre,  malgrado  di  Buo- 
napnrte,  che  avrebbe  desiderato,  che  più  presto 
si  adunassero  per  dar  cagione  di  temere  al  Papa 
in.  tempo,  in  cui,  bollendo  ancora  le  pratiche, 
non  aveva  ancora  il  Pontefice  rifiutato  la  pace. 
Convennero  in  Reggio  i  legati  dei  quattro  cispa- 
dani popoli,  trentasei  Bolognesi,  venti  Ferraresi, 
ventidue  Modenesi,  ventidue  Reggiani.  Avevano 
mandato  amplissimo  di  fare  quanto  alla  salute 
della  Repubblica  sì  appartenesse;  l'unione  mas- 
simamente dei  quattro  popoli  in  un  solo  stato 
procurassero.  Solo  i  Bolognesi  avevano  nel  man- 
dato loro  qualche  clausola  di  restrizione,  o  fos- 
se che  Bologna  amasse  di  serbare,  per  la  sua  gran- 
dezza, qualche  superiorità,  o  fosse  che  non  vo- 
lesse allontanarsi  da  quella  forma  di  governo , 
che  con  tanta  solennità  aveva  pocanzi  accettata, 
perchè  prevedeva,  che  l'accomunarsi  nello  stato 
importava  l'accomunarsi  nelle  leggi.  Grande  era 
il  calore,  grande  l'entusiasmo  di  quelli  spiriti  re- 
pubblicani: pareva  a  tutti  essere  rinati  a  migUor 
secolo.  Ordinarono,  non  potendo  capire  in  se  stes- 
si dall'allegrezza,  ad  alla  voce,  nona  voli  segreli 
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si  squittinasse.Poi  fecero  una  congregazione  d'uo- 
mini eletti  dalle  quattro  province,  aflinchè  pro- 
ponessero i  capitoli  dell'unione.  Fu  l'unione  ac- 
cettata con  tutti  i  voti  favorevoli.  Accrebbero  la 
giubbilazione  gli  uomini  deputati  di  Lombardia 
milanese  venuti  ad  aii'ratellarsi;  erano  Porro, 
Sommari  va,  Vismara  da  Milano,  Visconti  da  Lo- 
di, Gallinetti  da  Cremona,  Mocchetti  da  Casal- 
maggiore,  Lena  da  Como  ,  Beccaria  da  Pavia. 
«  Poiché  erano  venuti  i  buoni  tempi  italici,  oraro- 
«  no,  essere  venuti  gli  uomini  lombardi  a  congra- 
cc  tularsi  coi  cispadani  popoli  dell'acquistata  liber- 
ce  tà;  pari  essere  i  desiderj,  pari  il  destino;  chiama- 
«  re  le  francesi  vittorie  a  nuove  sorti  l'Italia;  do- 
cc  vere  i  popoli  eridanici  infiammare  con  l'esempio 
ce  loro  a  nuova  vita  le  altre  italiche  gènti; l'italiana 
ce  patria  avere  ad  essere,  non  più  serva  di  pochi, 
ce  ma  comune  a  tutti:  ogni  giusto  desiderio  dover 
ce  sorgere  con  la  libertà,  e  tanti  secoli  di  crudele 
ce  servitù  concludere  una  inaspettata  felicità:  non 
ce  dubitassero  i  Cispadani  dello  aver  per  amici,  e 
ee  per  fratelli  i  Transpadani;  una  essere  la  mente, 
eccome  uni  gli  animi,  ed  uni  gl'interessi:  dimo- 
ce  strerebbero  al  ujondo,  che  non  invano  aveva 
ce  dato  il  cielo  a  quei  popoli  testé  pure  divisi  sotto 
ce  molesti  dominj,  ed  ora  congiunti  per  l'amore  di 
ce  una  comune  libertà  il  medesimo  aere,  le  mede- 
ccsime  terre,  le  medesime  città  magnifiche  con 
ce  un  forte  volere,  con  un  allo  immaginare,  con 
ce  un  maturo  pensare,  e  se  felicissima  era  la  oc - 
ce  casione,  sarebbe  il  modo  di  usarla  generoso. 

Fu  fatto  risposta  da  Facci  presidente  con  gra- 
tissime  parole:  ce  Corrispondere  i  Cispadani  con 
ce  pari  amore  ai  benevoli  Transpadani;  accettare 
ce  i  felici  augurj;  avere  la  libertà  spento  il  par- 
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f«  teggiare  fra  i  Cispadani,  dovere  spegnerlo  fra 
«  tutti  gl'Italiani;  fuggirebbe  dall'Italia  la  tiran- 
te nide  con  tutto  il  satellizio  suo;  e  poiché  era  pia- 
«  ciuto  a  chi  regge  con  supremo  consiglio  queste 
«umane  cose,  che  principiasse  un  libero  vivere 
«  sul  Po,  dovere  gli  Eridanici  allettare  i  compagni 
«coll'esempio  di  una  incontaminata  felicità  ». 

Aprivansi  in  questo  le  porte  del  Consesso;  il 
reggiano  popolo,  bramoso  di  vedere,  e  di  udire, 
lietamente  entrava.  Gravemente  Fava  da  Bologna 
a  nome  della  congregazione  degli  uomini  eletti 
intorno  all'unione  dei  quattro  popoli  favellava. 
Chiamarono  di  nuovo  con  segni  d' inudita  alle- 
grezza la  cispadana  confederazione,  chiamarono 
la  unità  della  Repubblica,  Fu  piena  la  città  di 
giubbilo;  credevano,  che  quel  giorno  fosse  per 
essere  principio  di  felici  sorti.  Ed  ecco  in  mezzo 
a  tanta  allegrezza  sopraggiungere  l'ajutante  ge- 
nerale Marmont,  mandalo  da  Buonaparte  ad  iii' 
citare,  ed  a  sopravvedere.  Introdotto  al  cospetto 
del  Congresso,  gli  applausi,  le  grida,  le  esulta^ 
zioni  montarono  al  colmo.  Postergata  la  dignità, 
tanta  era  l'ardenza,  avevano  i  legati  piuttosto 
sembianza  di  energumeni,  che  di  uomini  gravi 
chiamati  a  far  leggi. 

L'entusiasmo  dei  Cispadani  piaceva  a  Buona- 
parte, perchè  sperava  di  cavarne  denaro,  genie 
armata,  spavento  al  Papa.  Infatti  aveva  il  Con- 
gresso statuito,  che  una  prima  legione  italica  si 
formasse;  né  questa  truppa  oziosamente  si  ovdì- 
nava:  correvano  gli  uomini  volentieri  sotto  le  in- 
segne; il  generalissimo  gli  squadronava,  e  face- 
va reggere  da' suoi  ulliziali.  Ma  se  dall' un  lato 
egli  era  contento  della  disposizione  <}egli  animi 
nella  Repubblica   cispadana,   dall'altro  non    si 
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soddisfaceva  della  coij[H)Oj>izioiie  del  Coiii^resso; 
perchè  avrebbe  voluto  vedere  in  lui  per  (pici  suo 
intenlo  di  far  paura  al  Papa,  nobili,  preti,  cardi- 
nali, ed  altri  cittadini  di  niai^i^ior  condizione, 
che  patriotli  fossero  stiniali;  e  i|uanlun(|ue  alcu- 
ni e  nobili,  e  preti  vi  sedesscio,  non  era  il  nu- 
mero, né  il  nome  di  quella  importanza,  che" 
gli  desiderava.  Per  (picslo  si  lamentava,  che  Gar- 
reau,  e  Saliceti,  commissarj  del  Direttorio,  gli 
guastassero  i  suoi  disegni,  procedendo  con  so- 
•verchio  calore  in  queste  instigazioni,  e  chiaman- 
do al  reggimento  dello  sialo  uomini  di  poca  en- 
tità, o  troppo  risentitamente  repubblicani.  Spes- 
so ei  si  querelava  con  questi  commissarj,  e  gli 
ammoniva  con  forti  riprensioni,  ma  essi  se  non 
apertamente,  almeno  nascostamente  continuava- 
no ad  incitare  ogni  sorte  di  persone. 

Scriveva  il  Congresso  il  d\  trenta  decumbie  a 
JJuonaparte:  i  cispadani  popoli  chiamali  per  a- 
niore  di  lui,  e  per  le  sue  vittorie  a  liliertà,  esser- 
si constituili  in  Repubblica;  direbbegli  Marmont 
suo,  quanto  fossero  degni  del  nuovo  stato;  direb- 
begli quanta  forza  il  nome  di  lui  alla  loro  risolu- 
zione, ed  alla  loro  alleggrezza  aggiugnesse.  "  Ac- 
«  celiate,  continuavano,  o  generale  invino,  que- 
«  sta  nuova  Repubblica,  primo  frutto  del  vostro 
fc  valore,  e  della  vostra  magnanimità.  Voi  ne  siete 
ftil  padre,  voi  il  protettore:  sotto  gli  auspicj  vo- 
«  stri  ella  sarà  salva,  sotto  gli  auspicj  vostri  non 
ft  s'attenteranno  i  tiranni  di  danneggiarla:  noi 
ft  cominciammo  il  mandalo  dei  popoli,  noi  pre- 
"  sto  il  conq)iremo;  ma  fate  voi,  che  l'opera  no- 
«  slra  sia,  come  il  vostro  nome,  immortale,  w 

Queste  lettere  dei  Congresso  cispadano  furono 
con  lieta  fronte  ricevute  dal  conquistatore.  Ri- 
T.  IL  6 
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spendeva,  avere  con  molto  contento  udito  la  n- 
nione  delle  quattro  Repubbliche;  l'unione  sola 
poter  dare  la  forza,  bene  avere  avvisato  il  Con- 
gresso dello  aver  assunto  per  divisa  un  turcasso: 
già  da  lungo  tempo  l'Italia  non  aver  seggio  fra  le 
potenze  d'Europa;  se  gl'Italiani  degni  sono  di  ri- 
vendicarsi in  libertà,  se  abili  sono  di  ordinare  a 
se  stessi  un  libero  governo,  verrebbe  giorno,  in 
cui  la  patria  loro  risplenderebbe  fra  i  potentati 
d'Europa  gloriosamente:  pure  pensassero,  che  . 
senza  la  forza  non  valgono  le  leggi;  si  ordinasse- 
ro pertanto  all'armi;  savie  essere,  ed  unanimi  le 
deliberazioni  loro,  nuli' altro  mancare,  se  non 
battaglioni  agguerriti,  e  mossi  dall'amor  santo 
della  patria;  aver  loro  miglior  condizione  del  po- 
polo francese,  libertà  senza  rivoluzione,  ordini 
nuovi  senza  delitti;  la  unità  della  cispadana  Re- 
pubblica simboleggiare  la  concordia  degli  animi; 
i  frutti,  se  avessero  per  compagna  la  forza,  aver 
ad  essere  una  Repubblica  vivente,  una  libertà  be- 
nefica, una  felicità  di  tutti. 

Il  Congresso  annunziava  ai  popoli  la  creazione 
della  Repubblica:  lodava  la  Francia  insti tiitrice 
di  liberta;  lodava  Marmont  testimonio  beniano 
di  popoli  non  indegni  dell'amore  della  sua  gene- 
rosa nazione,  annunziatore  benevolo  delle  cose 
fatte  al  glorioso  capo  dell'esercito  italico:  esor- 
tava i  popoli  della  Cispadana  a  deporre  le  antiche 
invidie,  ed  emolazioni,  frutto  ingiusto  dì  funesta 
ambizione:  inpelto,  ed  in  fronte  la  libertà,  la  e- 
<[ualilà,  la  virtù  j)ortassero;  deH'ajulo  della  poten- 
te Repubblica,  che  gli  aveva  chiamali  a  libertà, 
non  dubitassero;  guardargli  atlenlamentc  il  mon- 
do, aspettare  anziosamcnle  l'Italia,  che  a  {jiiell'an- 
tico  splendore,  che  l'aveva  fatta  tanlo  grande,  ed 
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onorala  presso  le  nazioni,  la  restituissero.  Così 
parlava  a  concitazione  degli  animi  il  vincitor  Buo- 
naparte . 

L'esempio  della  Cispadana  partoriva  mulazioni 
notabili  in  Lombardia;  perche  i  Milanesi,  non  vo- 
lendo parer  da  meno,  che  i  popoli  dell  Emilia,  fa- 
cevano un  molo,  correndo  sulla  pia/.za,  ed  intor- 
no all'albero  della  libertà  allbllandosi:  gridavano 
sovranità,  e  independenza,  e  volevano  conslilu- 
irsi  in  Repubblica  transpadana.  Dispiac(pie  il  mo- 
lo airamministrazione  generale  diLoiidjard'ia,  non 
che  ella  non  amasse  l' independenza,  ma  le  cose 
non  le  parevano  ancora  di  tale  maturità,  che  si 
potesse  venire  ad  un  partito  tanto  determinativo. 
Il  sentirono  peggio  ancora  il  generalissimo,  egli 
altri  capi  francesi.  Tanto  fu  loro  molesto  (jueslo 
molo,  che  Baraguev  d'ililliers,  generale,  che  co- 
mandava alla  pic'izza  di  Milano,  e  che  conosceva 
la  mente  di  Buonaparte,  ne  fece  carcerare  gli 
autori  principali,  che  erano  i  patriotli  più  ar- 
denti. 

Intanto  ogni  d\  più  cresceva  lo  S([uallore  dei 
soldati  vincitori  d'Italia;  tanta  era  la  voragine, 
non  dirò  della  guerra,  ma  dei  depredatori.  Per 
rimediarvi  andava  Buonaparte  immaginando  nuo- 
vi modi  per  trar  denaro  dai  popoli  già  s\  grande- 
mente smunti,  ed  impoveriti;  scosse  1  Emilia,  scos- 
se la  Lombardia;  traeva  le  intime  sostanze  dalle 
viscere  delle  nazioni:  pure  il  peculato  era  più 
forte  di  (pieste  estreme  fonti  di  denaro. 

Infatti  i  rubatori,  gente  frodolenta,  ed  avara, 
erano  una  peste  invincibile.  Buonaparte,  che  per 
la  mancanza  delle  cose  necessarie,  vedeva  in  pe- 
ricolo le  sue  operazioni,  ne  arrabbiava:  gli  chia- 
mava   ladri,    traditori^  spie;    ora  ne  faceva  pi- 
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gliar  uno,  ora  cacciar  un  altro;  ma  nulla  giova- 
va, perciocché  tornavano,  essendo  protelti,  per- 
chè molti,  e  si  liberavano,  essendo  i  giudici  cor- 
rotti, perchè  mescolati.  LTtalia  pativa,  i  soldati 
pativano,  gli  amministratori  infedeli  trionfavano. 
In  un  paese  opimo,  e  da  lungo  tempo  immune  da 
guerra,  era  penuria  (h  soldo,  di  pane,  di  abiti,  di 
scarpe,  di  strame.  Al  tempo  stesso  i  provvedito- 
ri, ed  i  canoviéi'i,  incitati  dall'ambizione,  e  dalla 
libidine,  tenevano,  la  maggior  parte,  gran  vita  con 
mense  lautissime,  con  cavalli  pomposi,  con  coc- 
chj  dorati,  con  caterve  di  servitori;  e  ballerine, 
e  cantatrici  mantenevano,  strana  foggia  di  repub- 
blicani. Sapevaselo  Buonaparte,  che  non  ne  ca- 
piva in  se  stesso  dallo  sdegno.  Scriveva,  che  il  lus- 
so, la  depravazione,  il  peculato  avevano  colmo  la 
misura.  Un  solo  rimedio  ei  trovava,  e.  come  cre- 
deva, conforme  alla  sperienza,  alla  storia,  alla  na- 
tura del  governo  repubblicano,  e  quest'era  un 
Sindacalo,  magistrato  supremo,  che,  composto  di 
una  o  di  tre  persone,  solo  due,  o  cinque  giorni 
durasse,  ed  in  questo  tempo  autorità  amplissima 
avesse  di  far  uccidere  un  amministratore,  qua- 
lun(pie  fosse ,  o  con  qual  nome  si  chiamasse . 
«  Potè  ,  sclamava  dispettosamente  Buonaparte  , 
«il  maresciallo  di  Berwich  fare  impiccare  l'am- 
«  ministrator  supremo  del  suo  esercito,  perchè 
«vi  erano  mancati  i  viveri,  ed  io  non  potrò  in 
«mezzo  all'Italia,  paese  di  tanta  abbondanza, 
«quando  i  miei  soldati  sono  petuiriosi,  e  stre- 
«  mi  di  ogni  cosa,  spaventar  con  le  opere,  poi- 
«  che  le  parole  non  giovano,  (picsto  nugolo  di 
«ladri?»  Cos'i  dentro  se  stesso  si  rodeva:  ma 
eran  novelle.  [)erchè  l'oro  d'Italia  si  dispensa- 
va anche   a  Parigi;  perciò  i  rubaloii   eraiio  in- 
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denni.  Solo  si  soddisfaceva  il  capitano  italico  dei 
servigj  di  CoUol.  abbondanzieie  delle  carni,  e 
di  Pesillico,  agente  della  compagnia  Cerlheer. 
Poi  alcuni  couinussarj  erano  facili  alle  signature, 
caso  veramente  orribile.  Aifermava  Buouaparle 
nel  mese  di  ottobre,  cbe,  eccettuati  Deniée,  Boi- 
nod,  Maaade,  e  due,  otre  altri,  gli  altri  Comniis- 
sarj  erano  tutti  ladri:  pregava  il  Direttorio,  gliene 
mandasse  dei  probi,  aggiungendo  però  la  clausola, 
se  fosse  possibile  trovarne:  soprattutto  già  fossero 
provvisti  di  beni  di  fortuna;  desiderava  Ville- 
manzy.  Aveva  particolarmente  in  grande  stima 
il  commissario  Boinod,  certamente  u  giusta  ra- 
gione, percbè  era  Boinod  uomo  di  costumi  inte- 
gerrimi; ed  eziandìo  con  ragione  scriveva  Buona- 
parle,  die  se  quindici  commissarj  di  guerra,  co- 
me Boinod,  fossero  all'esercito,  potrebbe  la  Re- 
pubblica far  un  presente  di  cento  mila  scudi  a 
ciascuno  di  loro,  e  guadagnerebbevi  ancora  quin- 
dici milioni.  Tanta  era  l'ingluvie  di  coloro,  cbe 
per  uflìcio  dovevano  impedire,  cbe  altri  non  invo- 
lasse le  sostanze  dei  soldati!  L'ira  di  Buonaparte 
particolarmente  mirava  contro  un  Haller,  che  cre- 
deva mescolato  in  questi  iraOìcbi.  Scriveva  sde- 
gnosamente il  di  diecinove  novembre  al  commis- 
sario del  Direttorio  Garreau:  esser  i  soldati  senzii 
scarpe,  senza  presto,  senz'abiti;  gli  ospedali  pe- 
nuriosissimi;  giacere  i  feriti  orribilmente  nudi 
sulla  nuda  terra;  pure  essersi  testé  trovati  quat- 
tro milioni  in  Livorno;  essere  in  pronto  merci  (J^i 
gran  valore  a  Tortona,  ed  a  Milano;  avere  Mo- 
dena dato  due  milioni,  Ferrara  gran  valute;  ma 
non  essere  né  ordine,  né  buono  indirizzo  nella 
bisogna  delle  contribuzioni,  di  cui  esso  Garreau 
aveva  carico;  grave  essere  il  male,  dover  esser 
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pronto  il  rimedio:  rispondessegli  il  giorno  stesso, 
se  potesse,  sì  o  no,  provvedere  ai  soldati:  se  no, 
comandasse  all'Haller,  spezie  di  furbo,  come  di- 
ceva, non  per  altro  venuto  in  Italia,  che  per  ru- 
bare, e  che  si  era  fatto  sovrantendente  delle  fi- 
nanze dei  paesi  conquistati,  rendesse  conto  del- 
l'amministrazion  sua  al  commissario  supremo , 
che  era  in  Milano,  e  provvedessesi  il  bisognevo- 
le ai  soldati:  volere  il  governo,  che  i  commissarj 
nei  bisogni  dell'esercito  si  occupassero;  veder 
mal  volentieri,  ch'egli ,  Garreau,  non  se  ne  pren- 
deva cura,  lasciando  la  bisogna  in  mano  di  un 
forestiero  di  natura,  e  d'intento  sospetto;  Sa- 
liceti far  decreti  da  una  parte,  Garreau  farne  da 
un'altra,  e  con  tutto  ([uesto  non  esservi  accor- 
do, e  manco  denaro:  soli  quindici  centinaja  di 
soldati,  che  sono  a  Livorno,  costare  più  di  un 
esercito;  esservi  penuria  estrema  fra  estrema  ab- 
bondanza. Questi  erano  i  risentimenti  del  capi- 
tano generale. 

Né  era  minore  lo  sdegno  di  lui  contro  la  com- 
pagnia Flachat,  ch'^ei  qualificava  coi  più  odiosi 
nomi,  senza  credito,  senza  denaro,  e  senza  pi'o- 
bità  chiamandola;  avere,  aifermava,  lei  l'icevulo 
quattordici  milioni,  avere  somministrato  solamen- 
te per  sei,  e  ricusare  i  pagamenti;  per  lei  essere 
sequestrate  le  mercataiiz'ie  pubbliche  in  Livorno  ; 
volere,  che  si  vendessero;  ma  essere  sicuro,  che 
per  le  mene  «li  costoro  quello,  che  sette  milio- 
ai  valeva,  sarebbe  dalo  per  due:  insomma,  ag- 
giungeva tutto  sdegnoso,  essere  gli  agenti  di  essa 
compagnia  i  più  bravi  cruscatori  d'Kuropa.  Di 
più,  alcuni  fra  gì' impiegati,  non  contenti  al  pecu- 
lato, far  anche  le  sp\e,  e  portare  pidjblicamcnle, 
come  i  fuoruscili,  il  bavero  verde:  di  qiioslo  non 
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potersi  dar  pace;  servir  loro  Wurmser,  servir  la 
Russia,  succiarsi  la  Repubblica. 

In  tal  modo  Buonaparle  riempiva  di  querele 
Italia,  e  Francia:  inlauto  andava  a  ruba  l'Italia. 
Né  uno  era  il  modo  del  {guadagno,  né  alcuna 
spezie  di  l'raude  si  pretermetteva.  I  più  usavano 
di  non  pagare  sotto  pretesto  di  non  aver  fondi, 
se  non  con  grossi  sconti,  le  tratte,  che  loro  s'in- 
dirizzavano o  dal  governo,  o  dai  particolari  cre- 
ditori; brutto  veramente,  ed  infame  trallìco  era 
questo;  perchè  essi  erano  cagione  col  non  paga- 
re, e  con  dillidenze  artatamente  sparse,  clie  le 
tratte  scapitassero,  poi  le  ricevevano  a  perdita, 
e  più  scapitavano,  ed  a  maggior  perdita  le  rice- 
vevano, e  più  grossi  guadagni  facevano,  autori 
ad  un  tempo,  e  prolittatori  del  male.  La  peste 
penetrava  più  oltre,  perchè  era  cagione,  che  i 
prezzi  a  bella  posta  s'incarissero,  ed  i  contratti 
si  facessero  simulati;  il  male  del  rubare  era  il 
minore,  perciiè  il  costume  si  corrompeva.  In 
queste  laide  involture  si  mescolavano  anche  Ita- 
liani, e  tra  di  questi  alcuni,  che  avevano  le  ca-  ^ 
riche  nei  governi  temporanei,  ed  alcuni  altresì, 
che  facevano  professione  di  amatori  della  liber- 
tà. Queste  cose  facevano  da  se,  e  j>er  se,  o  per 
mezzo  d'interposte  persone,  o  intendendosela 
con  gli  amministratori  infedeli.  Con  qual  nome 
cliiamare  costoro,  io  non  saprei;  so  bene,  come 
gli  chiamavano ,  e  chiamano  tuttavia ,  perchè 
son  ricchi,  i  parasi  li,  ed  i  giornali,  eh»?  con  pa- 
role magnifiche  gli  encomiavano  in  quei  tempi, 
ed  encomiano  ancora  ai  giorni  nostri,  sicché,  se 
una  volta  era  il  ])roverbio,  che  la  guerra  fa  i  la- 
dri, e  la  pace  gì' impicca,  ora  debb' essere  que- 
st'altro, che  la  guerra  fa  i  ladri,  e  la  pace  gli  loda. 
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Hanno  costoro  gioje,  e  giojelli,  e  palazzi  in  città, 
e  ville  in  contado,  e  statue,  e  quadri,  e  mobile 
prezioso,  ed  ogni  sorta  di  agio  con  adulatori  in 
quantità.  Tali  erano  non  pochi  dei  gridatori  di 
libertà  dei  nostri  tempi,  ed  io  ne  ho  conosciuto 
alcuni,  che  stampati  in  fronte  delle  ruberìe  del 
loro  paese,  se  ne  andavano  tuttavia  predicando 
con  singolare  intrepidezza  la  Repubblica,  e  la  li- 
bertà, anzi  credevano,  od  almeno  dicevano,  esser 
loro  i  veri  amatori,  ch'elleno  avessero.  Così,  se 

{)arecchi  tra  i  Francesi,  che  avevano  cura  del- 
'  amministrazione  involavano,  si  trovava  anche 
fra  gl'Italiani  chi  teneva  loro  il  sacco;  e  vi  era 
allora,  qual  sempre  vi  è,  una  gente,  che,  come 
i  corvi  intorno  ai  cadaveri,  aliavano  continua- 
mente là  dove  erano  i  disastri  pubblici  per  farne 
il  loro  prò,  ed  arricchirsene.  Costoro,  ed  allora 
si  mostrarono  più  che  in  altro  tempo,  sono  una 
singolare  generazione  d'uomini;  perchè,  se  è  sta- 
gione di  libertà,  e'  gridano  libertà,  se  è  stagione 
di  dispotismo,  e'  gridano  dispotismo,  e  sempre 
ridenti ,  e  sempre  adulatori  ajutano  a  spogliar 
con  arte  chi  già  è  spogliato  dalla  forza;  né  ab- 
borriscono  dallo  spogliare,  e  dal  succiare,  e 
dallo  straziare,  quand'anche  il  soggetto  sia  la 
patria  loro,  che  anzi  le  miserande  sue  grida  sono 
incitamento  alla  ferina  cupidigia  di  quest'uomi- 
ni spietati. 

Queste  cose  vedemmo  con  gli  occhi  nostri,  né  la 
Religione  le  impediva,  perche  era  venuta  a  scher- 
no, né  la  giustizia,  perchè  era  compra.  Cos\  tra  la 
forza,  che  ammazzava,  e  l'arte,  che  rubava,  fu 
sobbissata  l'Italia,  e  peggio,  ch'ella  era  mira  di 
calunnie  da  parte  degli  ammazzatori,  e  dei  ladii. 
Chi  dava  e  pigliava  gli  appalti  degli  arnesi  ne- 
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cessarj  alla  guerra  con  ingordi  bevt^raggì ,  ed  a 
prev-zi  più  cari  del  doppio  del  genuino  valore  ; 
chi  metteva,  minacciando  saccheggi,  taglie  sui 
paesi,  e  rpiesti  denari  spremuti  a  forza  dai  popoli 
si  appropriava.  Questi  prometteva  di  preservare 
dalle  prede,  se  si  desse  denaro  a  lui:  gritaliani 
davano,  e  qualche  volta  erano  preservali,  e  qual- 
che voltano:  si  vendeva  il  beneficio.  Quest' altro 
faceva  tolte  di  robe  per  gli  ospedali,  e  le  usava 
per  se.  Die  Cremona  cinquantamila  canne  di  tela 
line  pei  malati,  e  per  se  gli  arrappatori  se  le  pi- 
gliarono. Chi  vendeva  i  medicinali  dell'esercito, 
e  convertiva  il  prezzo  in  suo  prò:  la  corteccia 
tanto  preziosa  del  Perù  principalmente  era  dive- 
nuta materia  d'infame  ladroneccio  .  Quanti  sol- 
dati consunti  dalle  perniziose  febbri  perirono, 
che  sai'ebbero  slati  salvi,  se  i  rubatori  avessero 
avuto  più  a  cuore  le  vite  loro,  chele  mense,  i 
teatri,  e  le  meretrici!  Né  era  cosa,  che  santa,  o 
sicura  fosse,  perchè  si  faceva  traffico  dell'  asilo 
dei  morenti,  e  sonsi  veduti  uomini  abbominevoli 
minacciare  di  porre  ospedali  militari  nei  conventi 
col  solo  fine  di  costringerli  a  pagar  denaix)  per 
ricomperarsi  da  quella  molestia:  i  soldati  intanto 
se  ne  nìorivano  per  le  strade,  perchè  gl'insazia- 
bili segavene  s'ingrassassero,  ed  in  ogni  più  im- 
mondo, in  ogni  più  ingordo  vizio  s'ingolfassero. 
Le  polizze  dei  passati  si  davano  per  chi  non  ei^a 
passato,  ed  anche  per  chi  era  morto:  i  magazzini 
si  empivano  di  grasce  finte,  e  nissuno  aveva,  se 
non  chi  non  doveva  avere.  I  soldati  perivano, 
i  paesi  pagavano,  perchè  a  quello,  che  non  era 
somministrato  dalle  riposte,  bisognava  bene,  e 
per  forza,  che  i  paesi  sopperissero.  Cosi  chi  da- 
va, non  aveva,  chi  non  dava,  aveva,  la  bruita 
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usanza  fu  generale.  I  capisoMi  poi,  i  premj,  le 
indennità  largamente  si  davano  a  chi  meno  le  me- 
ritava, né  vi  era  ufilciale,  che  di  chi  ministrava 
fosse  amico,  che  alla  menoma  rotta  non  si  trovasse 
ad  aver  perduto  gli  arnesi,  e  grassi  compensi  non 
toccasse,  mentre  gli  uomini  valorosi,  che  com- 
battendo virilmente  contro  il  nemico,  avevano 
perduto  tutto,  richiedevano  invano  quello,  a  che 
la  patria  era  loro  obbligata.  Cuocevano  infinita- 
mente a  Buouaparte  i  raccontati  ladronecci,  e 
faceva  formare  ai  rei  gravissimi  processi  dalle  die- 
te militari,  instando,  perchè  fossero  dannati  a 
morte  a  motivo,  come  diceva,  che  non  erano  ladri 
ordinar j,  ma  tali,  che  con  le  malvage  opere  loro 
interrompevano  il  corso  alle  sue  vittorie,  od  erano 
almeno  cagione,  che  con  più  sangue  si  acquistasse- 
ro. Masi  lamentava,  che  vi  fossero  in  queste  diete 
dei  segreti  maneggi,  onde  i  rei  se  ne  andavano 
od  assoluti,  o  condannati  a  pene  né  proporzionate 
al  delitto,  ne  capaci  di  spaventare  i  compagni. 
«  Voi  avete  presupposto  certamente,  scriveva  Bug- 
«  naparte  sdegnoso  al  Direttorio,  che  i  vostri 
ce  amministratori  ruberebbero,  ma  farebbero  i 
«servizj  ed  avrebbero  un  pò  di  vergogna:  ma  e' 
«  rubano  in  un  modo  tanto  ridicolo,  e  tanto  im- 
«  pudente,  che  s'io  avessi  un  mese  di  tempo,  non 
«  ve  ne  avrebbe  ini  solo,  che  non  facessi  impic- 
ci care,  (ili  fo  legar  dai  gendarmi,  gli  fo  processar 
ce  dai  consigi j  militari  continuamente.  Ma  che  gio- 
cc  va,  se  i  giudici  sono  compri?  Questa  è  fiera,  e 
ce  tutti  vendono.  l)n  impiegato  accusato  di  aver 
ce  posto  una  taglia  di  diciottomila  franchi  a  Salò, 
ce  fu  condannato  a  due  mesi  di  carcere.  Così,  co- 
cc  me  si  potran  pruovare  le  accuse?  1^  un  con- 
ce certo:  Laute  vili  enormilù  fan  vergogna  al  nome 
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«  francese.  53  Cos'i  si  querelava,  e  cos\  inveiva 
Buonaparte  contro  i  rubatori,  e  questa  fu  l' ac- 
compagnatura della  libertà  in  Italia. 

Ma  egli  è  oramai  tempo  di  far  passaggio  dal- 
l'avarizia degl'involatori  al  furore  degli  armati: 
incominciarono  le  armi  a  suonare  più  orribilmen- 
te che  prima  sulle  italiane  terre.  Non  aveva  il 
Direttorio  pretermesso  alcun  ufiicio  per  inclina- 
re l'Imperatore  alla  pace,  ora  olferendogli  com- 
pensi di  nuovi  stati,  ora  minacciando  di  stermi- 
nio quelli,  che  ancora  gli  restavano.  A  quest'ul- 
timo fine  scriveva  Buonaparte  all'Imperatore 
Francesco,  che  s'ei  non  si  risolvesse  alla  pace, 
colmerebbe  per  ordine  del  Direttorio  il  porto  di 
Trieste,  e  guasterebbe  tutte  le  sue  possessioni 
tleir Adriatico.  Ma  i  prosperi  successi  dell'Arci- 
duca Carlo  in  Germania  avevano  ridesto  nell'Au- 
stria la  speranza  di  sostenere  le  cose  d'Italia,  ed 
anzi  di  riconquistare  gli  stati  perduti  ;  però  non 
volle  consentire  agli  accordi. 

Il  fondamento  di  questo  nuovo  moto  era  Man- 
tova, |>ercliè  tutti  i  disegni  potevano  arrivare  al 
(me  desiderato,  se  la  sua  dilesa  tuttavia  si  soste- 
nesse, ed  all'opposto  sarebbero  stati  disordinati, 
se  cedesse  in  possessione  dei  Francesi.  Non  era 
ignoto  a  Vienna,  che  il  presidio  era  ridotto  al- 
l'estremo dalle  malatt'ie,  e  dalla  strettezza  dei 
viveri,  e  che  solo  si  sosteneva  per  la  costanza 
veramente  maravigliosa  dell'  antico  \Vurmser  . 
Ne  solo  il  maresciallo  vinceva  con  animo  invitto 
l'urto  delle  armi  nemiche,  ma  ancora  la  minac- 
cia barbara,  e  vile  fattagli  dal  Direttorio,  che, 
se  non  desse  la  piazza  in  mano  della  Repubbli- 
ca, sarebbe,  quando  si  arrendesse,  condotto  a 
Parigi,  e   giudicato    qual    fuoruscito    francese . 
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Vide  l'Austria,  che  non  era  tempo  da  aspettar 
tempo,  e  che  il  pericolo  di  Mantova  ricercava 
prestissima  espedizione:  perciò  adunava  con  ce- 
lerità mirabile  un  nuovo  esercito  di  più  di  cin- 
quantamila combattenti  pronto  a  calare  per  met- 
tere di  nuovo  in  forse  la  fortuna  francese,  che 
già  tanto  pareva  stabile,  e  sicura.  Certamente  fu 
maraviglioso  l'impeto  francese  in  quei  tempi,  ma 
non  fu  meno  maravigliosa  la  costanza  tedesca. 
Di  tanta  mole  si  mandavano  venticinque  mila  sol- 
dati freschi  nel  Tirolo  e  nel  Friuli,  e  tanto  era 
l'ardore  loro,  che  davano  speranza  di  vittoria  . 
Infatti  nelle  battaglie,  che  poco  dopo  seguirono, 
combatterono  non  solo  con  valore,  ma  ancoia 
con  furore,  siccome  quelli ,  che  erano  cupidi 
non  solo  di  ricuperare  i  paesi  perduti,  ma  anco- 
ra di  scancellare  l' offesa  fatta  alle  armi  imperiali 
dalle  precedenti  sconfitte.  L' emolazìone  altresì 
verso  i  soldati  di  Germania  operava  eflìcacemen- 
te  nelle  menti  loro,  e  le  vittorie  dell'Arciduca 
gli  stimolavano.  Fu  posto  al  governo  di  queste 
fiorite  genti  il  generale  d'artiglierìa  Alvinzi  già 
pratico  delle  guerre  d'Italia,  e  nel  colmo  della 
riputazione;  e  siccome  quegli,  che  era  di  natura 

Jjronta,  e  speditiva,  si  sperava,  che  fosse  per  al- 
ontanare da  se  quella  lentezza,  che  era  stata  ca- 
gione delle  rotte  precedenti.  Aveva  anche  per 
consigliero  un  A  eiroter,  che  si  era  acquistato 
nome  di  perito  capitano  in  Germania.  Era  il  di- 
segno di  questa  nuova  mossa  non  dissomigliante 
da  quello  posto  in  opera  pochi  mesi  prima  da 
Wunnser,  con  questa  differenza  però,  che  ove  il 
maresciallo  discese  con  tutto  il  pondo  per  la 
valle  dell'Adige,  ed  interpose,  certamente  con 
imprudente  consiglio,  fra  le  due  principali  parti 
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rie'  suoi  tutta  la  larghezza  del  Lago  di  Garda,  Al- 
vi nzi  ordinava,  che  una  parte  guidata  da  Davido- 
wich  scendesse  dal  Tirolo  con  venti  mila  soldati, 
e,  conculcati  i  Francesi,  che  colà  stanziavano  alla 
difesa  dei  passi,  se  ne  venisse  a  sboccare  per  Ca- 
stelnuovo  fra  L Adige,  e  il  Mincio.  Egli  poi  con 
trenta  mila  combattenti  venuti  dalla  Carniola,  e 
dal  Gadorino,  si  proponeva  di  varcare  il  Taglia- 
niento,  la  Piave,  e  la  Brenta,  combattendo  i 
Repubblicani  ovuntpie  gli  trovasse ,  e  quindi 
varcato  il  fiume  più  grosso  dell'Adige  dove  la 
occasione  migliore  si  appresentasse,  di  congiun- 
gersi con  Davidowich,  e  di  marciare  unitamente 
alla  liberazione  di  Mantova.  Già  varcati  con  fa- 
tica incredibile  i  monti  della  Garniola,  e  traver- 
sali torrenti  grossi,  ed  inìpetuosi,  erano,  quando 
il  mese  di  ottobre  si  avvicinava  al  suo  fine,  giun- 
ti gl'imperiali  sulle  sponde  della  Piave,  e  si  ac- 
cingevano a  dar  principio  a  quella  terza  guerra, 
dalla  quale  pendeva  il  destino  della  potenza  au- 
striaca in  Italia. 

Non  erano  a  tanta  mole  pari  pel  numero  i  Fran- 
cesi; perchè  cerluuienle  non  passavano  i  quaranta 
mila,  noverati  gli  assedialori  di  Mantova.  A  questi 
nondimeno  debbonsi  aggiungere  glilaliani,  ed  i 
Polacchi  ordinati  a  Milano,  e  nella  cispadana,  che, 
sebbene  Buonaparle  non  se  ne  servisse  per  com- 
battere nelle  battaglie  giuste,  erano  a  lui  di  gran- 
dissima utilità,  ed  accrescevano  la  sua  forza,  per- 
chè tenevano  i  presidj  nelle  piazze,  contenevano 
il  Papa,  e  facevano  il  paese  sicuro  insino  alla  Ro- 
magna, ed  al  ^  eneziano.  Trovavansi  allora  i  Fran- 
cesi raccolti  nelle  stanze,  perchè  Kilmaine  con 
ottomila  soldati  stava  attorno  a  Mantova,  Auge- 
reau  con  altrettanti  custodiva  le  sponde  dell' A- 
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dige,  Massena  sempre  il  primo  ad  essere  esposto 
alle  percosse  del  nemico,  alloggiava  sulla  Bren- 
ta; Vaubois  assicurava  il  Tirolo  con  tlieciinila 
soldati.  Infine  una  schiera  di  riserbo,  in  cui  si 
noveravano  circa  tre  mila  soldati  tra  fanti,  e  ca- 
valli, era  distribuita  negli  alloggiamenti  di  Bre- 
scia sotto  la  condotta  dei  generali  Macquart,  e 
Beaumont.  Aveva  Buonaparte  comandato  a  \  au- 
bois,  impedisse  ad  ogni  modo  il  passo  a  Davido- 
wich,  e  siccome  gli  assalti  sono  sempre  più  ior- 
ivmati  pei  Francesi,  che  le  difese,  volle,  che  V^au- 
bois  medesimo,  ancorché  fosse  inferiore  di  forze, 
non  aspettasse  il  nemico,  ma  lo  andasse  ad  assal- 
tare nei  proprj  alloggiamenti:  soprattutto  il  cac- 
ciasse dai  luoghi  tra  il  Lavisio,  e  la  Brenta.  Egli 
intanto  si  apprestava  ad  arrestare  con  Massena, 
ed  Augereau  l'impeto  di  Alvinzi,  che  già  arriva- 
to sulle  rive  della  Brenta,  ed  avendola  passata, 
faceva  le  viste  di  volersi  Incamminare  verso  Ve- 
rona. Alloggiava  Davidovich  col  grosso  delle  sue 
genti  a  Newmark,  mentre  la  vanguardia  occupa- 
va il  forte  sito  di  Segonzano,  reso  anche  più  si- 
curo dal  posto  eminente  di  Bedole,  custodito  da 
Wukassowich.  Guyeux,  obbedendo  agli  ordini 
di  Yauljois,  assaltava  San  Michele,  terra  posta  ol- 
tre il  Lavisio,  con  intento,  se  la  battaglia  riuscis- 
se prospera,  di  correre  contro  Newmark.  Al  tem- 
po medesimo  Fiorella  urtava  le  terre  di  Ceinbra, 
e  di  Segonzano.  Fu  grande  la  resistenza,  che  in- 
contrava Guyeux.  a  San  Michele;  perchè  gli  Au- 
striaci avevano  ciiiuso  l'adito  alla  terra  con  trin- 
cee, ed  essendosi  posti  ai  merli,  di  cui  erano 
guernite  le  case,  attendevano  a  difendersi  vi- 
rilmente .  Tre  volte  andarono  alla  carica  cou 
grandissima   animosità    i    Francesi    guidati    dal 
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capitano  Jouannes,  e  tre  volte  erano  con  grave 
uccisione  risospinti.  Era  la  luzlone  di  grande  im- 
portanza, e  maggiore  anche  di  quanto  annunzias- 
sero il  numero  poco  notabile  dei  combattenti,  e 
la  ristrettezza  dei  luoghi,  in  cui  si  combatteva, 
perchè  dall'esito  pendeva  la  conservazione,  o  la 
conquista  del  Tirolo,  il  potere  gli  Austriaci,  od  i 
Francesi  incamminarsi  alle  spalle  del  nemico  per 
la  valle  della  Brenta,  e  finalmente  la  congiun- 
zione, o  la  non  congiunzione  delle  due  schiere 
alemanne,  capo  principalissimo  dei  disegni  for- 
mati a  Vienna  per  la  ricuperazione  d'Italia.  In- 
fine, fattosi  dai  Francesi  un  ultimo  sforzo,  entra- 
vano in  San  Michele,  e  se  ne  impadronivano  a 
malgrado  che  i  Tedeschi,  ajutati  anche  da  parte 
dei  Tirolesi,  avessero  continuamente  trailo  con- 
tro di  loro  con  morte  di  molli,  e  con  ferita  del 
valoroso  Jouannes.  ' 

Bene  auguravano  i  Francesi  dei  fatti  loro  in  Ti- 
rolo, ma  non  fu  loro  ugualmenle  favorevole  la  foi^ 
tuna  a  destra  verso  Segonzano;  il  che  interruppe 
tutti  i  pensieri  loro,  e  da  vincitori  diventarono 
vinti.  Aveva  bene  Fiorella,  con  molla  valenz\a 
combattendo,  espugnalo  il  castello  di  Segonzano, 
ma  non  avendo,  o  j)erchè  abbastanza  non  avesse 
fatto  esplorare  i  luoghi,  o  qual  altra  cagione, 
che  sei  muovesse,  sloggialo  prima  l'inimico  da 
Bedole,  questi  scendendo  improvvisamente,  lo 
assaliva  sul  fianco  destro,  ed  alla  coda  talmente 
che  fu  commessa  non  poca  strage  de'  suoi ,  e 
fu  costretto  a  ritirarsi  più  che  di  passo  verso 
Trento.  S'aggiunse,  che  Davido>vich  medesimo, 
udite  le  novelle  dell'assalto  dato  dai  Francesi, 
si  era  calalo  col  grosso  de'suoi  a  soccorrere  la 
vanguardia,  dimodoché    non    fu    lasciato    altro 
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scampo  ai  repubblicani,  se  non  volevano  essete 
tagliati  tutti  fuori,  ed  a  pezz.i,  che  quello  di  riti- 
rarsi più  sotto,  lasciando,  dopo  breve  contrasto 
sotto  le  mura,  la  città  stessa  di  Trento  in  balìa 
degli  antichi  Signori.  Successe  questo  fatto  ai 
due  novembre.  Due  giorni  dopo  entrava  Davi- 
do-^ich  in  Trento,  rallegrandosene  gli  abitanti, 
amatori  del  nome  austriaco,  ed  asperati  dalle  in- 
temperanze dei  conquistatori. 

Vaubois  dopo  di  aver  combattuto  infelicemen- 
te a  Segonzano ,  andava  a  porsi  alla  bocca  delle 
strette  di  Galliano,  alloggiamento,  intorno  al 
quale  si  era  persuaso,  per  la  sua  fortezza,  dover- 
si fermare  l'impeto  dei  vincitori.  Assicurava  alla 
sinistra  il  fianco  dei  Francesi  il  fiume  Adige,  la 
destra  custodivano  due  colli  eminenti,  sui  quali 
sorgono  i  due  castelli  della  Pietra,  e  di  Bezeno. 
Dava  fortezza  alla  fronte  un  rivo  assai  profondo, 
sulle  sponde  del  quale  avevano  i  repubblicani 
eretto  parapetti,  e  cannoniere  munite  di  artiglie- 
rìe .  Tenevano  in  guardia  questo  forte  luogo  quat- 
tromila soldati  eletti,  che  aspettavano  confidente- 
mente l'incontro  del  nemico.  Marciava,  Davido- 
Avich  enfiato  dalla  prosperità  della  fortuna,  grosso, 
e  minaccioso,  dopol'occupazionedi  Trento,  all'in- 
giii  dell'Adige,  avendo  talmente  diviso  i  suoi  che 
Wukassowich  scendeva  sulla  sinistra  del  fiume, 
Ocskay  sulla  destra .  Laudon,  condottosi  ancor  es- 
so sulla  destra  con  soldati  più  leggieri,  camminava 
più  alla  larga  verso  Torbole,  con  intenzione  di  dar 
timore  al  nemico  per  la  possessione  di  Brescia.  Ar- 
rivavano Wukassowich  a  fronte  di  Galliano,  Ocs- 
kay a  Nomi.  Avrebbe  po'.uto,  come  alcuni  credo- 
no, DavidoNvich,  in  vece  di  assaltar  di  fronte  quel 
luogo  tanto  munito  di  Galliano,  girato  prima  alla 
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larga  per  le  eminenze,  scendere  poscia,  e  riuscire 
per  la  valle  dì  Leno  alle  spalle  del  nemico.  Ma, 
qiial  si  fosse  la  cagione,  amò  meglio  venirne  alle 
mani  in  nna  battaglia  giusta,  confidando  nel  valo- 
re, e  nella  grossezza  delle  sue  genti,  massimamen- 
te nei  feritori  tirolesi,  che  pratichi  dei  luoghi  più 
inaccessi,  e  peritissimi  nel  trarre  di  lontano,  a- 
\rebbero  efficacemente  ajulalo  lo  sforzo  austria- 
co. Combattessi  il  giorno  sei  di  novembre  con  in- 
credibile audacia,  e  vario  evento  da  ambe  le  par- 
ti, sforzandosi  gl'imperiali  di  superare  il  passo, 
ed  insistendo  principalmente  contro  i  castelli 
della  Pietra,  e  di  Bezeno.  Restarono  i  repubbli- 
cani superiori,  fu  l'assalto  degli  Alemanni  infrut- 
tuoso. Davidowich,  veduto  che  l'impresa  si  mo- 
strava più  dura  di  ([uanto  aveva  pensato,  manda- 
va in  rinforzo  di  Wukassowich  il  generale  Spork 
ed  il  Piincipe  di  Reuss,  ed  operava  di  modo  che 
per  diligenza  di  Ocskay,  si  piantassero  artiglie- 
rìe presso  a  Nomi  sulla  destra  dell'Adige,  ed  an- 
che a  fronte  della  strada,  che  da  Trento  porla  a 
lloveredo.  Al  tempo  n>edesimo  i  feritori  tirolesi, 
postisi  qua  e  là  sui  vicini  gioghi,  si  apparecchia- 
vano a  bersa2:liare  l'inimico.  Cominciavasi  il  iiìov- 
no  sette  una  ferocissima  battaglia,  in  cui  come 
fu  il  valore  ugnale  da  ambe  le  parti,  cosi  fu 
varia  la  fortuna,  perchè  ora  prevalevano  i  repub- 
blicani, ed  ora  grimperiali.  Venne  verso  le  cin- 
que ore  della  sera  il  castello  di  Bezeno  in  poter 
dei  Croati  dopo  un  lungo,  ed  ostinato  conjbatti- 
mento,  in  cui  i  Francesi  si  difesero  con  sommo 
Aalore,  e  con  tutte  sorti  di  armi,  perfino  coU'ac- 
qiia  bollente,  che  furiosamente  versavano  contro 
gli  assalitori.  Fu  il  presidio  parte  preso, parte  ta- 
gliato a  pezzi.  Poco  stante  cedeva  anche  il  castello 
T.  li.  7 
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della  Pietra;  ma  di  nuovo  i  Francesi  sene  impa- 
dronivano, e  di  nuovo  ancora  lo  perdevano.  Con 
lo  slesso  furore  si  combatteva  nei  luoghi  più. 
bassi  verso  Galliano,  e  fu  quel  forte  passo  preso, 
ripreso,  perduto,  e  riconquistato  più  volte  ora 
da  questi,  ora  da  quelli.  Era  tuttavia  dubbia  la 
vittoria,  quantunque  le  artiglierìe  di  Ocskay,  ed  i 
feritori  tirolesi  non  cessassero  di  fare  scempio  dei 
Francesi,  quando  improvvisamente  udissi  fra  di 
loro,  se  per  paura,  o  per  tradimento  non  bene  si 
sa,  un  gridare,  salva,  salva,  per  cui  ad  un  tratto 
si  scompigliava  tutto  il  campo,  e  si  metteva  in 
rotta.  Non  si  perdeva  per  questo  d'animo  Vau- 
lìois,  e  raccolti,  meglio  che  potè,  isuoi,  e  cala- 
tosi vieppiù  per  le  rive  dell'  Adige  ,  andava  ad 
alloggiare  nei  siti  forti  della  Corona,  e  di  Rivoli, 
Uoveredo  intanto,  e  tutte  le  terre  circostanti 
tornavano  sotto  la  divozione  dell'antico  Signo- 
re, Perdettero  in  questo  fatto  i  Francesi  sei 
pezzi  d'artiglierìa,  e  nella  ritirata  per  a  Rivoli, 
essendo  seguitali  dai  Tedeschi,  altri  sei.  Perdet- 
tero, oltre  a  questo,  non  poche  muinzioni;  no- 
verarono  due  mila  soldati  uccisi,  e  mille  prigio- 
nieri con  qualche  ufliciale  di  conto.  Furono  dalla 
parte  degli  Austriaci  mollo  lodati  i  Croati,  e  prin- 
cipalmente i  cacciatori  tirolesi,  ai  quali  fu  l'Iin- 
peralore  oiddigato  dell'acquisto  dei  castelli  di 
Jiezcno,  e  della  I^ietra.  Mancarono  fra  gli  Au- 
striaci circa  cinquecento  soldati  fra  morti,  fe^ 
riti,  e  prigionieri;  desiderarono  due  cannoni. 
Questa  iu  la  seconda  battaglia  di  Calliaiio,  non 
inferiore  alla  prima ,  né  a  nissuna  pel  valo- 
re, o  per  l'ostinazione  mostrata  da  andje  le 
parti , 

Questa  vittoria  avrebbe  potuto    partorire  la 
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mina  del  repubblicani,  se  Davidowich  tanto  fos- 
se stato  pronto  a  seguitare  il  corso  della  fortuna 
prospera,  quanto  erano  stati  valorosi  i  suoi  sol- 
dati al  combattere;  conciossiachè,  se  pressato  a- 
\esse,  senza  mai  dargli  posa,  ed  incalzato  l'ini- 
mico innanzi  che  avesse  avuto  tempo  di  respira- 
re, e  di  rannodarsi,  verisimile  cosa  è,  che  avreb- 
be prevenuto  tutti  gl'impedimenti,  e,  superato 
facilmente  la  Corona,  e  Rivoli,  sarebbe  comparso 
improvvisamente  grosso,  e  vittorioso  sulle  rive 
del  Mincio:  il  che  avrebbe  posto  in  gravissimo 
pericolo  Buonaparle ,  che  era  alle  mani  sulKi 
Brenta  con  Alvinzi,  e  dato  comodità  al  genera- 
lissimo d'Austria  di  farsi  avanti  a  coni'iuni'ere  le 
due  parti  per  correre  grosso,  ed  intiero  alla  li- 
berazione di  Mantova.  Ma  Davidowich  j)er  una 
tardità,  o  negligenza  certamente  inescusjibile,  se 
ne  stava  più  di  dieci  giorni  alle  stanze  di  Rove- 
redo,  con  lasciare  (piasi  tpiiete  le  anni,  e  non  si 
muoveva  per  alle  fazioni  del  Mincio,  se  non  quan- 
do la  fortuna,  per  la  perizia,  e  velocità  di  Buo- 
naparte  aveva  già  fallo  una  grandissima  variazio- 
ne tra  la  Brenta,  e  l'Adige. 

Erasi  il  generalissimo  Alvinzi  fatto  signore  del 
passo  della  Brenta  con  occupare  Bassano,  Citta- 
della, e  Fontaniva,  ed  avendo  avuto  avviso  delle 
])rime  vittorie  di  Davidowich  nel  Tirolo,  aveva 
ordinato,  che  i  suoi  varcassero  il  fiume.  Sbocca- 
va QuosnadoNvich  nella  parte  superiore  da  Bassano 
e  posava  le  sue  stanze  a  Marostica,  ed  alle  Nove. 
Liptay  correva  ad  alloggiarsi  più  sotto  tra  Car- 
mi guano,  e  rOspedal  di  Brenta:  ma  siccome  que- 
gli, che  solo  guidava  la  vanguardia,  fu  stimato 
troppo  debole,  e  però  fu  fatto  seguitare  dalla  bat- 
taglia condotta  da  Provera,  che  aveva  varcato  il 
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fiume  a  Fontaniva.  Al  tempo  stesso  Mltriiski,  pa- 
drone del  castello  della  Scala,  mandava  guar- 
die insino  a  Primolano  per  sopravvedere  quel- 
lo, che  fosse  per  succedere  nella  valle  della 
Brenta,  della  quale  stavano  le  due  parti  in  gran- 
dissima gelosia.  Bnonaparte,  confidando  di  com- 
pensare con  la  celerità  quello,  che  gli  manca- 
va per  la  forza,  aveva  fatto  venire  a  se,  oltre 
le  schiere  tanto  valorose  di  Massena,  e  di  Auge- 
rean,  le  guernigioni  di  Ferrara,  Verona,  Monte- 
bello,  e  Legnago.  Era  suo  pensiero  di  assaltare 
Alvinzi,  di  romperlo,  e,  camminando  quindi  con 
somma  celerità  per  la  valle  verso  le  fonti  della 
Brenla,  di  riuscire  alle  spalle  di  Davido^ich,  e 
di  sgombrare  per  tal  modo,  e  al  tempo  stesso 
l'Italia,  ed  il  Tirolo  dalla  presenza  degli  Austria- 
ci; pensiero  certamenle  mollo  audace,  e  da  non 
\enir  in  capò,  che  a  lui,  che  tulio  era,  per  la 
gioventù,  e  pel  vigor  dell'animo,  coraggio,  e  pre- 
.stezza.  Urtava  Augeieau  Qiiosnadowich,  Massena 
Provera:  ne  nasceva  il  di  sei  novendjre  una  san- 
guinosa zuffa.  Dure  furono  le  prime  italiche  bat- 
taglie, ma  questa  è  stala  mollo  più.  Si  attaccavano 
con  grandissimo  furore  Augereau,  e  Quosnado- 
wicli.amhi  capitani  esperti,  ambi  valorosi:  ora  ce- 
deva l'uno,  ora  cedeva  l'altro;  Alvinzi,  che  co- 
nosceva l'importanza  del  fatto,  mandava  conti- 
nuamente albi  sua  parie  nuovi  rinforzi.  Fu  pieso, 
perduto,  ripreso,  e  riconqnislalo  più  volle  il  vil- 
iQgcio  delle  Nove,  e  sempre  con  uccisione  orribile 
delle  due  parti.  Si  combatlè. prima  con  le  aiiiglie- 
ne,  poi  con  la  moschetlerìa,  poi  con  le  bajonetle, 
poi  con  le  scinble,  finalmente  con  le  mani,  e  con 
gli  urti  dei  corj)i;  valore  veramenle  degno  (b'ìla  fa- 
ma francese,  ed  austriaca,  lutine  restarono  i  Fran- 
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cesi  signori  del  combattuto  villaggio;  ma  seppe 
tanto  acconciamente  Quosnadowich  schierare  i 
suoi,  che  grossi,  e  minacciosi  si  erano  ritirati 
dal  campo  di  battaglia,  nell'alloggiamento,  che 
dai  monti  dei  sette  comuni  si  distende  per  Ma- 
roslica  sino  alla  Punta,  che  quantunque  urtato, 
e  riurlato  da  Augereau,  si  mantenne  unito,  e 
rendè  vano  ogni  sforzo  del  suo  animoso  avver- 
sario. Ma  dall'altro  lato  non  si  condjatlè  tanto 
felicemente  per  Provera  contro  Massena;  per- 
chè, sebbene  l'Austriaco  non  fosse  rollo,  sentis- 
si non  ostante  tanto  gravemente  pressato,  che 
stimò  miglior  partito  il  ritirarsi  sulla  sinistra  del 
fiume,  rompendo  anche  il  ponte  di  Fontaniva, 
acciocché  il  nemico  noi  potesse  seguitare.  Fessi 
notte  intanto;  l'oscurità,  e  la  stanchezza,  poiché 
si  era  combattuto  tutto  il  giorno,  piulioslo  che 
la  volontà,  pose  fine  al  combattere  che  fu  morta- 
lissinjo;  ])erchè  tra  morti,  feriti,  e  prigionieri 
desiderò  ciascuna  delle  parti  circa  quattromila 
soldyti.  11  generale  francese  Lanusse. ferito  da  col- 
po di  arma  bianca,  cadde  in  potere  dei  Tedeschi . 
Il  non  aver  potuto  rompere  gl'imperiali  in  que- 
sto fatto,  diede  a  pensare  a  Buonaparle.  Vano  era 
lo  sperare  di  poter  riuscire  a  montare  per  la  valle 
di  Brenta  verso  il  Tirolo.  La  perdila  diSegonzir 
no,  e  di  Trento,  di  cui  egli  aveva  avuto  notizia^ 
dava  giustificalo  timore  per  Verona,  e  per  Man- 
tova, e  l'ostinarsi  a  voler  combattere  un  nemico 
grosso,  avvertito,  ed  insistente  in  un  sito  forte, 
non  sarebbe  stalo  senza  grave  danno;  perchè  po- 
nendo anche  il  caso,  che  la  batlaglia  succedesse 
prosperamente,  il  perdere  ugual  numero  di  sol- 
dati era  più  pernizioso  ai  Francesi  manco  nume- 
rosi, che  agli  Austriaci  più  numerosi.  Dal  che  si 


98  STORIA  D'ITALIA 

ì(ede,  quanto  momento  avrebbe  recato  in  tanta 
incertezza  di  fortuna  Davidowich,  se  si  fosse  spin- 
to avanti  con  quel  medesimo  vigore,  col  quale  a- 
veva  combaltufo  a  Galliano,  e  fosse  andato  a  dirit- 
tura a  ferire  Corona,  e  Rivoli.  Mosso  da  queste 
considerazioni  si  deliberava  Buonaparte  a  levar  il 
campo  dalle  rive  della  Brenta  per  andarlo  a  porre 
su  quelle  dell'Adige  nel  sito  centrale  di  Verona. 
Per  la  qual  cosa  il  d\  sette  novembre  molto  per 
tempo  mosse  l'esercito  verso  Vicenza,  e  non  fece 
fine  al  ritirarsi,  se  non  quando  arrivò  sotto  le  mu- 
ra di  Verona.  Il  seguitavano  il  giorno  medesimo 
ì  Tedeschi,  succedeva  un  aspro  combattimento  a 
Scaldaferro.  Entravano  gl'imperiali  il  d\  otto  in 
Vicenza,  il  nove  alloggiavano  a  Montebello.  Qui- 
vi pervenivano  ad  Alvinzi  le  desideratissime  no- 
•velle  della  vittoria  di  Galliano;  perciò  spingen- 
dosi più  oltre  andava  a  porre  il  campo  a  Villanova, 
terra  posta  a  mezzo  cammino  tra  Vicenza,  e  Ve- 
rona. Intenzion  sua  era  di  aspettare  in  quest'allog- 
giamento, che  cosa  portassero  le  sorli  in  Tirolo,  e 
massimamente  che  Davidowich,  superati  i  forti 
passi  della  Gorona,  e  di  Rivoli,  si  fosse  fatto  ve- 
dere a  (lampara,  ed  a  Bussolengo;  perchè  allora 
si  sarebbe  mosso  egli  medesimo  verso  quella 
parte  che  più  sarel)be  stata  conveniente  per 
congiungersi  col  vincitore  del  Tirolo.  Ordina- 
va intanto  varie  mosse  per  dare  diversi  riguar- 
di al  nemico,  e  per  tenerlo  sospeso  del  dove  vo- 
lesse andar  a  ferire.  Apprestava  eziandìo  quantità 
grande  di  scale,  come  se  fosse  per  dare  la  scala- 
ta a  Verona.  Già  aveva  mosso  la  vanguardia,  e 
fatta  posare  nell'alloggiamento  di  Gahliero  più 
vicino  alla  città. 

Minaccialo  Buonaparlo  a  slanca,  ed  alle  spalle 
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da  un  generale  vittorìosn,  a  fronte  da  un  gene- 
rale, se  non  vittorioso  almeno  più. forte  di  lui, 
aveva  lutti  ì  parlili  diflìcilit  perchè  l'aspettare 
era  dar  tempo  a  Davido^vich  di  assnlirlo  alle  spai» 
le,  e  di  far  allargare  ad  Un  tempo  l'assedio  di 
Mantova;  l'assaltare  era  Un  comnjellersi  airulti* 
mo  cimento  per  la  salute  de'suoi,  e  per  la  con- 
servazione della  sua  gloria.  Ma  non  istetle  lungo 
tempo  in  pendente,  perchè  sapeva,  che  i  consi- 
glj  timidi  fanno  i  Francesi  meno  che  femmine,  i 
generosi  più  che  uomini.  Si  risolveva  adunque  a 
voler  pruovare  a  Cnldiero,  se  la  fortuna  volesse 
perseverare  a  mostrarsi  henigna  verso  di  lui,  od 
a  cangiarsi  in  contraria.  Usciva  da  Verona;  gui- 
dava Massena  l'ala  sinistra,  Augereau  la  destra. 
Incontrali  i  primi  corridori  nemici  a  San  Michele, 
ed  a  San  Martino,  facilmente  gli  fugava  t  il  giorno 
dodici  novembre  era  destinato  alla  bai  taglia. 
Eransi  mollo  acconciamente  accampati  i  Tede- 
schi; perchè  r  ala  loro  stanca  s'appoggiava  a  Cai- 
diero,  ed  alla  strada  maestra,  che  da  (piesta  terra 
si  volge  a  Verona.  La  destra  era  scliierala  sul 
monte  Oliveto,  ed  occupava  il  villaggio  di  Colo- 
gnola,  silo  erlo,  e  dilllcile  ad  espugnarsi .  Le  i-e- 
stanii  genti  di  Alvinzi  continuavano  a  stanziare 
a  Villanova  in  ordine  di  spignersi  avanti,  come 
prima  si  fosse  incomincialo  a  menar  le  mani  a 
Caldiero.  Non  cosi  tosto  il  giorno  appariva,  che 
andavano  i  repubblicani  all'assalto.  Già  Augereau 
aveva  concpiistato  Caldiero^  e  preso  al  nemico 
cinque  cannoni;  già  Massena  si  distendeva  a  sini- 
stra, e,  fatti  dugenlo  prigionieri,  aveva  circuito 
la  punta  dritta  degli  Alemanni,  passando  per 
Lavagno,  ed  lllasia,  quando  il  tempo,  che  già  era 
freddo,  e  piovoso,  si  cambiava  improvvisamente 


loo  STORIA  D'ITALIA 

in  minutissima  grandine,  che  spinta  da  un  vento 
di  levante  assai  gagliardo,  percuoteva  nei  viso  i 
Francesi,  e  gViiujìediva  di  vedere,  e  di  combat- 
tere con  queUordine,  e  con  quel  valore,  che  si 
richiedevano.  S'aggiunse,  che,  secondochè  era 
stato  ordinato  dall' Alvinzi,  la  grossa  schiera  te- 
desca giugneva  correndo  da  Villanova  per  mo- 
do che  tra  pel  tempo  avverso,  e  l'urto  di  questa 
gente  fresca,  ^-allentavano  i  Francesi  l'impeto  lo- 
ro, ed  incominciavano  a  declinare.  Le  cose  era- 
no in  grave  pericolo;  perchè  il  generale  Schu- 
birtz  mandato  dall' Alvinzi,  aveva  dato  addosso 
con  cinque  battaglioni,  passando  per  Soave,  e  per 
Colognola,  a  Massena;  e  Provera  con  quattro  bat- 
taglioni instava  ferocemente  contro  la  destra  di 
Augereau,  njontre  nel  mezzo  Alvinzi  medesimo 
rinforzava,  e  rincuorava  i  suoi  con  un  nuovo  ner- 
\o  di  genti.  Già  pareva  disperata  la  forluna  fran- 
cese, quando  lìuonaparte  spigneva  avanti  a  com- 
battere la  sessagesimaquìnla,  che  fin  allora  ave- 
va tenuta  in  serbo;  rinfrescava  ella  la  battaglia, 
e  la  teneva  sospesa  fino  alla  sera,  instando  però 
sempre  grinq)eriali  grossi,  ed  ordinati.  Final- 
mente, pruovato  grave  danno,  levandosi  i  repub- 
blicani con  tutto  l'esercito  da  Caldiero,  si  ritiae- 
vano  di  nuovo  a  Verona.  Dei  morti,  feriti,  e 
prigionieri  fu  uguale  la  perdita  per  ambe  le 
parli;  ma  più  grave  pei  Francesi  per  la  ferita, 
e  prigionìa  del  generale  Launay,  e  per  la  feri- 
ta del  colonnello  Dnpuis,  uno  dei  gu(M'rieri  più 
animosi  di  Francia.  Monlarono  gli  uccisi  a  due- 
cento, i  feriti  a  seicento,  i  prigionieri  a  cencin- 
qnanta. 

ì'A'a  a  questo  tempo  caduta  in  grande  declina- 
zione, e  mollo  pericolosa  la  condizione  dei  repub- 
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blìcani.  Poteva  Davidowich  prostrare  improvvisa- 
mente i  campi  della  Corona,  e  di  Rivoli,  e  romo- 
reggiare  alle  spalle  di  Biionaparle,  mentre  Alvin- 
zi  grosso,  e  vittorioso  lo  assalirebbe  di  fronte,  ed  il 
manco,  che  potesse  avvenire,  era  la  liberazione  di 
Mantova,  scopo  principale  di  tanti  pensieri.  Il 
dar  mano  poi  al  ritirarsi  non  si  sarebbe  potuto 
fare  senza  fuga,  e  senza  correre  sino  alla  sponda 
destra  dell'Adda,  perchè  già  Laudnn  incomincia- 
va a  farsi  vedere  sui  confini  del  Bresciano.  Quale 
eifetto,  quale  sollevazione  fosse  per  produrre  nei 
popoli  italiani  un  sì  grave  accidente,  facile  cosa 
-  il  pensare:  l'Emilia  perduta,  il  Papa  vitto- 
rioso, Milano  titubante,  il  Re  di  Sardegna  con 
nuovi  pensieri,  tanti  odj  liberi,  tante  ire  senza 
freno  facevano  temere  ai  repubblicani  ogni  più 
grave  estremità.  L'animo  stesso  di  Buonaparte, 
avvengadiochè  tanto  vigoroso,  e  forte  fosse,  da 
tristi  pensieri  annuvolato,  ed  in  gran  malinconìa 
venuto,  incominciava  a  tiaccarsi,  e  a  dillidar  del- 
la vittoria.  Scriveva,  avere  ricondotto  i  soldati 
scalzi,  e  consumati  dalle  fatiche  a  Verona;  di- 
sperare di  Mantova;  i  più  valorosi  feriti;  gli  uf- 
liciali  superiori,  i  generali  migliori  non  poter 
più  sostenere  le  battaglie;  quelli,  che  arrivavano, 
essere  inesperti,  ed  in  loro  non  aver  fede  i  sol- 
dati; l'esercito  italico  ridotto  a  poche  genti;  gli 
eroi  di  Lodi,  di  Millesimo,  di  Castiglione,  di  Bis- 
sano o  morti,  o  infermi;  non  aver  più  le  legioni 
dell'antica  possanza  che  l'animo,  ed  il  nome;  feriti 
Joubcrt,  L.uines,  Lnnusse,  Victor,  Murat,  Charlot, 
Diq)uis,  Rampon,  Pigeon,  Menard,  Chabran;  ve- 
dersi il  repuhblicano  esercito,  vedersi,  e  sen- 
tirsi abbandonato  dalla  sua  patria  nell'estreme 
regioni  d' Italia  ;  la  fama  delle  sue  forze  avere 
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fin  là  giovato,  ma  oggiinai  pubblicarsi  a  Parigi, 
solo  essere  di  trenta  mila  soldati;  i  più  valorosi 
mancati  di  vita,  i  superstiti  avere  presto  in  casi 
tanto  pericolosi  a  lasciarla;  forse  esser  giunta  l'ora 
estrema  di  Augereau,  di  Massena,  di  Berthier,  di 
lui  medesimo;  che  sarebbe  allora  per  avvenire 
di  lami  bravi  soldali?  Questo  pensiero  farlo  più 
cauto,  non  osar  più  atìVontar  la  morte,  perche  la 
morte  sua  condurrebbe  all'ultima  rovina  tanti 
prediletti  compagni;  volere  fra  breve  far  un  ul- 
timo sforzo;  se  la  fortuna  il  secondasse,  fora  Man- 
tova sua,  e  r Italia  con  essa. 

Tali  erano  le  querele  di  Buonaparte  in  quell'e- 
stremo momento.  Ma  se  si  era  perduto  di  animo, 
non  aveva  perduto  la  menle,  e  tosto  trovava  mo- 
do di  riscuotersi:  al  che  gli  aprirono  occasione 
le  lentezze  tedesche.  Ebbe  egli  in  quest'ultimo 
punto  un  pensiero,  si  vede  come  da  un  solo  con- 
cetto spesso  pendano  i  destini  degl'imperj,  dal 
quale  nacque  inopinatamente  la  sua  salute ,  e 
quella  de' suoi;  per  lui  ancora  rincominclossi  la 
non  interrotta  sequela  di  fatti,  che  tanto  il  fece- 
ro glorioso  in  armi ,  e  tanto  potente  sopra  la 
terra.  Aveva  Alvinzi,  dopo  la  giornata  dei  dodi- 
ci, in  mano  sua  tutto  il  destino  della  guerra;  per- 
chè, se  subito  dopo  avuta  quella  vittoria,  usando 
la  (hniinnzioiie  d  animo,  in  cui  per  lei  si  trova- 
vano i  rcpubl)licani.  gh  avesse  acremente,  e  cele- 
remente  perseguilati,  ogni  probabilità  persua- 
de o  che  avrebbe  vìjuo  Verona,  o  die  ahiieno, 
distendendosi  a  dritta,  avrebbe  poluto  varcar 
il  fiume  in  un  luogo  superiore,  ed  in  tal  modo 
accozzarsi  con  Davidowich.  Ma  in  vece  di  corre- 
re contro  il  nemico  declinante,  e  di  non  dargli 
respillo,  soprastava  inop(M()so  due  giorni  nelle 
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stanze  di  Caldiero  a  deliberare  con  Quosnado- 
wich,  Veiroler,  e  Provera  intorno  a  quello,  che 
fosse  a  tarsi.  Voleva  Quosnadovich.  animoso  ca- 
pitano, che  si  desse  dentro  incontanente;  ma  a 
questo  non  voleva  risolversi  Alvinzì,  o  che  cre- 
desse, per  troppa  conlldenza,  la  guerra  già  vìnta, 
o  elle  volesse  aspettare,  che  Davidowich  avesse 
superato  gli  alloggiamenti  della  Corona,  e  di  Ri- 
voli. Fatto  sta,  che  Ruonapaite  usando  assai  mae- 
strevolmente la  occasione,  ordinava  una  mossa, 
che,    convertendo  del  tutto  le  sorli,  fece,  che 
siccome  prima  Alvìnzi  era  padrone  della  guerra, 
dopo,  fosse  Ruonaparte,  ed  il  generale  tedesco, 
che  poteva  dare  l'indirizzo  alle  fizionì  militari, 
come  conveniente  gli  fosse  paruto,  fu  costretto 
ad  ohbediie  a  quello,  che  fosse  per  dare  il  ge- 
nerale francese.  11  fiume  Adige  calandosi  dalle 
scoscese  montagne  del  Tirolo  corre  ilirittamenie 
da  tramontana  a  oslro  insino  a  Russolengo,  terra 
situata  alle  idlime  radici  del  Montehaldo;  ma  da 
questa  terra  il  suo  corso  incomincia  a  declinare 
verso  levante,  per  guisa  che  volta  le  sue  onde  a 
scirocco,  ed  in  tal  modo  calandosi  incontra  ra- 
j)ido,  e  profondo  Verona;  quindi  passa,  seguitan- 
<lo  sempre  la  direzione  medesima  insino  a  Zevio, 
dove  giunto  essendo,  la  sua  inclinazione  diventa 
maggiore,  e  corre,  non  più  verso  scirocco  schiet- 
to, ma  piuttosto  verso  levante  scirocco:  il  quale 
corso  ei  serba  insino  ad  Albaredo,  dove  di  bel 
nuovo  si  volta  a  scirocco.  Questa  inclinazione  del 
fiume  è  cagione,  che  chi  il  varcasse  a  Ronco,  luo- 
go situato  fra  Zevio.  ed  Albaredo  avrebbe  Villa- 
nova  più  vicina  che  Verona.  Aveva  Alvinzi  lasciato 
a  Villanova  le  più  grosse  artiglierie,  i  carriaggi,  le 
bagaglie,  e  le  munizioni:  era  anche  questa  terra 
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sulla  principale  strada  da  Verona  a  Vicenza,  Be- 
ne considerate  tutte  queste  cose,  venne  Buona- 
parte  in  isperanza  di  sorprendere  con  un  subito 
passo  quell'alloggiamento  principale  degl'impe- 
riali, e  di  tagliarli  fuori  da  Vicenza,  e  dai  loro 
sicuri  ricetti  del  Friuli,  e  del  Gadorino.  E  po- 
nendo eziandio  che  il  disegno  non  sortisse  tutto 
quel  fine,  ch'ei  si  proponeva,  questo  almeno  era 
sicuro  di  conseguire,  che  Alvinzi  si  sarebbe,  per 
combatterlo,  necessariamente  condotto  verso  le 
parti  inferioi'i  dell'Adige;  il  che  l'avrebbe  allon- 
tanato da  Davidowich,  ed  impedito  la  congiun- 
zione dei  due  eserciti  imperiali  tanto  temuta,  e 
con  tanta  ragione  dal  generale  francese.  Confida- 
va Buonaparle  ,  che  ,  varcando  di  nottetempo 
l'Adige  a  Verona,  e  correndo  speditamente  sulla 
sua  destra  sponda  sino  a  Ronco,  e  quivi  sulla  si- 
nistra ripassando,  e  tuttavia  velocemente  mar- 
ciando, sarebbe  riuscito  ad  arrivar  addosso  a  Vil- 
lanova  innanzi  che  Alvinzi  si  fosse  accorto  del  pe- 
ricolo, ed  avesse  potuto  farvi  i  provvedimenti  ne- 
cessarj.  Dava  favore  a  questa  fazione  il  considera- 
re, che  il  Tedesco,  non  addandosene,  non  aveva 
guernito  la  sinistra  del  fiume  sotto  Verona  di  pre- 
sidj  sufllcienli.  Solo  aveva  mandato  il  colonnello 
Brigido  con  pochi  Croati,  ed  Ungari  piuttosto 
per  sopravvedere,  clie  ])cr  coiidjattere.  La  notte 
adunque  dei  tredici  ordinava  Buonaparte,  e  que- 
sto fu  il  pensiero  salutifero,  a  Massena,  e  ad  Au- 
gereau,  varcassero  con  tutte  le  genti  loro  l'Adige 
a  Verona,  corressero  frettolosamente  la  destra  del 
fiume  sino  a  Ronco,  quivi  il  ri  varcassero  sopra  un 
ponte  estemporaneo  di  piatte,  e  passando  per  Ar- 
colo ,  e  per  San  Bonifacio  sopraggiungessero  im- 
provvisanicnlc  addosso  a  Villanova.  Questa  fu  ve- 
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ramente  una  mossa  da  gran  maestro  dell'arte,  e  fra 
tutte  quelle  ordinate  dai  più  rinomati  capitani  si 
degli  amichi,  che  dei  moderni  tempi  non  vedo  al- 
cuna, che  più  di  cjuesla  sia  non  che  da  lodai*si,  da 
ammirarsi.  Riuscirono  improvvisi,  e  senza  che  gli 
imperiali  sentore  ne  avessero,  a  Ronco  i  repub- 
blicani, e  tosto,  fatto  un  ponte,  varcarono.  Var- 
cava Augereau  primo,  Massena  secondo:  la  duo- 
decima fu  lasciata  a  guardia  del  ponte,  la  caval- 
lerìa sulla  destra  sponda  pronta  a  passare,  ove  il 
bisogno  ne  venisse.  S'incamminava  Massena  a 
Porcile  per  sopravveder  ciò,  che  fosse  per  nascere 
dalle  parti  di  Caldiero,  Augereau  s'adtirizzava  ver- 
so Arcolo.  L'uno  el'altro  dovevano  ricongiunger- 
si i)er  marciare  unitamente  contro  Villanova.  La 
natura  del  paese  pose  impedimento  all'esecuzio- 
ne dell'intiero  intento  di  Buonaparte,  ma  però 
non  tanto,  ch'ei  non  conseguisse  una  somma,  e 
gloriosa  vittoria,  e  con  essa  il  principal  line  del 
suo  proponimento.  Ma  perchè  tutte  cpieste  cose 
s'intendano  da  chi  ci  legge,  necessario  è,  che 
per  noi  si  descriva  la  natura  dei  luoghi,  che  fu- 
l'ono  sedia  di  fatti  tanto  memorabili.  Giace  Villa- 
nova,  principal  mira  di  tutto  questo  moto,  sulla 
sinistra  riva  di  un  grosso  torrente  chiamato  Al- 
pone,  il  quale  scendendo  impetuosamente  dalle 
montagne  dei  sette  conumi,  s'avvicina  all'Adige, 
in  cui  mette  foce  tra  Ronco,  ed  Albaredo.  Questo 
torrente  approssimandosi  alle  rive  del  fiume,  in- 
contra una  bassa  fondura,  dove  serpeggiando,  e 
rallentando  il'  corso  forma  paludi,  o  terreni  co- 
perti da  acque  stagnanti.  In  questi  terreni  ap- 
punto per  la  bassezza  loro  sopralfatti  dalle  ac- 
que, ed  in  mezzo  a  queste  paludi,  e  pure  sulla 
sponda  sinistra  dell' Alpone  siede  il  villaggio  di 
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Arcolo,  che  i  repubblicani  dovevano  necessaria- 
jìiente  attraversare   per    condvu'si  a  Villanova  . 
Due  art^ini  principali  danno  l'adito  per  questa 
limacciosa  palude,  dei  quali  il  primo  porta  da 
Bonco  ad  Arcolo,  e  quindi  a  Villanova;  il  secon- 
do, partendo  dal  primo,  quando  ei  si  volta  verso 
Arcolo,  rade  più  accosto  l'Adige  all' insti,  ed  ac- 
cenna a  Porcile,  e  di  là  a  Caldiero.  Biasimano 
jilcuni,  per  le  cose,  che  seguirono,  Buonaparte 
del  non  aver  passato  l'Adige  più  sotto  verso  Al- 
baredo;  il  che  se  avesse  fatto,  avrebbe  evitato  il 
jxisso  dell' Alpone.  Altri  ancora  gli  danno  carico 
<i(d  non  aver  passato  l' Alpone  con  gettar  un  ponte 
lA  dove  mette  nell'Adige;  ma  siccome  la  sua  ri- 
sohjzione  fu  improvvisa,  così  ei  non  poteva  cono- 
scere tanto  al  minuto  la  natura  dei  luoghi,  ne 
prevedere,  che  un  ignobile  torrente,  ed  un  umile 
ponte  di  piccolo  villaggio  fuor  di  mano  dell'e- 
sercito tedesco  avessero  ad  essere  un  intoppo  sì 
duro  al  suo  intendimento.  Bene  da  dannarsi  e  la 
sua  ostinazione  dello  aver  voluto  per  due  giorni 
continui  sforzare  il  passo  al  ponte  d' Arcolo;   il 
che  fu  cagione  della  morte  di  tanti  valorosi  sol- 
dati, mentre  ei  poteva,  fin  dal  primo,  quando  in- 
contrò tanta  resistenza,  fare  quello,  che  fece  il 
terzo.  Prevedendo  poi,  che  nella  depressione  di 
fortuna,  in  cui  si  trovava,  e  nelle  battaglie,  che 
ci'ano  imminenti,  avrebbe  avuto  bisogno  di  tut- 
te le  sue  forze,  si  era  deliberato,  subito  dopo  il 
ributtamento  di  Caldiero,  di  far  venire  al  campo 
principale  tre  mila  soldati  di  quelli,  che  stavano 
sopra  l'assedio  di  Mantova,  Intatti  era  il  giorno 
medesimo,  in  cui  Massena,  ed  Augereau  avevano 
varcato  l'Adige  a  Ronco,  che  fu  il  ([uindici  del 
UiCbO,  arrivato  a  Verona  Kilmainc  con  la  sciiiera 
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dei  tremila.  Utile  pensiero,  né  ultimo  fu  questo 
a  conseguire  la  vittoria. 

Intanto  Aiigereau  già  era  alle  prese  col  ne- 
mico al  pome   (l'Arcolo,  Avevano  gli  Austria- 
ci munito  questo  ponte  con  artiglierie,  o  con 
barricate,   ed   empiuto   al   tempo   medesimo  le 
case  vicine,   che   erano   merlate,   di   eccellenti 
feritori.  Né   questo   parendo  bastare  al  colon- 
nello Brigido  per  le  difese,  aveva  collocato  so- 
pra e  sotto   il  ponte  sulla  sinistra  dell' Alpone 
3 uà  e  là  spessi  ieritori  alla  leggiera,  i  quali  tiran- 
o  contro  l'argine,  per  cui  solo  i  Francesi  pote- 
vano aver  l'adito  ad  Arcolo,  faceva  loro  l'acco- 
starsi diflìcile,  e  micidiale.  I  primi  repubblica- 
ni, che  si  allacciarono,  furono  da  una  immensa 
grandine  di  palle,  e  di  scaglia  sfragellati;  e  certa- 
mente non  mai  guerrieri  combatterono  con  mag- 
gior valore  nelle  battaglie  più  aspre,  e  più  dillì- 
cili,  con  quanto  i  difensori  di  Arcolo  condialte- 
rono  in  questo  fatto.  Disordinali,  e  titubanti  si 
allontanavano  i  Francesi  da  un  luoijo  di  si  grave 
tempesta.  INIa  i  capi,  che  sapevano  di  qual  momen- 
to fosse,  e  che  l'inìpeto  in  tale  caso  era  più  sicuro 
dell'indugio,  gli  ricondussero  allo  sbaraglio.  Co- 
noscendo però,  che  l'esempio  era  più  eflicace  j)er 
fargli  andnre  avanti,  che  le  parole,  si  fecero  essi 
medesimi  guidatori  delle  colonne,  ed  appresenta- 
rono  i  primi  i  valorosi  petti  loro  a  quei  fulmini 
tanto  terribili.  Ma  ne  il  nobile  coraggio  loro,  né 
la  pietà  tanto  maravigliosa  verso  la  patria  non  po- 
terono operare  di  modo  che  si  superasse  quel 
mortalissimo  intoppo.  Imperciocché  i  Tedeschi 
traendo  spessi,  e  fermi,  ed  opponendo  una  co- 
stanza invincibile  ad  un  coraggio  impetuoso,  as- 
sottigliavano con  tante  morti ,   ed  allievolivano 
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con  tante  ferite  le  francesi  squadre,  che  fa  loro 
foi-za  tornarsene  indietro  disordinate,  e  sangui- 
nose: i  granatieri  stessi,  scella,  ed  invitta  gente, 
cedettero.  Lannes  fu  ferito,  feriti  Verdier,  Bon, 
Verne,  prodi  tutti,  e  sperimentati  capitani  di 
guerra.  Ricordavasi  in  questo  punto  Augereau 
del  ponte  di  Lodi,  e,  dato  di  mano  ad  una  inse- 
gua, si  piantava  in  mezzo  al  ponte,  invitando  i 
compagni  a  seguitarlo.  Il  seguitavano  laceri,  e 
sanguinosi,  com'erano.  Ma  i  Tedeschi  gli  sfolgo- 
ravano novellamente  per  tal  maniera  che  tra  mor- 
ii, e  feriti  l'abbattuta  fu  in  poco  d'istante  s\  gran- 
ile che  i  superstiti  spaventati,  ed  Augereau  mede- 
simo a  tutta  fretta  si  ritiravano.  Seguitava  un  si- 
lenzio nelle  genti  francesi,  segno  di  scoraggia- 
mento; già  i  capi   temevano,  che  succedessero 
grida  assai  peggiori  del  silenzio:  tuonavano  tut- 
tavia "li  Alemanni  con  rarti"lierie.  e  con  l'ai^ 
chibuserìa.  Così  poche  genti  trincerate  a  caso  in 
un  ]>iccolo  villaggio  avevano  posto  in  grave  pe- 
ricolo, a  cagione  della  dilìicollà  dei  luoghi,  tut- 
ta una  oste  coraggiosa  per  natura,  e  confidente 
per  vittorie.  Pressava  il  tempo;  la  fortuna  di  Fran- 
cia in  Italia  inclinava  ad  una  fatale  ruina.  Ne  po- 
teva dubitarsi,  che  Alvinzi,  subito  che  avesse  a- 
vuto  avviso  del  fatto,  non  fosse  per  venire  con 
tutta  la  sua  mole  in  ajuto  de' suoi;  e  come  pote- 
vano sperare   i   repubblicani    di    superar   lutti , 
quando  una  sola,  e  piccola  parte  si  mostrava  in- 
superabile? Queste  cose  riandava  in  mente  Buo* 
naparle,  uè  curando  la  vita,  né  curando  la  sicu- 
rezza dell'esercito  in  s\  estremo  iVaniiente,  ve- 
nuto  là  dove  i  più  animosi  lo  potevano  udue , 
disse  loro  ad  afta   voce:  Or  fyvi  siete  voi  jn'tì  i 
soliliUi  di  Lodi?  or  dove  il  \'oslro  cortiggio? 
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Questo  parlare  di  }3iioiiaparte  a  Francesi  non 
poteva  non  partorire  un  grandissimo  elFetto;  si 
rianimavano  anche  i  più  timorosi:  tutti  gridaro- 
no, comandasse  pure,  gli  guidasse  alla  battaglia. 
Cominciava  a  sperar  bene;  si  avventava  egli  il 
primo,  attorniato  dai  principali  verso  il  formida- 
bil  ponte.  Intanto,  cosa  maravigliosa  in  un  acci- 
dente tanto  spaventoso ,  non  aveva  omesso  Buo- 
naparte  di  ordinare  (piello,  che  avrebbe  potuto, 
se  il  terzo  assalto,  che  si  preparava,  avesse  avuto 
infelice  fine,  ristorare  la  fortuna  cadente,  e  dar- 
gli in  mano  Arcolo,  passo  tanto  essenziale  alla 
vittoria.  Primachè  si  muovesse  al  cimento  fatale, 
comandava  a  Guyeux,  che  se  ne  gisse  a  varcar 
l'Adige  al  passo  di  Albaredo,  ed  evitato  per  tal 
modo  l'Alpone,  desse  dentro  all'impensata  al  fian- 
co sinistro  di  Arcolo.  Egli  intanto,  smontato  da 
cavallo,  e  dalo  di  mano  ad  una  insegna,  e  posto- 
si in  capo  alla  stretta  fila,  che  sull'argine  insi- 
stendo, si  avviava  al  ponte,  animava  i  suoi  a  se- 
guitarlo. Nò  furono  lenti ,  anzi  coi  corpi  loro 
serrandosi  attorno  a  lui,  pietosa  cura,  i  granatie- 
ri massimamente,  coraggiosi  per  indole,  furibon- 
di perla  resistenza,  già  facevano  tremare  coi  tiri, 
e  col  calpestio  numeroso  la  destra  sponda  del 
contrastato  ]>onte.  Né  già  più  si  ricordavano  del- 
la morte  di  tanti  compagni,  né  delle  ferite  pro- 
prie, né  del  sangue  sparso:  solo  miravano  a  vin- 
cere quella  pruova  terribile ,  e  fatale .  Lannes 
medesimo,  quantun(pie  già  fievole  per  due  gros- 
se ferite,  udito  il  pericolo  di  Buonaparte,  non  se 
ne  volle  star  a  badare,  e  si  mescolava  anch'  egli 
nella  battaglia.  Procedeva  avanti  quel  globo  for- 
midabile; già  metteva  piede  sul  ponte,  quando 
gli  sopraggiunse  addosso  da  fronte,  e  dai  fianchi 
r.  lì.  8 
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un  miglilo  SI  fitto  di  tedesche  palle,  tanto  grosse, 
quanto  minute,  che  rotto,  e  trafitto  nelle  piavi- 
tali  parli,  fu  costretto  a  dare  frettolosamente  in- 
dietro. Restava  ferito  Lannes  di  una  terza  ferita, 
restava  ferito  Vignolle,  restava  ucciso  Muiron, 
ajutante  del  generalissimo,  a  canto  a  lui.  Shoc- 
cavano allora  gli  Austriaci  dal  ponte,  e  seguitan- 
do la  vittoria,  menavano,  con  l'armi  corte,  e 
bianche ,  strage  di  coloro ,  che  scampati  alla 
furia  delle  artiglierìe,  e  degli  archibusi  si  riti- 
ravano. In  quella  feroce  mischia  era  Buonapar- 
te  ,  per  esortazione  de'  suoi ,  rimontato  a  ca* 
vallo,  e  già  cedeva  all'impeto  del  nemico,  quan- 
do un  furioso  caricare  di  scaglia  rotti  avendo, 
lacerati,  ed  uccisi  tutti  coloro,  che  gli  stavano 
intorno,  trovossi  solo  esposto  al  furoi^  di  tut- 
te le  armi  austriache.  In  questo  punto  medesi- 
mo spaventato  il  suo  cavallo  da  quell'alto  romo- 
re,  e  da  quel  trambusto  orrendo,  gittava  se, 
ed  il  suo  signore  nelhi  vicina  palude.  Gli  Austria- 
ci, perseguilatori  dei  Francesi,  non  accorgendo- 
sene, oltrepassavano  il  luogo,  dove  il  guerriero 
fatale  ad  Austria  si  giaceva;  pareva  del  tutto  di- 
sperata la  sua  fortuna.  Ma  il  generale  Belhard, 
accortosi  del  fatto,  tanto  disse,  e  tanto  fece  coi 
granatieri,  amatori  del  loro  capitano  supremo, 
che  voltato  suhilamente  il  viso,  e  dato  un  forte 
rincalzo  ai  Tedeschi,  gli  ributtavano  di  nuovo 
fino  al  ponte,  ed  impedivano  un  caso  pondero- 
sissimo. Già  Buonaparte,  al  quale  fu  presto,  in 
quell'estremo  pericolo  con  troppo  infelice  ope- 
ra per  la  sua  patria,  un  soldato  veneaiano,  che 
militava  nelle  schiere  di  Francia,  rimesso  a  ca- 
vallo, fu  ricondotto  dai  soldati  pieni  di  allegrez- 
za per  la  sua  insperata  salute,  ad  un  sicuro  al- 
loggiamento. 
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Non  cos\  tosto  aveva  Alvinzi  avuto  le  novelle 
(li  un  fatto  tanto  straordinario,  che,  costretto  ad 
obbedire  a  quel  nuovo  corso  di  guerra,  che  con 
tanta  audacia,  e  perizia  aveva  il  suo  avversaiùo 
aperto,  abbandonato  il  pensiero  di  assaltar  Vero- 
na, e  di  congiungersi  per  allora  con  Davidov  ich, 
ordinava  in  primo  luogo,  che  tutti  gì' ini  pedi  men- 
ti, e  le  munizioni  si  ritraessero  da  Villanova  a 
Monlebello  ;  perciocché  ebbe  tosto  penetrato 
(piai  fosse  l'intento  del  capitano  di  Francia,  Po* 
scia  dirizzava  sei  battaglioni  di  fanti  sotto  la  con- 
dotta di  Provera  a  Porcile,  e  quattordici  batta- 
glioni di  fanti  con  sedici  S(£uadroni  di  cavalle- 
rìa Odati  a  INIitruski  a  San  Bonifacio  per  alla  via 
di  Arcolo.  Viaggiavano  tpieste  nuove  schiere  con 
molta  prestezza,  mentre  si  combatteva  al  pon- 
te, e  ([ualunque  avesse  a  riuscir  l'elfetto  della 
presenza  loro  sul  campo  di  battaglia,  già  si  com- 
.  prendeva,  che  Buonaparte  aveva  conseguito  il 
suo  intento  di  rompere  ad  Alvinzi  il  disegno  di 
comjuistar  Verona,  e  di  unirsi  con  Davidov^ich. 
Già  era  Provera  con  la  sua  s(|uadra  giunto  a 
Bionda,  pronto  a  ferire  sul  fianco  sinistro  i  re- 
pubblicani, ma  a  un  duro  incontro  di  Massena 
fu  risospinto  fin  oltre  Porcile. 

Mentre  in  tal  modo  si  combatteva  ad  Arcolo, 
ed  a  Porcile,  per  la  maggior  parte  dell'esercito 
francese,  erasi  Guyeux.,  passato  l'Adige  ad  Al- 
baredo,  andato  aggirando  sulla  sinistra  dell' Al- 
pone,  e  compariva  improvvisamente  sotto  le  mura 
di  Arcolo  al  punto  stesso,  in  cui  i  difensori  n'era- 
no usciti  per  dar  addosso  alla  risospinta  schiera 
di  Augereau.  Né  fu  lungo  il  combattere,  perchè 
e  poco  era  il  numero  dei  difensori,  e  la  terra 
da  (juel  lato  priva  di  ogni   difesa.  Vi  entrava 
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facilmente  Guyeux;  il  che  fa  vedere,  quanto  a- 
gevole  vittoi'ia  avrebbe  conseguito  Buonaparte, 
se  avesse  in  sulle  prime  egli  medesimo  fatto  quel- 
lo, che  aveva  ordinato  a  Guyeux  di  fare.  Ma  gli 
Austriaci ,  che  conoscevano  l' importanza  della^ 
terra,  si  muovevano  col  grosso  delle  loro  forze 
da  San  Bonifacio,  e  prestamente  la  ricuperavano. 
Già  annottava:  Buonaparte,  perduta  ogni  speran- 
za di  acquistare  Arcolo  in  quel  giorno,  e  temen« 
do,  giacché  era  vicino  l'esercito  tedesco,  di  es- 
sere condotto  a  mal  partito  in  mezzo  all'oscurità 
della  notte,  riduceva  tutte  le  sue  genti  sulla  de- 
stra dell'Adige,  lasciando  solamente  la  duodeci- 
ma alla  guardia  del  ponte,  e  la  sessagesimaquinta 
alloggiata  in  un  bosco  a  destra  dell'argine,  per 
cui  si  va  ad  Arcolo. 

Due  cose  mirabili  sono  a  notarsi  in  questa 
notte,  la  prima  delle  quali  si  è  la  costanza  di 
Buonaparte,  e  dei  Francesi  del  non  essersi  sbi- 
gottiti pei  due  feroci  ributtamenti  di  Caldiero, 
e  di  Arcolo,  e  questa  è  degna  di  grandissima 
commendazione  ;  la  seconda  si  è ,  e  questa  è 
certamente  degna  di  molto  biasimo,  che  Buo- 
naparte si  sia  ostinato,  ora  che  sapeva,  che 
tutto  l'esercito  di  Alvinzi  era  accorso  alla  tU- 
fesa  di  Arcolo  ,  a  volere  assaltare  questa  terra 
pel  ponte  tanto  funesto  a' suoi,  mentre  avrebbe 
potuto  o  gii'aie  per  Albaredo,  come  aveva  fatto 
Guyeux,  o  far  opera  di  passar  l'Alpone  verso  la 
sua  foce  nell'Adige.  Certamente  assaltando  Ar- 
colo pel  ponte,  era  il  terreno  assai  svantaggio- 
so ai  repubblicani,  e  se  tanto  mortale  fu  l'as- 
salto dato  a  quel  passo,  quando  vi  erano  pochi 
sobhiti  a  guardia,  quale  si  doveva  credere, 
che  fosse  per  essere,  ox'a  che  tutta  la  possanza 
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del  generale  austriaco  si  era  ridotta  ad  assicu- 
rarlo? Infatti  r  elFetto  della  seconda,  e  terza 
battaglia  di  Arcolo  dimostrò  apertamente,  quan- 
to fosse  irragionevole  l' oslintizione  di  Buona- 
parte;  perchè  ci  non  riuscì  vincitore,  se  non 
quando  si  risolvè  a  passar  verso  la  sua  foce 
r  Alpone,  per  andar  a  ferire  Arcolo  sul  suo 
fianco  sinistro. 

Sorgeva  appena  il  {»iorno  sedici  novembre, 
quando  e  Francesi,  e  Tedeschi  givano  di  nuovo 
con  animi  infestissimi  ad  incontrarsi.  Avevano  i 
primi  di  nuovo  varcato  sulla  sinistra  dell'Adige, 
erano  i  secondi  usciti  di  Porcile,  e  di  Arcolo  per 
andare  a  trovar  l'inimico.  Al  temj)0  medesimo 
mandava  Alvinzi  una  grossa  squadra  di  cavalleria 
a  guardare  il  passo  di  Alharedo,  donde  era  ve- 
nuto il  pericolo  per  opera  di  Gnveux,  e  muniva 
tutta  la  sinistra  dell' AÌpone  di  spessi,  ed  esperti 
feritori  alla  leggiera.  Fu,  come  quello  del  giorno 
precedente,  durissimo  l'incontro  dell'armi,  com- 
battendosi assai  virilmente  da  ambe  le  parti.  Fu 
il  primo  M assona  a  far  piegare  la  fortuna  in  fa- 
vore dei  repubblicani,  perchè  attaccatosi  con 
Provera,  che  veniva  da  Porcile,  dopo  un  ostina- 
tissimo conflitto,  lo  risospingeva  sin  dentro  a  que- 
sta terra  con  perdita  di  molti  uccisi,  ottocento 
prigioni,  sei  cannoni,  e  quattro  bandiere.  11  ge- 
nerale Robert  assaltava  i  Tedeschi  sull'argine  di 
mezzo,  e  molti  ne  buttava  nel  pantano.  Ne  se  ne 
stava  Augereau  ozioso;  che  anzi  opponendo  valo- 
re a  valore,  già  aveva  risospinto  gli  Alemanni  sin 
dentro  ad  Arcolo,  e  dava  nuovo  assalto  al  ponte. 
Ma  quivi  accadeva  quello,  che  era  accaduto  pri- 
ma; che  con  tal  furia  menarono  le  mani  gl'impe- 
riali condotti  da  Alvinzi  medesimo,  ed  alloggiati 
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al  ponte,  nelle  case  vicine,  e  lungo  la  sinistra  del 
contrastato  Alpone,  che  i  Francesi  se  ne  tornaro' 
no  indietro  dopo  di  aver  patito  un  orribile  ma- 
cello. Parecchie  volte  andava  alla  carica  Auge- 
reau ,  altrettante  era  costretto  a  cedere  con  istra- 
zio  maggiore:  miserabile  era  la  scena  di  tanti 
Francesi  morti  e  feriti  ammonticchiati  sulla  boc- 
ca del  ponte,  mentre  gli  Austriaci,  siccome  quel^ 
li,  che  combattevano  da  luoghi  sicuri,  avevano 
sofferto  leggier  danno.  Sette  ufficiali  francesi,  o 
generali,  o  superiori,  furono  sconciamente  feriti 
in  questa  fiera  mischia.  Chiaro  si  vedeva  l'errore 
di  Buonaparte  del  volersi  ostinare  a  guadagnare, 
con  far  forza  di  fronte,  questo  varco.  Alcuni  ac- 
cusano Augereau  di  questa  ostinazione,  come  se 
Augereau  avesse  assaltato  il  ponte  non  per  co- 
mandamento di  Buonaparte,  come  se  egli  si  fosse 
ardito  di  usare  una  tanta  trasgressione  in  un  affa- 
re massime  di  tanto  momento,  e  sotto  gli  occhi 
stessi  del  generalissimo.  Errare  è  comune  destino 
degli  uomini,  e  nissuno  dee  dubitare  a  dire,  che 
anche  Buonaparte  abbia  errato  in  materia  di 
guerra,  perchè  anche  con  qualche  errore,  sarà  e- 
gli  sempre,  e  meritamente  riputato  dagli  uomini, 
sinceri  estimatori  delle  cose,  uno  dei  migliori  capi- 
tani, che  siano  comparsi  al  mondo,  e  non  è  punto 
necessario  di  maculare  la  fama  altrui  per  far  ri- 
splendere  la  sua,  che  già  tanto  in  queste  guerresche 
faccende  da  per  se  stessa  risplendc  veramente. 

Finalmente  la  sorte  declinante  delhi  battaglia, 
più  che  tante  infelici  morti  de' suoi,  faceva  ac- 
corto Buonaparte  del  conunesso  errore ,  e  pen- 
sando a  quello,  a  che  avrebbe  dovuto  pensare 
prima,  si  metteva  all'opera  del  far  gettar  in  copia 
lascine  nell'alveo  dell'Alpone  verso  la  sua  foce  con 
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isperanza,  che  avrebbero  fatto  un  sodo  sufTiclen'- 
le,  perchè  i  suoi  soldati  potessero  passare  a  man 
salva.  Ma  riusciva  vano  l'intento,  perchè  la  cor- 
l*ente  delle  acque  diveniva  per  quell'ostacolo  tan- 
to impetuosa,  che  il  passare  si  pruovò  più  difiìci- 
le  di  prima.  In  questo  fortunoso  punto  succede- 
va un  fatto  di  grandissimo  ardimento,  e  fu,  che 
il  generale  Vial,  portato  da  incredibile  ardore, 
volle  fir  pruova  di  passare  a  guado  con  tutto  un 
intiero  battaglione,  quantunque  i  soldati  avessero 
l'acqua  fino  alla  gola,  ed  i  Tedeschi  continuasse- 
ro a  trarre  furiosamente  dalla  riva  opposta.  Ma 
lion  era  ancor  giunto  alla  metà  del  rivo,  che  fu 
obbligato  a  tornarsene  sulla  destra  a  cagione  dì 
una  fittissima  tempesta  di  scaglia,  che  gli  lancia- 
rono addosso  gl'imperiali.  Reslava  ucciso  in  que- 
st'incontro un  Elliot,  ajutante  di  Buonaparte, 
lifllìciale  assai  riputato  pel  suo  valore.  In  questa 
mentre  Alvinzi,  volendo  usar  la  occasiotie  della 
diminuzione  d'animo  prodotta  necessariamente 
nel  nemico  da  tanti,  e  si  mortali  ributtamenti, 
usciva  grosso  da  San  Bonifacio,  con  intento  di 
pruovare.  se  gli  venisse  fitto  di  cacciar  i  France* 
SI  nell'Adige,  od  almeno  di  costringerli  a  ripas- 
sare il  ponte  di  Ronco  più  frettolosamente,  che 
non  l'avevano  passato.  Il  pensiero  del  generale 
tedesco  era  assai  pericoloso  pei  repubblicani; 
ma  fu  pronto  al  riparo  Buonaparte,  poiché,  sic- 
come gli  Austriaci  erano  obbligati  a  marciar 
Sull'argine  per  gire  all'assalto,  alcune  artiglierìe 
piantate  da  lui  in  un  lliogo  opportuno,  gli  fa- 
ceva star  addietro.  Cosi  la  strettezza  dei  luo- 
ghi nocque  ai  Tedeschi,  come  nociuto  aveva  ai 
Francesi,  perchè  né  gli  uni  ne  gli  altri  potevano 
spiegare  le  ordinanze  loro;  ma  fu  di  pili  grave 
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danno  ai  Tedeschi,  perchè  essendo  più  grossi, 
avevano  maggiore  speranza,  se  avessero  potuto 
allargarsi,  di  vincere  l'inimico.  Sopraggiungeva 
in  fine  la  seconda  notte,  che  fjiceva  sosta  al  san- 
gue, ed  alle  morti.  Tornavano  gì'  imperiali  ne- 
gli alloggiamenti  loro  di  San  Bonifacio,  e  di  Ar- 
colo,  i  repubblicani  si  ritiravano  sulla  destra  del- 
l'Adige, lasciata  di  nuovo  la  duodecima  a  guardia 
del  ponte  di  Ronco. 

S'avvicinava  il  giorno,  in  cui  doveva  definirsi 
a  chi  dei  due  possenti  nemici  avesse  a  rimanere 
la  possessione  d'Italia.  Non  isbigottitosi  Buona- 
parte  a  tante  infelici  pruove,  e  persuaso  finalmen- 
te, che  l'assaltar  di  fronte  il  ponte  di  Arcolo 
era  uno  sparger  sangue  dei  migliori  soldati  senza 
frutto,  aveva  abbracciato  cpielle  risoluzioni,  che 
sole  potevano  dargli  la  vittoria;  poiché  usando 
r  oscurità  della  notte  ,  e  la  cessazione  delle 
armi,  aveva  fatto  dar  opera  allo  edificar  del  pon- 
te con  cavalietti,  ed  assi  sopra  l'Alpone  in  poca 
distanza  dal  luogo,  dove  inette  nell'Adige.  Si 
erano  accorti  i  Tedeschi  del  disegno,  e  però 
la  mattina  dei  diciassette,  come  prima  incomin- 
ciava ad  aggiornare,  erano  usciti  da  Arcolo  con 
intenzione  di  ritiiiFare  la  duodecima  nell'Adige, 
e  d'impedire,  che  il  nemico  passasse  di  nuo- 
vo pel  ponte  di  Ronco  dalla  destra  sulla  sini- 
stra del  fiume.  A  ciò  dava  loro  maggiore  spe- 
ranza un  accidente  fortuito,  perchè  una  barca 
del  ponte  di  Ronco  improvvisamente  si  era  alìon- 
dala.  Ma  le  artiglierie  francesi  trassero  sì  ag- 
giustatamente dalla  riva  destra  che  fu  fatto  a- 
bililà  ai  soldati  di  Buonaparte  di  racconciar  il 
ponte,  di  conservar  la  duodecima,  e  di  varcare. 
Andavasi  adunque    alla    battaglia    lerminaliva  : 
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il  mapigior  numero  delle  genti,  e  l'esito  delle 
precedenti  fazioni  facevano  i  Tedeschi  confiden- 
tissimi: il  nuovo  ordine  dell'assalto,  l'avere  facol- 
tà di  passare  sulla  sinistra  dell'Alpone,  il  presidio 
di  Legnago,  che  già  si  approssimava,  ed  il  valore 
di  tanti  soldati  agguerriti  mettevano  i  Francesi  in 
isperanza  di  diventar  possessori  della  vittoria. 

Incominciava  a  colorirsi  il  disegno  dì  Buona- 
parte;  conciossiachè  Massena  con  piccola  parte 
della  sua  schiera  marciava  contro  Porcile  per 
operare,  che  Provera  non  isboccasse  da  questo 
lato;  si  accostava  con  la  restante  ad  Arcolo  per 
ajutare  l'opera  della  sessagesimatpiinta,  in  faccia 
al  ponte  d'Arcolo,  e  della  trigesimaseconda,  che 
sotto  la  condotta  di  Gardanne  si  era  alloggia- 
ta in  un  bosco  vicino  all'argine.  Era  il  fine  di 
questi  ordinamenti  l'impedire,  che  i  Tedeschi 
non  potessero  condurre  a  mal  partito  le  genti 
repubblicane  poste  sulla  destra  dell'Alpone,  e 
non  s' impadronissero  del  passo  di  Ronco .  Ma 
lo  sfoiv.o  principale  doveva  farsi  da  Augereau, 
che,  passato  1' Alpone  sul  ponte  constmtto  la 
notte ,  si  avventerebbe ,  secondato  dal  presidio 
di  Legnago,  contro  Arcolo  da  quella  parte,  dove 
meno  era  difende vole.  Le  cose  succedevano  come 
il  generale  francese  le  aveva  ordinale  ;  perchè 
Provera  non  potè  far  fruito  da  Porcile,  Augereau 
varcava  rAlpone,e  la  sessagesimaquinta  condot- 
ta da  Robert,  rincacciava,  marciando  sull'argine, 
i  tedeschi  insino  al  ponte  di  Arcolo.  Ma  gl'impe- 
riali, sboccandone  di  nuovo  più  grossi,  si  scaglia- 
vano con  tanto  impeto  contro  di  lei,  che  non  solo 
fu  risospinta  sin  là  donde  si  era  mossa,  ma  disov- 
dinatamenle  fuggendo  già  aveva  dato  indietro  si- 
no al  ponte  di  Ronco .  Fu  percosso  con  grave 
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ferita  in  questo  fatto  Robert.  Seguitavano  I  Tedé- 
schi questa  parte  dei  Francesi,  che  fuggiva,  ere-' 
dendo  di  possedere  la  vittoria,  mentre  ella  effet- 
tivamente già  loro  usciva  di  mano;  imperciocché 
Massena,  che  sapeva  bene  corre  i  tempi,  ed  usar- 
gli con  vigore,  compariva  improvviso  sulla  destra 
loro ,  la  diciottesima  gli  percuoteva  di  fronte  , 
Gardainie  uscito  dall'agguato  gli  urtava  sul  fian- 
co sinistro.  Tanti  contemporanei  assalti  disordi- 
navano la  schiera  tedesca,  di  cui  parte  si  ritirava 
più  che  di  passo  verso  Arcolo,  parte  fu  spinta 
nella  palude  vicina,  dove  divenne  miserabile  ber- 
sagHo  delle  artiglierie,  e  dell' archibuseria  di 
Francia.  Morirono  in  quest'abbattimento,  del 
quale  la  principallode  si  debbe  a  Massena,  quan- 
tità grande  di  buoni  soldati  tedeschi,  circa  tre 
mila  vennero  in  poter  dei  repubblicani. 

Alvinzi  manteneva  tuttavia  la  battaglia  contro 
Augereau,  che,  varcato  il  nuovo  ponte,  si  era  con- 
dotto sulla  sinistra  dell' Alpone.  Né  era  facile  a 
Buonaparte  di  sforzarlo,  perchè  il  Tedesco  aveva 
con  lui  il  miglior  nervo  delle  sue  genti,  e  la  sua 
destra  si  appoggiava  ad  una  palude,  mentre  la 
sinistra  era  assicurata  da  luoghi  anche  pantano- 
si, e  da  una  fiorita  cavalleria.  Durava  la  battaglia 
già  buon  tempo  con  esito  incerto,  quando,  sic- 
come narrano,  sovvenne  a  Buonaparte  uno  stra- 
tagemma, e  fu  di  mandare  una  compagnia  di 
soldati  a  cavallo,  acciocché  girando  velocemente 
dietro  il  fianco  degli  Austriaci,  andasse  a  romoreg- 
giar  loro  alle  spalle  con  le  trombe,  e  con  quel 
maggiore  strepito,  che  potesse.  Scrivono,  che 
questo  carico  fu  dato  dal  generale  francese  ad  un 
luogotenente  Ercole,  e  che  Ercole  lo  condusse  a 
fine  con  quella  celerità,  ed  avvedutezza,  che  me- 
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(*l!o  si  potevano  desiderare.  Certo  è  bene,  che.  o 
che  il  remore  improvviso  di  questo  Ercole,  od  il 
presidio  di  Legnago,  che  già  uscendo  dalla  vicinu 
terra  di  San  Gregorio  incominciava  a  tempestare 
sul  sinistro  fianco,  ed  alle  spalle  dei  Tedeschi,  o 
finalmente  la  vittoria  avuta  da  Massena  contro  il 
destro,  sei  facessero,  gli  Austriaci  incominciava- 
no a  declinare  manifestamente,  ed  infine  a  cede- 
re il  campo,  se  non  con  fuga,  almeno  con  ritira- 
ta molto  presta.  Occupavano  con  infinita  allegrez- 
za i  Francesi  il  tanto  combattuto  Arcolo,  e  vi  per- 
nottavano. Ritirava  Alvinzi  le  sue  genti  ad  Altavil- 
la, poscia  a  Montebello  sul  Vicentino.  Lasciava,  o- 
vunque  passava,  ogni  più  sfrenato  eccesso  com- 
mettendo i  suoi  soldati,  funesti  vestigj  sui  desolati 
paesi.  Poco  meno  di  tre  mila  Tedeschi  furono  uc- 
cisi nella  giornata  di  Arcolo:  circa  cinque  mila 
prigionieri,  tra  i  quali  sessanta  uflìciali,  diciotto 
pezzi  d'artiglieria,  e  quattro  insegne  ornarono  il 
trionfo  dei  vincitori.  (ìrave  essere  stata  la  per- 
dita dei  Francesi,  nissuno  potrà  dubitare,  consi- 
derando le  spesse,  ed  aspre  battaglie,  ed  i  mor- 
tali ributtamenti,  massime  il  silenzio  del  gene- 
rale repubblicano  in  questa  parte.  Ma  la  vitto- 
l'ia  intiera,  la  mantenuta  fama,  laconservataltaMa, 
l'aver  superato  con  un  esercito  vinto,  e  minore 
un  esercito  vincitore,  e  più  grosso,  l'avere  im- 

{)edito  la  congiunzione  dei  due  eserciti  tedeschi, 
'aver  fatto  passaggio,  per  «mezzo  di  una  mossa 
maravigliosa,  da  una  condizione  quasi  disperata 
ad  una  condizione  prosperissima,  e  finalmente 
la  presa  di  Mantova,  che  già  si  vedeva  sicura 
per  Francia,  di  gran  lunga  compensarono  i  sop- 
portati danneggiamenti . 

La  battaglia  di  Arcolo,  che,  finché  saranno  in 
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onore  presso  agli  uomini  il  valore,  e  la  scienza 
militare,  sarà  celebratissima,  e  stimata  uno  dei 
più  esimj  fatti  di  guerra,  che  dalle  storie  siano 
tramandati  ai  posteri,  pose  per  allora  in  sicuro 
la  fortuna  francese  in  Italia.  Aveva  bene  Davido- 
wich,  calatosi  da  Ala  il  dì  medesimo,  in  cuiBuona- 
parte  vinceva  ad  Arcolo,  rotto,  e  fugato  Vaubois 
da  Corona,  poscia  da  Rivoli,  e  ridotto  in  potestà 
sua  il  posto  importante  della  Chiusa.  Aveva  bene 
anche  scacciato  Vaubois  medesimo  dai  monti  di 
Cam  para  con  presa  di  undici  cannoni,  e  di  due 
mila  prigionieri,  fra  i  quali  si  noveravano  Fio- 
rella, e  Lavalette;  finalmente  aveva  bene  altresì, 
seguitando  il  corso  della  fortuna  prospera,  occu- 
pato Bussolengo,  e  distendendosi  sulla  sinistra 
insino  a  Castelnuovo,  e  sidla  destra  insino  in  pros- 
simità di  Peschiera,  minacciato  di  riuscire  alle 
spalle  di  Verona,  e  di  correre  al  riscatto  di  Man- 
tova. Ma  quello,  che  sarebbe  stato  fatale  ai  Fran- 
cesi, se  fosse  stato  effettuato  cinque  o  sei  giorni 
avanti,  non  poteva  partorire,  se  non  la  mina  di 
Davidovich,  effettuato  essendo  a  questo  tempo. 
Il  che  fa  vedere,  quanto  sia  stato  funesto  alla 
Casa  d'Austria,  e  disonorevole,  per  non  dire  col- 
pevole, a  Davidowich  l'avere  soprastato,  e  con- 
sumato invano  tutto  il  tempo  utile  alle  stanze  di 
Roveredo.  Non  arrivò  sulle  sponde  del  Mincio, 
quando  era  il  tempo  di  arrivarvi,  e  vi  arrivò, 
quando  non  era  più  il  tempo.  Così  piuttosto  agli 
errori  de'suoi  capitani  che  alla  natura  dei  solda- 
ti restò  l'Austria  obbligata  delle  rotte  sofferte,  e 
della  perduta  Italia. 

Non  cosi  tosto  ebbe  Buonaparle  \into  ad 
Arcolo,  elle  si  rivoltava  con  le  sue  schiere 
vincitrici    contro    Davidowich,    e    trovatolo    a 
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Cam  para  lo  debellava.  Vero  è  però,  che  il  Te- 
desco, avendo  avuto  avviso  della  calamità  di  Ar- 
colo,  stimandosi,  come  era  realmente,  impoten- 
te al  resistere,  ebbe  combattuto  rimessamente, 
e  solo  per  dar  tempo  agi' impedimenti  di  condur- 
si in  salvo.  Poi  vieppiù  tirandosi  all'insù,  si  con- 
duceva prima  a  Dolce,  poi  ad  Ala,  seguitato  ve- 
locemente dai  Francesi ,  che  lo  danneggiarono 
nella  retroguardia.  Né  fuvvi  in  questa  ritirala 
cosa  notabile,  se  non  che  una  squadra  di  otto- 
cento Alemanni  governati  dal  colonnello  Lusi- 
gnano,  tanto  trattenne,  valorosamente  combat- 
tendo, Augereau,  che  con  ottimo  intendimento 
era  partilo  da  Verona  per  riuscire,  valicando  i 
monti  della  Mallara,  alle  spalle  di  Davidowich, 
prima  che  fosse  giunto  ad  Ala,  rendè  vano  il  di- 
segno dei  repubblicani.  Essendo  diventati  novel- 
lamente i  Francesi  padroni  di  tutto  il  Veronese, 
e  la  stagione  correndo  molto  sinistra,  condussero 
i  due  avversarj  i  soldati  loro  alle  stanze.  Fermos- 
si  Davidovich  in  Ala,  Alvinzi  in  Bassano,  conia 
vanguardia  a  ^  icenza,  ed  a  Padova,  ed  il  grosso 
sulle  rive  della  Brenta.  Si  avvisò  anche  di  allog- 
giare un  grosso  a  Primolano  per  aver  in  tal  mo- 
do più  vicina,  e  più  spedita  la  via  di  comunica- 
re, pel  còrso  della  Brenta,  con  Davidovich.  Stan- 
ziò Buonaparte  nel  Veronese,  rimandata  però  la 
schiera  di  Kilmaine  al  campo  di  Mantova  per  i- 
stringere  viemaggiormente  l'assedio  della  piazza, 
che,  siccome  priva  deU'ajuto  di  Alvinzi,  credeva 
aver  tosto  a  venire  in  sua  possanza . 

Gli  Alemanni,  ancora  quando  fossero  respinti, 
non  erano  però  rotti,  e  se  molti  buoni  soldati 
erano  morti,  grave  danno  avevano  anche  patito 
i  Francesi;  le  fazioni  di  Caldiero,  e  le  vittorie 
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conseguite  da  Davidowich  nello  scendere  dal 
Tirolo  compensavano  le  perdite  fatte  nella  bat- 
taglia di  Arcolo.  Si  vedeva  manifestamente,  che, 
ove  Alvinzi  si  fosse  rinforzato  per  nuovi  ajuti  ve- 
nuti dagli  stali  ereditar],  sarebbe  di  nuovo  in 
strado  di  uscire  alla  campagna,  e  di  ritentar  la 
lori  una  delle  armi:  di  nuovo  le  austriache  sorti 
potevano  risorgere.  Sapeva  queste  cose  Buona- 
parte  ;  perciò  continuamente  rappresentava  ai 
Direttorio,  avere  bisogno  di  nuovi  soldati,  e  to- 
sto gli  mandassero,  se  a  loro  stavano  a  cuore  la 
fuma ,  e  la  potenza  acquistata  nelle  contrade 
it.ìliche. 

Mandava  apportatore  delle  felicissime  novelle 
a  Parigi  Lemarrois,  suo  ajutante  di  campo.  Ap- 
presentava  le  conquistate  insegne  al  Direttorio  ; 
i  segni  delle  avute  vittorie  tanto  più  volentieri 
furono  veduti,  quanto  maggiore  era  stata  la  sol- 
levazione degli  animi  all'apparato  austriaco.  Le 
lodi  del  capitano  invitto,  e  dell'esercito  italico 
andavano  al  cielo. 

Decretava  la  Repubblica,  le  repubblicane  ban- 
diere portate  da  Augereau,  e  da  Buonaparte  con- 
tro gli  Alemanni  nella  battaglia  di  Arcolo,  a  lo- 
ro in  nazionale  ricompensa  si  donassero .  Bene 
considerato  certamente  fu  questo  decreto  in 
quel,  che  diceva,  ma  non  in  quel,  che  taceva, 
perchè  Massena  aveva  vinto  gran  parte  della  bat- 
taglia. 

Le  armi  infelicemente  usate  dall' Alvin7.i  non 
avevano  tanto  sbigottito  l'Lnperalore,  che  non 
confidasse  di  poter  soccorrere  con  frutto  le  cose 
d'ilalia.  Perchè  e  le  sue  genti  erano  tuttavia  qua- 
si intiere,  e  la  divozione  dei  popoli  grande,  e  la 
somma  della  guerra  consisteva  in  una  vittoria, 
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alla  quale  la  volubile  fortuna  avrebbe,  quando 
meno  si  pensava,  potuto  aprire  il  varco. 

Nasceva  altresì  la  sicurezza  dell'Austria  dalla  ri- 
soluzione del  Pontefice  di  volere  piuttosto  incon- 
trare una  guerra  pericolosa,  che  accettare  condi- 
zioni inonorate,  e  contrarie,  siccome  credeva,  al- 
la purità  della  fede.  Pareva,  che  l'autorità,  ed  il 
pericolo  della  Santa  Sede  avessero  a  muovere  gl'I- 
taliani, ove  l'Austria  apparisse  di  nuovo  grossa  in 
Italia,  e  qualche  vittoria  l'assicurasse.  Non  si  du- 
bitava poi,  che  se  la  fortuna  voltasse  il  viso  più 
benigno  a  coloro,  ai  quali  fino  allora  era  slata  av- 
versa, Napoli  non  fosse  per  mutar  fede,  per  la 
grande  entratura,  che  avevano  gl'Inglesi  in  quel- 
la Corte.  Le  quali  cose  molto  bene  considerate, 
e  ponderate  dall'Austria,  la  confortarono  a  fa- 
re un  nuovo  sforzo  anche  prima  che  la  stagione 
si  fosse  intiepidita.  Solo  dava  timore  la  piazza 
di  Mantova ,  che  si  sapeva  essere  ridotta  agli 
estremi,  e  l'averla,  o  non  averla  era  per  arabe  le 
parti  r  importanza  della  guerra  .  Ma  Wurmser 
non  indugiava  a  torre  in  questo  proposilo  ogni 
dubbio;  perchè  non  perdutosi  d'  animo  all'esito 
infelice  delle  battaglie  d'  Alvinzi ,  tanla  era  la 
costanza  di  questo  vecchio,  né  alle  malattie,  che 
infierivano  in  mezzo  a' suoi  soldati,  né  alle  tan- 
te morti,  che  gli  avevano  scemali,  si  delibera» 
va  di  trovar  modo  per  qualche  improvvisa  sor- 
tita a  procurare  a  se  nuova  vettovaglia.  Assalta- 
va i  giorni  diecinove,  e  ventitre  novembre  con 
quasi  tutto  il  presidio  i  repubblicani  a  Sant'An- 
tonio, ed  alla  Favorita,  ed  avendoli  fatti  piega- 
re,  predava,  ed  introduceva  dentro  la  piazza 
non  poca  quantità  di  viveri .  Avendo  poi  avu- 
to avviso ,  che  erano  Arrivate  nel  porto  alcune 
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barche  cariche  di  munizioni  da  bocca  ad  uso  dei 
Francesi  ^  usciva  nuovamente  molto  grosso  gli 
undici,  e  quattordici  decembre,  e  le  predava  ; 
prezioso  sussidio  alle  sueaiìamate  genti.  Oltre  le 
munizioni  conquistate,  la  sortita  di  Wurmser  per 
la  porta  Pradella,  cagionava  non  poco  danno  al- 
le trincee  fatte  dai  Francesi. 

Brasi  intanto  Alvinzi  condotto  in  Tirolo  per 
consultare  con  Davidowich  sulle  faccende  comu- 
ni, e  per  fermare  i  consiglj  sull'indirizzo  a  darsi 
alle  nuove  armi,  che  si  preparavano.  Poco  dopo 
Davido\\'ich,  la  cui  tardità  era  gravemente  spia- 
ciuta all'Imperatore,  fu  richiamato,  ed  ebbe  lo 
scambio  nel  Principe  di  Reuss,  capitano  pratico 
dei  luoghi,  avendo  pochi  mesi  innanzi  guerreg- 
giato, non  senza  lode,  con  QLiosnado\vich  sulle 
spiagge  del  lago  di  Garda .  Deliberava  Alvin- 
zi, al  quale  l'Imperatore  serbava  fede,  malgrado 
dell'infelice  successo  della  guerra  testé  terminata 
con  la  sconfitta  di  Arcolo,  che  il  principal  nervo 
si  muovesse,  ed  il  principale  sforzo  si  facesse  dal 
Tirolo,  calando  per  le  rive  dell'Adige;  alla  quale 
deliberazione  si  era  accostato  per  la  diflicollà 
incontrata  di  passare  questo  grosso  fiume  a  Ve- 
rona. Aveva  argomentato,  che  venendo  dal  Tiro- 
Io,  si  trovava  a  campeggiare  naturalmente  tra  l'A- 
dige, e  il  Mincio,  ed  in  grado  di  correre  senza 
impedimento  di  fiumi  al  soccorso  della  città  asse- 
diata. Aveva  poi  ordinato,  che  la  parte  di  mezzo 
condotta  daQuosnadowich  si  pruoverebbe,  per- 
cuotendo verso  Verona,  di  congiungersi  con  la 
destra,  che  era  la  più  grossa,  e  veniva  dal  Ti- 
rolo, e  che  al  tempo  slesso  la  sinistra  guidata  da 
Provera  si  sforzerehbe  di  passar  1'  Adige  verso 
Portolegnago .  Ma  per  poter  meglio  ingannare 
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linimico,  e  tenerlo  sospeso  del  dove  avesse  a 
ferire  quella  nuova  tempesta,  aveva  Alvinzi  ope- 
rato, da  una  parie,  che  Laudon  con  una  niano 
di  soldati  armati  alla  leggiera,  disceso  per  la  de- 
stra del  Iago,  andasse  a  romoreggiare  sino  alle 
porte  di  J3rescia,  dall'altra,  che  un'allra  parte  di 
siinil  genie,  parlila  da  Padova,  e  travei*sato  il 
J*olesine  di  Rovigo,  passasse  l'Arlige  a  Boara  per 
mettere  in  sentore  Ferrara,  e  Bologna  ,  <love  i 
Francesi  s'ingrossavano  per  far  la  gueira  al  Papa. 
Era  lo  scopo  di  Alvinzi  nell'  ordinare  la  mossa 
contro  Brescia  il  far  credere  a  Buonaparte,  ch'ei 
volesse  far  campo  della  nuova  guerra  le  regioni 
tra  il  Mincio,  e  l'Oglio  ,  e  Col  correre  contro 
le  due  legazioni  intendeva  di  dar  animo,  e  forza 
al  Papa,  che  già  aveva  adunato  le  sue  genti  sulle 
rive  del  Senio.  S|)erava  poi  generalmente  ,  che 
tempestando  coi  due  corni  estremi  del  suo  eser- 
cito, avrehbe  allontanalo  dalla  credenza  del  ge- 
nerale repubblicano,  ch'ei  fosse  per  fare  il  prin- 
cipale sforzo  tra  l'Adige,  e  il  Mincio.  (]osi  come 
pareva  nuovo  cpieslo  tlisegno,  confiilava.  che  a- 
vrebbe  suscitato  nuovi  j>ensieri  in  Buonaparte,  « 
messo  in  sospetto  di  una  maniera  di  guerra  non 
ancora  usata.  Per  arrivare  a  questo  line  aveva 
cincpiantamila  combattenti ,  se  non  tutti  speri- 
mentati, almeno  tutti  ardenti;  perchè  aveva  con 
se  in  Tirolo  venticinque  mila  soldati,  diecimda 
ne  aveva  Quosuadowich  in  Bassano,  altrettanti 
Provera  a  Padova,  il  resto  sulle  ali  estreme.  May 
raNÌgliosa  cosa  è  il  pensare,  come  l'Austria,  dopo 
tante  rotte,  abbia  potuto  raccorre  in  si  breve 
tempo  un  esercito  si  grosso.  Ma  dal  Reno  erano 
Acnuti  più  di  tremila  soldati,  quattromila  dal- 
l'Ungheria: gli  altri  stati  ereditari  fornivano  a 
T.  IL  9 
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proporilone.  Risplendè  principalmente  la  fedel- 
tà, e  l'ardore  dei  Viennesi  in  lanta  depressione 
della  potenza  austriaca;  perché  quattro  mila  gio- 
vani delle  prime  famiglie,  lasciati  in  s\  grave  peri- 
colo della  patria,  gli  agj,  e  le  morbidezze,  e  pre- 
se le  armi,  accorrevano  bramosamente  fra  le  nevi 
del  Tirolo,  e  fra  i  veterani  dell'esercito  al  voler 
riconquistare  al  loro  signore  la  perduta  Italia. 
Buonaparte,  che  stimava  l'utile,  non  il  generoso, 
si  faceva  belfe  di  questa  genie,  giovinastri  chia- 
mandoli, e  ciamberlani.  Ma  si  vide  alla  pruova, 
ch'erano  valenti  soldati,  e  che  se  non  era  di  una 
sp\a,  e  della  celerità  di  un  giorno,  i  vinti  saieb- 
bero  divenuti  vincitori,  gli  scherniti  trionfatori. 

Erasi  il  generale  repubblicano  ingrossato  per 
nuove  genti  venute  di  Francia.  Non  ostante  non 
arrivava  il  suo  esercito  al  novero  di  quello  di 
Alvinzi,  poiché,  passando  i  quarantacin([ue  mila, 
non  arrivava  ai  cinquanta.  L'aveva  egli  spartito 
in  cinque  schiere  principali,  una  delle  quali  go- 
vernata da  Serrurier  teneva  il  campo  sotto  Man- 
tova, l'altra  con  Augereau  stanziava  a  Verona, 
distendendosi  verso  le  regioni  inferiori  dell'Adi- 
ge, la  terza  retta  da  Massena  alloggiava  pure  in 
Verona,  ma  spingeva  le  sue  genti  innanzi  per 
sopravvedere  quello,  che  fosse  per  annunziare 
la  guerra  dalle  sponde  della  Brenta,  la  quarta, 
che  obbediva  a  Joubcrt,  surrogato  a  Vaubois, 
guardava  le  fauci  del  Tirolo,  avendo  il  campo 
^lla  Corona,  a  Rivoli,  e  nei  luoghi  intermezzi,  la 
quinta  finalmente,  quale  corpo  di  ricuperazione, 
e  per  assicurare  la  destra  del  lago,  aveva  le  sue 
stanze  a  Brescia,  Peschiera,  Desenzano,  Salò,  e 
Lonato. 

Da  lutto  questo  si  può  conoscere,  che  Buona- 
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parte  si  era  persuaso,  che  lo  sforzo  dei  Tedeschi 
avesse  a  indirizzarsi  contro  Verona;  ma  peiò.  sic- 
come astuto,  e  prudente  capitano,  aveva  ordina- 
to i  suoi  per  forma  che  se  la  tempesta  si  scai;lias- 
se  dal  Ti rolo,  fossero  in  grado  di  resisterle,  perchè 
e  Joubert  era  grosso  di  diecimila  soldati,  ed  Au- 
gereau,  e  Massena  potevano  arrivare  prestamen- 
te in  soccorso  di  lui  da  Verona.  11  primo  a  dar  le 
mosse  alla  sanguinosa  guerra,  che  siam  per  rac- 
contare, fu  Pro  vera,  che  partilo  da  Padova  il  d'i 
sette  gennajo,  si  dirizzava  verso  Bevilacqua,  terra 
posta  sul  rivo,  che  chiamano  la  Fratta.  Era  in 
Bevilacqua  il  generale  Duphot  con  una  squadra, 
che  serviva  come  antiguardo  al  presidio  di  Porlo- 
legnago.  Era  intendimento  di  Provera  di  tentare 
il  passo  delTAdige  poco  sopra  a  quest  ultima  for- 
tezza per  recarsi  quindi  al  soccorso  di  Mantova. 
Il  d'i  otto  sul  far  del  giorno  il  principe  Ilohenzol- 
lern  marciava  contro  Bexilacqua  difesa  da  un  pic- 
colo castello:  trovato  per  istrada  un  grosso  corpo 
repidihlicano,  che  gli  voleva  far  contrasto,  dopo 
un  aspro  combattimento,  lo  fugava.  Al  lenq»o 
medesimo  il  colonnello  Placseck  sulla  sinistra  si 
impadroniva  del  poslo  di  Caselle,  e  sulla  «lestra  un 
capihuio  Giulay  occupava  i  passi  di  Merlara,  e  di 
San  Salvaro.  Frattanto  i  Francesi  si  erano  rinfor- 
zali a  Bevilacqua  per  geni»  fresche  venule  da  Por- 
tolegnago.  Ma  assaliti  in  diverse  parli  dagli  Ale- 
manni, fu  loro  forza  di  pensare  al  ritirarsi,  e  si 
ridussero  a  Bonavigo,  ed  a  Porloleguago  sull'A- 
dige, non  senza  grave  danno,  e  con  perdita  di 
due  cannoni.  Combattè  molto  animosamente  in 
questo  fatto  Duphot,  ma  con  non  minor  valore 
combatterono  i  volontarj  viennesi,  che  furono 
gran    parte    della    vittoria .    Conseguiti    questi 
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primi  vantaggi,  confidava  Provera  tli  poter  pre- 
sto passar  l'Adige  tra  Ronco,  e  Portolegnago. 
Era,  quando  seguirono  queste  prime  battaglie, 
Buonaparte  a  Bologna,  intento  ad  ordinar  la  guer- 
ra contro  il  Papa,  e  non  cosi  tosto  ne  ebbe  av- 
viso, che  giudicando  bene  del  tempo,  comanda- 
va a  •diie  mila  soldati,  che  già  aveva  indirizzato 
contro  gli  stati  della  Chiesa,  retrocedessero,  e  gis- 
sero a  con^iungersi  con  Augereau,  che  difende- 
va le  rive  dell'Adige  assaltate  da  Provera.  Il  che 
dimostra  quanto  intempestiva,  e  troppo  presta 
fosse  la  mossa  del  generale  austriaco  ;  perchè 
avrebbe  fatto  di  mestiere,  che  si  fosse  dato  tem- 
po ni  pontifici  di  venire  avanti  tanto  che  con- 
giunti con  gl'imperiali  avessero  potuto  concor- 
rere coi  medesimi  al  fine,  che  gli  uni  e  gli  altri 
si  proponevano. 

Buonaparte,  poiché  tanto  stringeva  il  tempo,  e 
le  cose  se  gli  dimostravano  pericolose,  condotto- 
si coleremente,  e  soprastato  alquanto  al  campo 
di  Mantova  per  ordinar  ([nello,  che  fosse  a  faisi 
in  tanto  pericolo,  s  avviava  a  Verona  la  mattina 
del  dodici,  Jove  trovava  Massena  alle  mani  coi 
Tedeschi  venuti  daBassano;  imperciocché  Alvin- 
zi  per  tener  incerto  l'avversario  del  luogo,  dove 
principalmente  volesse  ferire,  aveva  comandato, 
che  al  teiripo  medesimo  si  urlasse  contro  tutta  la 
fronte  del  nemico.  Trovavasi  1'  anti^uardo  di 
Massena  a  San  Michele,  poco  distante  da  Vero- 
na, quando  assalito  dal  Tiuleschi  fu  costretto  a 
ritirarsi  dcjitro  le  mura.  Ma  Massena,  uscito  fuo- 
tri  con  tutti  i  suoi,  attaccava  la  battaglia,  che  fti 
Jiinolto  aspra,  e  sanguinosa.  Restava  il  campo  ai 
'Francesi,  e  prendevano  al  nemico  seicento  pri- 
gionieri con  Ire  bocche  *la  fuoco.  Non  fu  senj^u 
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grave  danno  la  vittoria,  perchè  i  reptibblicani 
perdettero  a  un  di  presso  il  medesimo  numero 
di  soldati  con  qualli-o  pezzi  d'artiglieria. 

Non  insistevano    mfli»j^iormenie   ^V  imperiali  « 
contenti  alio  aver  fatto  cre<lere  al  nemico,  che 
lo  volessero  assalire  fortemente,  e  grossi  in  ([ue* 
sta  parte.  Si  ritraevano  per  iscaltrinionlo  indie* 
tro  alle  montagne;   anzi   una   parte   guidata  da 
Quosnadowich  si  conduceva  celatamenle,  e  con 
moka  prestezza  per  la  valle  della  Brenta  a  rin- 
forzare Alvinzi  in  Tirolo,  Restava  la  rimanente 
sotto  il  generale  Rajalitsch.  Né  qui  si  icslavano 
i  tentativi  degli  Austriaci,  perchè  sulle  due  ali 
estreme  Provera  varcava  l'Adige  il  d'i  tredici, 
non  ])erò  senza   molta  dillicollà  ,  contrastatogli 
iuiiiHosamenle  il  passo  da  Gnveiix.  Alvinzi  sfor- 
zava le  strette  della  Corona  con  l'avere  obblÌ£:;alo 
.loubert  a  ritiraisi  sull'alloi^giamento  torte,  e  for- 
lilicalo  di  Rivoli.  IVndeva  in  tale  modo  incerto 
Buonaparte  del  vero  inlento  dell'avversario;  ne 
sapendo  a  qual  parie  volgersi,  se  ne  stava  tutta- 
via a  Verona,   aspettando,  che  il  tempo,  e  più 
aperte  dimostrazioni  degli  Austriaci  gli  dessero 
ujaggior  lume.  Né  tardava  ad  essere  appagato  del 
suo  desiderio;  perchè,  in  primo  luogo,  un  Vero- 
nese, amatore  dei  Francesi,  e  congiunto  d'antica 
amicizia  con  Alvinzi.  si  era  segretamente  con- 
dotto a  Trento  per  visitarlo,  ed  ivi  soprastaio  es- 
sendo tre  giorni,  ebbe  trovato  modo  di  copiare 

tutto  il  disegno  di  guerra  del  generale  austriaco; 
•11.  •• 

il  quale  disegno,  tornatosene  a  Verona,  conse- 
gnava ad  un  Pico,  che  nato  in  Piemonte,  e  me-_ 
scolatosi  nelle  congiure  di  quel  paese,  si  era  ri- 
coverato in  Francia,  e  seguitando  sempre  l'al- 
loggiamento principale ,   si   adoperava  coma  e- 
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sploratore  delle  operazioni  militari  del  nemico. 
Da  questo  Pico  fu  incontanente  il  disegno  d'Al- 
vinzi  dato  in  mano  del  Generalissimo  di  Francia. 
Cosi  ebbe  sicura  notizia  di  quanto  intendesse 
fare  il  generalissimo  d'Austria.  Giungevano  in 
secondo  luogo  lettere  espresse  di  Joubert,  che 
portavano ,  quanto  grossi  fossero  comparsi  gli 
Austriaci  alla  Corona.  Da  tutto  questo  divenne 
chiaro,  che  gl'imperiali  farebbero  il  più  grosso 
sforzo  per  le  regioni  superiori  dell'Adige  col 
fine  di  andar  a  percuotere  direttamente  quelle, 
che  sono  poste  fra  l'Adige,  ed  il  Mincio.  Buona- 
parte  allora,  solito  a  spingere  con  incredibile  ce- 
lerità sempre  innanzi  le  occasioni,  comandava  a 
Massena,  corresse  con  tutta  la  sua  schiera  a  Ri- 
voli più  prestamente  che  potesse.  Lo  stesso  or- 
dine mandava  a  Rey,  che  se  ne  stava  alle  stanze 
di  Desenzano,  e  di  Lonalo.  Egli  poi,  la  notte 
medesima  del  tredici,  s'incamminava  frettolosa- 
mente a  Rivoli  per  ivi  sostenere  la  fortuna  vacil- 
lante. Confidava  Alvinzi,  che  il  generale  repub- 
blicano, trovandosi  alle  prese  a  Verona,  e  sul  bas- 
so Adige,  non  sarebbe  accorso  sull'alto  con  tutte 
le  sue  forze.  Però  si  persuadeva  di  aver  solo  a 
fronte  la  schiera  di  Joubert.  Per  la  qual  cosa 
aveva  ordinato  talmente  i  suoi  che  una  parte 
urlasse  contro  il  forte  passo  di  San  Marco  occu- 
palo dalla  vanguartha  di  Joubert,  e  che  è  la  ciiia- 
ve  di  clii  scende  dal  Tirolo  verso  Verona;  l'altra 
condona  da  Liptay  girasse  sui  monti  per  Campio- 
ne per  andar  a  ferire  alla  schiena  il  rimanente 
corpo  di  Joubert,  che  alloggiava  in  Rivoli.  Un'al- 
tra colonna  grossa  di  quattromila  soldali,  e  go- 
vernala dal  generale  Lusii^nano,  girando  più  alla 
larga,  doveva  riuscire  più  alle  spalle  dei  Francesi 
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per  la  valle  del  Tasso.  Arrivava  intanto  Quosnado- 
•wich,  e  romoreggiava  sulla  sinistra  dell'Adige  . 
Aveva  infatti  Alvinzi  con  un  urlo  gagliardo  acqui- 
stato il  passo  di  San  Marco.  Ma  non  era  ancora 
spuntato  il  giorno  del  quattordici,  che  Buona- 
parte  già  ingrossato  dalle  genti  più  leggiere  di 
Massena,  aveva  dato  dentro  a  San  Marco,  e  do- 
po un  grave  conilitto,  se  n'era  impossessalo.  Si 
accorgeva  allora  Alvinzi,  che  i  suoi  pensieri  era- 
no stati  penetrati,  e  che  in  vece  di  aver  a  com- 
battere col  solo  Joubert,  gli  era  forza  di  soste- 
nere l'impeto  della  maggior  parte  dell'esercito 
repubblicano.  Ciò  cambiava  le  sue  sorti,  perchè 
quello,  che  era  conveniente,  combattendo  mol- 
ti contro  pochi,  non  era  parimente  combattendo 
molti  contro  molli,  anzi  contro  più.  Tuttavìa  non 
diminuendo  per  questa  diflìcohà  della  speranza 
di  vincere,  ed  essendo  già  presente  il  nemico, 
non  aveva  più  comodità  di  cand)iare  l'ordine  in- 
cominciato della  battaglia,  e  dovette  far  fronte 
con  mosse  non  acconce  ad  un  caso  inaspettato  . 
Ne  sicuro  consiglio  sarebbe  slato  il  rilirai^i , 
perchè  avrebbe  portato  con  se  la  perdita  di 
tutta  l'impresa,  oltiechè  in  cosj>etlo  di  un  ne- 
mico tanto  attivo,  la  ritirata  sarebbe  stata  ac- 
compagnata da  gravissimi  pericoli.  Vi  era  adun- 
que pel  generale  austriaco  necessità  di  combat- 
tere, e  d'incontrar  la  fortuna,  qualunque  ella  si 
fosse. 

Già  si  combatteva  asprissimamente  dalle  due 
parti  alle  cinque  della  mattina,  e  siccome  gli  Au- 
striaci per  ordine  del  loro  generale  puntavano 
massimamente  contro  la  sinistra  dei  Francesi ,  per 
secondare  le  colonne,  che  giravano  alle  spalle,  co- 
ii  quest'ala  francese ,  ed  anche  la  mezza  pativano 
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fijrandemerilc,  e  già,  crollandosi,  si  tiravano  in- 
dietro disordinale:  erano  la  ottuagesimaquinta , 
e  la  vigesimanona.  Pareva  la  fortuna  inclinale  a 
favore  dei  Tedesclii.  Mosso  Biionaparte  dall'e- 
stremo pericolo,  comandava  a  Berthier,  nel  qua- 
le e  pel  valore,  e  per  l'esperienza  mollo  confida- 
va, sostenesse  con  la  quarladecima  l'inimico  in 
mezzo.  Egli  poi  accorreva  alla  sinistra,  che  Ini' 
tavia  sempre  più  piegava,  e  pericolava.  Sostene- 
va la  quartadecima  un  urlo  ferocissimo.  Questo 
sforzo,  e  la  terribil  trigesimaseconda,  che  arri- 
vava, ristoravano  in  questo  luogo  la  battaglia,  che 
inclinava.  Ma  non  procedevano  con  simile  pro- 
sperità le  cose  dei  Francesi  sulla  sinistra,  che  con- 
tinuava a  cedere  del  campo:  era  sempre  il  rischio 
estremo,  quai\do  ecco  arrivare  a  gran  tempesta 
Massena,  ed  entrare  nella  battaglia  sulla  sinistra. 
Quivi  risvegliatasi  in  lui  la  solila  caldezza,  e  com- 
battendo con  grandissimo  valore,  fé  strage  orri- 
bile del  nemico,  e  ricnjierò  alcuni  dei  siti  per- 
duti sulle  eminenze.  Mentre  Massena  rintegravu 
la  fortuna,  e  guadagnava  del  campo  a  sinistra,  il 
mezzo,  e  la  destra  dei  repubblicani  acremente 
incalzati  si  ritiravano,  e  già  gli  Austriaci  erano 
in  punto  d'impadronirsi  dell'eminenza  di  Rivoli, 
che  era  a  chi  l'avesse  in  poter  suo,  la  vittoria 
della  giornata.  In  questo  momento  compariva 
sulle  alture  a  man  manca  Liptay,  e  mettejulosi 
alla  scesa  già  era  vicino  a  ferire  di  fianco  1'  ala 
sinistra  dei  repubblicani.  Quest'era  il  momento 
determinativo  della  fortuna;  perchè,  se  gli  Au- 
striaci, in  vece  che  erano  sparlili  in  parecchi 
corpi,  tanto  sulla  destra,  quanto  sidla  sinistra  del- 
l' Adige  fossero  stati  ammassati  in  un  solo,  e  grosso 
per  far  fux^^a  contro  Rivoli,  cosaèpiii  che  probabi- 


LIBRO  NONO  (179^)  1^3 

le,  che  avrebbero  acquistalo  la  \ittoria.  Ma  tro- 
vandosi le  schiere  divise,  perchè  Alvinzi,  creden- 
do di  over  a  far  solo  con  Joiibert,  le  aveva  ordi- 
nate piulloslo  per  circondare,  che  per  combatte- 
re, non  poterono  urtar  tutte  al  medesimo  tempo  e 
di  concerto,  e  lasciarono  intervaUi  fra  di  loro,  poi 
cpiali  poteva  il  nemico  penetrare,  ed  assaltarle  di 
fianco.  Tuttavia,  spignendosi  avanti  con  mirabile 
coraggio,  avevano  recato  in  poter  loro  il  fatale 
Rivoli;  ma  Buonaparte,  veduto,  che  poteva,  per 
la  separazione  delle  colonne  nemiche,  riuniie  i 
suoi  in  un  grosso  corpo  senza  pericolo,  il  fece,  e 
ricuperava  con  brava  battaglia  Rivoli.  Finsero  di 
nuovo  avanti  i  Tedeschi,  e  dopo  una  mischia  s|>a- 
ventCNole,  se  lo  pigliavano  una  seconda  volta. 
Buonaparte,  che  vedeva  stare  ad  un  punto  1»  fa- 
ma, e  la  foiluna  sua,  comandalo  a  lierlhier,  che 
trattenesse  con  la  cavalleria  i  Tedeschi  nel  piano, 
che  fra  le  allure  a  sinistra,  e  Rivoli  a  destra  si 
apre,  acciocché  non  potessero  ajutare  i  difenso- 
ri di  Rivoli,  adunava  in  un  solo  sforzo  tutti  gli 
squadroni  che  potè  raccorre  in  quel  momenlo, 
ed  unili,  e  giossi  gli  conduceva  contro  Alvinzi, 
occupalore  per  la  seconda  volta  del  conlraslato 
})asso.  Là  erano  le  sorti  dllalia,  e  di  tutta  la 
guerra,  là  di  Mantova  si  detliniva.  Né  nissuno  cre- 
da, che  dappoiché  gli  uomini  fan  guerra,  e  nean- 
co  nelle  battaglie  più  famose  dell'antichilà,  e  dei 
tempi  moderni  si  sia  condialluto  o  più  ostinai a- 
menle,  o  più  coiaggiosamente,  come  in  questo 
fatto  si  combattè.  Ebbero  l'uno  assalto  e  l'allro 
felice  Une  pei  buonu])arliani,  perché  e  Berlhier 
lienava  il  nemico  nel  piano,  e  Jouberl,  che  in 
questa  giornata  lasciò  dubbio,  se  fosse  o  più 
valoroso  soldato,  o  j)iù  esperto  capitano,    cac- 
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ciato  a  forza  il  nemico  da  Rivoli,  se  ne  impos- 
sessava. 

Intanto  già  si  era  per  modo  accostato  Liptay 
che  incominciava  a  percuotere  l'ala  sinistra  dei 
Francesi,  non  ancor  del  tutto  rimesso  in  ordine 
dal  precedente  scompiglio.  Correva  pericolo, 
che  quello,  che  la  mezzana,  e  la  destra  avevano 
guadagnalo,  la  sinistra  perdesse.  Se  a  ciò  si  ag- 
giunge, cheLusignano  già  si  approssimava,  e  bat- 
teva il  campo  sulle  alture,  donde  si  cala  il  Tasso, 
si  verrà  a  conoscere,  a  quale  ripentaglio  fossero 
ridotte,  malgrado  del  riacquistato  Rivoli,  le  fran- 
cesi sorti.  Ma  le  ristorava,  secondo  il  solito, 
quel  Massena,  il  quale,  spintosi  tra  la  squadra 
di  Liplay,  e  l' estremità  della  mezzana,  tanto 
batteva  l'una  e  l'altra,  che  le  sforzava,  non  sen- 
za grave  disordine ,  al  ritirarsi  :  si  ricoverava 
Liplay  a  Caprino.  Massena  poi,  prevedendo  l'ar- 
rivo di  Lusignano,  andava  a  porre  alcune  sue 
genti  su  certi  colli,  pei  quali  si  poteva  riuscire 
dietro  a  Rivoli.  A  questo  modo  la  fortuna,  che 
sul  principio,  e  per  parecchie  ore  aveva  incli- 
nato a  fa\or  (lcgriinj)eriali,  voltato  il  viso,  guar- 
dava propizia  i  repubblicani;  il  quale  accidente 
all'opera  piincipaliiienle  di  Buonaparte ,  e  di 
Joubert  a  (h'illa,  di  Rerlhierin  me/./o,  e  di  Mas- 
sena  a  stanca  si  debbe  altrilinire.  Rimaneva  Lu- 
signano, che  poteva  ancor  disordinare  la  vitloiia, 
s'ella  non  avesse  avuto,  con  la  rolta  di  lui,  la 
sua  perfezione.  InCiLli  coinpin-iva,  già  erano  le 
nove  della  mattina,  con  lerribile  mostra,  dopo 
di  aver  varcalo  i  monti  di  Sperano,  di  Montega- 
zo.  e  del  Liivalello.  nella  lerra  di  Pezzena ,  e 
già  s'  incamminava  più  sotto,  costeggiando  il 
Tasso,   ver^o  Affi.    Debole  presidio    era   contro 
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3uesta  colonna  la  diciottesima  alloggiala  a  rocca 
i  Garda.  Infatti,  dopo  un  grosso  alFronlo  a  Cal- 
cina, aveva  Lusignano  continuato  il  suo  viag- 
gio, e  già  pervenuto  sul  monte  Fill'aro  a  fianco, 
ed  alle  spalle  di  Hi  voli,  rendeva  dubbia  la  vit- 
toria. 

Mentre  cosi  in  una  battaglia  già  tante  volte 
vinta,  e  perduta  stavano  ancora  sos|ìese  le  sorti, 
arrivava  i^ey,  che,  come  abbiant  narrato,  per 
ordine  di  Buonaparle,  veniva  da  Desenzauo,  e 
Lonato  in  luogo,  donde  già  poteva  essere  di  sus- 
sidio a'suoi.  Erasi  egli,  velocemente  marciaudo, 
condotto  sulle  alture  di  CavugMone  custodite  da 
alcune  bande  di  Croati,  e  fallo  dar  dentro  dai 
generali  Partonneaux,  e  Boyer,  facilmente  le  su- 
perava; perchè  i  Croati,  gente  nuova,  e  colletti- 
zia, ne  usa  alle  battaglie  ferine,  filila  debole  re- 
sistenza, si  diedero  facilineule  alla  fuga.  Su|)erati- 
sì  (la  Rey  i  monti  di  Cavagliene,  e  liaveisala  la 
valle,  elle  gli  parte  dall  eminenze  di  Risoli,  ave- 
va trovato  modo  di  aprirsi  la  strada  lino  a  Mas* 
sena.  Sì  avventavano  allora  tutti  ad  un  tem|>o  con- 
tro Lusìgnanu,  iMassena  da  una  parte,  Alonnier 
dall'altra,  Rey  alle  spalle  per  forma  che  attornia- 
to da  tutte  bande,  noiiaveva  più  altro  rimedio, che 
quello  di  arrendersi,  o  di  far  pruova  di  aprirsi  il 
varco  con  le  bajonette.  Si  appigliava  volentieri, 
come  uomo  di  molla  prode/za,  a  quest'ullimo 
partito.  Ma  soperchiato  dal  numero  soprabbon- 
dante dei  nemici,  né  avendo  con  se  difesa  di 
artiglieria,  o  di  cavalleria,  di  cui  gli  ass^dilori 
abbondavano,  fu  costretto  a  cedere,  deponendo 
le  armi,  e  dandosi  con  tutti  i  suoi  prigioniero  in 
poter  dei  repubblicani.  Dava  questo  latto  piena 
vittoria  a  Buonaparte,  perchè   tutta  la  restante 
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oste  d'Alvinzi,  sbigottitasi  a  si  infelice  caso,  t^npì- 
damente  verso  la  parte  più  alta,  e  più  aspra  del 
Tirolo  si  ritirava.  Buonaparte,  conseguita  tanta 
vittoria,  ed  avute  le  novelle  dell'accostarsi  di  Pro- 
vera a  Mantova,  conoscendo  quanta  variazione 
potrebbero  ancor  far  le  cose ,  malgrado  della 
vittoria  di  Rivoli  ,  se  Mantova  si  rinfrescasse  , 
con  celerità  uguale  a  cpiella ,  con  cui  aveva 
camminato  da  Verona  a  Rivoli,  correva  da  Ri- 
voli a  Mantova,  conducendo  con  se  Massena,  e 
la  sua  schiera,  tanto  sicuro  fondamento  alle 
vittorie. 

Intanto  Joubert,  al  cpiale  partendo  aveva  dato 
il  carico  di  perseguitar  l'inimico,  mandava  sui 
monti  a  sinistra  Murat  coi  soldati  più  veloci  con 
intendimento  di  girare  alle  spalle  di  Corona,  do- 
ve pareva,  che  gli  Austriaci  volessero  rannodar- 
si .  Riusciva  la  fazione,  come  era  stata  ordinata  dal 
Francese;  perchè  rotta  da  Murat  per  via  una  ban- 
da di  nemici,  un  lerror  tale  entrava  subitamente 
negli  Alemanni  che  pensarono  meglio  a  salvar  le 
persone,  che  l'onore.  Fu  generale  la  sconlìlta, 
e  se  si  eccettuano  dieci  battaglioni  ,  ed  otto 
squadroni,  che  il  giorno  innanzi"  aveva  Alvinzi 
spedito  a  Bassano  per  assicurare  quel  passo,  nis- 
sun  reggimento  si  ritirava,  che  intiero,  od  or- 
dinato fosse.  Vollero  fermarsi  a  fare  un  poco  cU 
fionte  a  Torbole,  ed  a  Mori,  dove  Laudon,  e 
WukassoM'ich  avevano  fatto  a  questo  hne  alcune 
trincee;  ma  la  trepidazione  dei  soldati,  una  im- 
provvisa comparsa  alle  spalle  di  Viaì,  che  jwn' 
nevi,  e  per  dirupi  aveva  corso  un  cammino  mala- 
gevolissimo, e  linalmentc  un  assalto  inopinato,  e 
subito  dato  a  Torbole  da  quel  risciiievole  Murat, 
che  aveva  a  questo  intento  attraversato  il  lago, 
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sbigottirono  gli  Austriaci  per  modo  che,  tolta 
ocni  difesa,  fui'izi vano  a  precipizio.  Né  fecero  fi- 
ne  gli  uni  al  perseguitare,  gli  altri  al  ritirarsi, 
finché  Wukassowich  non  giunse  a  Lavìsio,  dove 
nelle  antiche  trincee  distribuiva  le  genti.  Entra- 
va Joubert  trionfante  in  Trento  con  bella,  e  lie- 
ta mostra  guerriera.  Cosi  coloro,  che  già  abbrac- 
ciavano colla  mente  la  possessione  di  Mantova, 
non  |)Oterono  nemmeno  conservare  la  metropoli 
del  Tirolo,  antico,  e  fedele  seggio  della  potenza 
austriaca. 

Spente  le  speranze  dell'Austria  nei  campi  di 
Rivoli,  si  ravvivavano  alcun  poco,  ma  per  breve 
tempo  nelle  regioni  vicine  a  Mantova.  Erasi  Pro- 
vera  accostato  all'Adige  coli' intento  di  varcarlo 
per  accorrere  prestamente  al  sussidio  di  Manto- 
^'d.  Simulava  per  ingannare  Augereau,  che  stava 
schierato  sull'altra  riva,  ora  di  assaltar  Ronco', 
oi'a  Portolegnago,  perchè  il  suo  pensieix)  era  di 
p.jssare  ad  Ànghiari,  passo  più  comodo  per  certi 
rilevati,  che  vi  sono  sulla  sinistra  sponda  mollo 
atti  a  dar  facilità  di  nascondere  i  soldati,  e  le  ai-*- 
tiglieiìe.  Venendo  poscia  più  alle  strette,  aveva 
mandato  le  piatte  abili  a  far  i  ponti  estempoininei 
sui  fiumi,  a  Nicesola,  e  pareva,  che  vi  si  affati- 
casse  per  passare  .  Ma  finalmente,  giltatosi  im- 
provvisamente ad  Anghiari,  e  fatto  star  indietro 
con  le  artiglierie  i  Francesi,  che  dall'opposta  riva 
lo  oppugnavano,  vi  piantava  il  ponte,  e  varcava, 
come  abbiam  detto,  il  giorno  tredici  di  gennajo. 
1  volontari  viennesi  venuti  sulla  destra  sponda, 
cacciavano  i  repubblicani  da  Anghiari .  Non  cosi 
tosto  ebbe  Provera  effettuato  il  passo,  che,  chia- 
mate a  se  le  bande  spartite  mandate  a  Bonavigo, 
a  Ronco,  ed  a  I^gnago,  marciava  velocemente 
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alla  volta  di  Mantova;  perciocché  nella  celerilà 
era  riposta  la  vittoria.  Passava  per  Cerea,  San- 
gui netto,  e  Nogara:  alloggiava  in  quest'ultima 
terra  la  notte  dei  quattordici.  Il  quindici,  conti- 
nuando a  viaggiare  molto  per  tempo,  e  presta- 
mente, passato  Castellara,  compariva  in  cospetto 
di  San  Giorgio,  sobborgo  di  Mantova.  Il  seguita- 
vano più  che  di  passo  Guyeux,  ed  Augereau,  e 
sebbene  non  potessero  giungere  il  corpo  princi- 
pale, davano  nondimeno  addosso  al  retroguardo, 
e  tutto  lo  ridussero,  armi,  soldati  e  munizioni, 
in  potestà  loro.  Tuttavia  era  ancor  Provera  gros- 
so di  più  di  cinque  mila  soldati.  Ma  Buonaparte, 
con  celerità  unica  quasi  nelle  storie  marciando  , 
arrivava  contro  di  lui, la  notte  dei  quindici,  e  da 
ogni  parte  il  circondava.  Splendeva  il  giorno  se- 
dici: Wurmser,  e  Provera  assaltavano  la  Favori- 
ta, e  Sant'Antonio.  Fu  tanto  impetuoso  l'assalto 
del  maresciallo,  che  Dumas,  posto  alla  guardia 
di  Sant'Antonio  fu  costretto  a  piegare,  lasciando 
le  trincee  in  mapo  dei  Tedesclii.  Mandava  Buo- 
naparte un  rinforzo  di  genti  fresche  a  Dumas, 
con  le  quali  potè  ratfrenare  l'impeto  del  nemico 
ma  non  tanto  che  Wurmser  non  arrivasse  sino  in 
cospetto  della  Favorita:  già  anzi  si  accingeva  ad 
assaltar  alle  terga  i  repubblicani ,  che  guardava- 
no (pielle  fortificazioni.  Ma  non  era  passato  con 
)a  medesima  felicità  l'assalto  dato  alla  fronte  del- 
la Favorita  da  Prqvera,  perchè  ributtato  aspra- 
mente da  Serrurier,  che  stava  dentro,  non  potè 
far  frutto.  Wurmser  combattuto  validamente  da 
Viclor  venuto  con  le  genti  da  Rivoli,  temendo 
di  esser  tagliato  fuori  da  Miollis,  che  poteva  u- 
scire  da  San  Giorgio,  ed  assalito  a  mano  manca 
da  Massena,  si  riduceva  prontamente  in  Mantovn. 
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I  Francesi  liberali  dagli  assalti  di  Wurmser, 
stringevano  vieniaggiormenle  Provera.  Percuote- 
vaido  a  fronte  Sei  ruriei',  a  slanca  Victor,  a  destra 
Miollis,  e  già  tempestando  alle  spalle  Augereau, 
che  arrivava  da  Castellara,  gli  faceva  segno,  che 
l'arrendersi  era  più  sicuro  che  il  couihaltere. 
Puie  peiseverava,  volendo,  se  la  malvagità  della 
fortuna  lo  sforzava  a  depor  le  armi,  averle  alme- 
no usate  da  guerriero  franco,  e  valoroso.  Final- 
mente veduto,  che  Victor  già  gli  aveva  tolto  i 
cannoni,  e  che  il  reggimento  molto  hravo  dei  ca- 
-valleggiei  i  di  Erdodi  ,  costretto  dalla  forza  so- 
prav\anzanle,  si  era  dato  in  potestà  del  vincitore, 
chiedeva  i  patti,  e  gli  otteneva.  Fecero  conspicuu 
la  viltoiia  meglio  di  cinquemila  prigionieri,  dei 
quali  non  poca  parte  erano  i  volonlarj  di  \  Jen- 
na. Furono  i  gregarj  condotti  in  Francia;  ebbero 
gli  udiciali  abilità  di  tornarsene  sotto  fede  di  non 
militare  contro  Francia.  Cun([uistarono  in  questo 
fatto  i  repubblicani,  olire  i  prigionieri,  venti 
cannoni,  e  di  carriaggi,  munizioni,  e  bagaglie 
una  quantità  notabile.  Grave,  ed  importante  vit- 
toria, perchè  Manlo\a  resta\a  senza  iimedioi  tutta 
l'Ilalid  in  baila  dei  i epubblicani;  di  una  parte  era- 
no padroni  perla  presenza,  dellallra  pel  terrore. 
Combatterono  gli  Austriaci  in  tutte  le  fazio- 
ni, che  abbiamo  raccontate,  con  molto  vaio- 
la; né  si  può  negare,  che  i  disegni  dei  capi- 
tani loro  fossero  bene  ordinati;  ma  mancarono 
deireifetto,  primieramente  perchè  per  le  rivela- 
zioni fatte  da  chi  ne  sapeva  quanto  Alvinzi , 
essendo  Buonaparte  conscio  delle  intenzioni  del 
nemico,  gli  fu  fatto  facile  il  disegno  della  bat- 
taglia; secondamente  per  la  incredibile  celerilà 
sua,  e  de' suoi  soldati,  che  corsero  da  Verona  a 
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Rivoli,  poi  (la  Rivoli  a  Mantova,  e  nell'uno  e 
nell'altro  luogo  in  punto  fatale  arrivarono.  Che 
se  avessero  indugiato  poche  ore  solamente  a  so- 
praggiungere a  Rivoli,  era  per  loro  perduto  quel, 
che  guadagnarono;  e  se  poche  ore  altresì  aves- 
sero soprastato  a  raggiungere  il  campo  di  Man- 
tova, sarebbe  Provera  entrato  dentro  la  fortezza. 
Fu  accagionato  Provera  dello  aver  troppo  preslo 
varcato  l'Adige;  la  quale  accusa  non  appaiiià 
senza  fondamento,  se  si  avvertirà  alla  non  elfel- 
luata  congiunzione  coi  pontificj,  ma  non  pari- 
mente, se  si  farà  considerazione  delle  altre  mos- 
se degl'imperiali  sulle  rive  dell'Adige  superiore. 
Del  resto  il  suo  mandato  era  di  romoreggiare,  e 
dì  assaltare  sulla  sinistra  sponda,  e  di  far  le  viste 
<h'  passare  sulla  destra  dopo  i  sei  del  mese,  ma 
non  di  passare  effettualmente,  se  non  quando 
avesse  udito  fauste  novelle  della  mossa  d'  armi 
fvitfa  da  Alvinzi. 

Perdettero  gl'imperiali  in  tutte  le  descritte 
battaglie,  inclusa  quella  di  Provera,  tra  morti 
feriti,  e  piigionieri  circa  ventimila  soldati  con 
s^'ssanta  bocche  da  fuoco,  e  ventiquattro  ban- 
diere. Tutti  i  volontari  viennesi  furono  o  morti, 
o  presi:  le  bandiere  loro  ricamate  per  mano  del- 
l'Imperatrice d'Austria,  ornarono  il  trionfo  di 
Huonaparte.  Traversarono  la  superiore  Italia  in 
sembianza  di  gente  cattiva  per  alla  volta  di  Fran- 
'cia.  Non  fu  loro  fatto  scherno,  nemmeno  dai  più 
'scapestrati.  Ammirarono  anzi  tulli  in  loro  il  va- 
lore, ammirarono  la  carità  verso  la  patria. 

Scriveva  Ruonaparte,  essere  mancati  de'suoi 
tra  morti,  e  feriti  sohìinente  due  nula;  il  che  è 
lontano  dalla  verità,  perchè  fuiono  assai  più; 
t  se   si  noverano  i  prigionieri,   che  però  mon- 
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tarono  a  poca  gente,  fu  perdita  di  più  di  seimi- 
la soldati. 

In  modo  tanto  misero  si  terminava  il  quarto 
sforzo  dell'Austria  a  difesa,  ed  a  ricuperazione 
de' suoi  stati  italiani.  Se  ne  fecero  grandi  alle- 
grezze in  Francia,  e  nell'Italia  suddita  a  Francia; 
ne  stette  l'Europa  attonita,  l'Austria  spaventata. 
Ma  Buonaparte  non  era  di  natura  tale,  che  voles- 
se lasciare  l'opera  imperfetta.  Per  la  qual  cosa 
risolutosi  a  non  dar  posa  al  nemico,  se  non  quan- 
do ei  fosse  giunto  in  luoghi  del  tutto  insuperabi- 
li, e  volendo  anche  avere  un  campo  più  largo  a 
cibare  i  soldati  nelle  veneziane  pianure,  si  spin- 
geva oltre  perseguitando  le  reliquie  dei  vinti  . 
Occupavano,  Massena  Vicenza,  Augereau  Padova; 
poi  da  questi  luoghi  partendosi  si  avviavano,  il 

1)rimo  a  Bussano,  il  secondo  a  Treviso.  Riusciva 
'impresa  molto  facilmente  ad  Augereau,  perchè, 
eccettuali  alcuni  incontri  di  cavalleria,  tutto  il 
paese  veniva  senza  ostacolo  a  sua  divozione,  Tre- 
viso stesso  l'accoglieva  fra  le  sue  mura.  Poi  il  ca- 
pitano di  Francia  più  oltre  spignendosi ,  cacciava 
gli  avversar*),  da  tutte  le  regioni  della  Piave  infe- 
riore. Ma  più  verso  i  mouti,  le  cose  andarono 
più  strette  per  Massena.  Quivi  Alvinzi,  per  gelo- 
i»ia  dei  passi  del  Tirolo  aveva  alloggialo  Mitruski, 
e  Bajalilsch  con  qualche  nervo  di  gente.  Massena, 
che  aveva  vinto  ben  altre  battaglie  che  queste, 
dava  dentro  al  ponte  di  Carpendo ,  dove  gli 
Austriaci  volevano  far  lesta,  e  gli  rompeva, 
})er  opera  massimamente  di  Menard,  non  sen- 
ta  grave  perdita  di  soldati,  e  d'artiglierie. 
Vinlo  Carpeneto,  gli  fu  agevol  cosa  vincere  an- 
cora Primolano  ,  essendosi  gì'  imperiali  intiera- 
mente ritirati  a  Feltre,  ed  ai  luoghi  più  inac* 
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cessi  della  superiore  Piave .  Per  tal  motlo  fu  a- 
perta  la  strada  al  generale  della  Repubblica  di 
comunicare  con  Joubert ,  che  uscito  di  Trento 
aveva  rotto  gli  Alemanni  a  San  Michele.  Non  vi 
fu  più  allora  altro  rimedio  pei  vinti,  che  di  riti- 
rarsi, come  fecero,  alle  regioni  più  rotte,  e  qua- 
si del  tutto  chiuse  appresso  a  Bolzano.  I  soldati 
dell'Imperatore,  abbandonate  intieramente  le  ri- 
ve della  Brenta,  e  flnanco  le  sue  sorgenti,  si  ri- 
posarono nelle  invernali  stanze,  avendo  la  fronte 
loro  distesa  dai  luoghi  più  alti  della  riva  destra 
del  Lavisio,  passando  per  le  fonti  delia  Piave  vi- 
cino a  Cadoro,  e  per  la  sinistra  di  questo  fiume 
sino  alla  sua  foce.  Quivi  stavano  aspettando  ciò, 
che  f&ssero  per  portare  con  se  la  stagione  miglio- 
re, e  la  fortuna  fino  allora  vittoriosa  dell'arcidu- 
ca Carlo ,  che  già  si  vociferava  avere  ad  essei^  fra 
breve  capo  dell'esercito  italico.  I  Francesi,  si- 
gnori di  Bassano,  e  di  Treviso,  attendevano  an- 
ch'essi, essendo  pel  sopravvenire  della  vernata 
divenuti  i  tempi  sinistri,  dall'un  de' lati  a  ripo- 
sarsi, dall'altro  a  ridurre  in  potestà  loro  Manto- 
Ta,  a  soggezione  il  Papa. 

Buonaparte,  conoscendo,  che  dopo  la  i:otta  tan- 
to compiuta  degli  Austriaci,  era  Mantova  divenu- 
ta sua  certa  preda,  si  voltava  incontanente  contro 
il  Pontefice  per  condurre  a  fine  con  le  armi  quel- 
lo, che  aveva  incomincialo  col  terrore  per  la  ri- 
voluzione di  Modena,  e  delle  due  legazioni  di  Bo- 
logna, e  di  Ferrara.  Era  entrato  in  Roma  uno 
spavento  grande  dopo  la  sconfìtta  degl'imperiali; 
se  ne  slava  dubbio  il  Pontefice  del  parlilo,  che 
avesse  ad  abbracciare;  perchè  il  calare  subitamen- 
te, e  senza  che  si  venisse  almeno  una  volta  al  fer- 
ro, agli  accordi,  die  sarebbero  stati  molto  igno- 
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miniosi,  e  forse  contrarj  alla  Sedia  npostolica,  gli 
pareva  risoluzione  troppo  vergognosa  dopo  le  di- 
mostrazioni fatte;  il  non  acconciarsi  col  vincitore 
gli  pareva  partito  pericolosissimo,  perchè  vano 
era  lo  sperare,  che  le  armi  pontificie  potessero 
resistere  a  quell'impeto,  che  aveva  prostrato 
tante  volte  gli  eserciti  potenti,  ed  agguerriti  del- 
l' Austria.  Pure  si  deliberava  a  mostrar  il  viso 
alla  fortuna,  perchè  con  un  vincitore  fantastico 
forse  la  pace  non  sarebbe  stata  peggiore  dopo  che 
prima  di  un  combattimento.  Colli  dava  speranza 
di  poter  opporsi  con  qualche  frutto,  prendendo  i 
luoghi,  e  fortificando  gli  alloggiamenti.  Fors'an- 
che  credeva  Pio,  siccome  quegli,  che  tanto  alta- 
mente sentiva  di  Roma,  che  liuonaparte  non  si 
sarebbe  ardito  di  precipitarla  negli  estremi.  Ol- 
tre a  tutto  questo  non  s'ignorava  pel  Pontefice, 
che  quantunque  il  governo  di  Francia  fosse  dive- 
nulo  tanto  potente  per  le  armi,  una  debolezza  in- 
terna il  rendeva  vacillante,  e  questa  consisteva 
nelle  credenze  cattoliche,  che  per  le  persecuzio- 
ni, e  per  le  disgrazie  erano  ripullulate  in  Fran- 
cia; il  che  rendeva  necessario  il  venire  ad  una 
composizione  con  Roma.  Sapevaselo  Clarke,  il 
t[uale  di  ciò  scrivendo  alfermava,  avere  i  Fran- 
cesi guastato  la  loro  rivoluzione  di  Religione;  di 
bel  nuovo  essere  divenuti  cattolici  romani;  forse 
aver  loro  bisogno  del  Papa,  affinchè  i  preti  se- 
condassero la  rivoluzione  politica  in  Francia. 

I  consiglieri  del  Vaticano  si  prevalevano  del- 
l'eflicacia  di  queste  0])inioni,  e  si  mettevano  al 
fermo  di  non  voler  accettare  le  condizioni  propo- 
ste dal  Direttorio.  Ma  a  Buonaparte,  che  ora  ob- 
bediva al  suo  governo,  ed  ora  no,  piaceva  la  guer- 
ra col  Pontefice  per  amplificazione  di  fama,  e  le 
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dolci  parole,  che  indlrizzavcì  ora  al  cardinal  MaN 
tei,  ora  al  Pontefice  medesimo,  erano  piuttosto 
fraudi,  che  carezze;  perciocché  mentre  faceva 
loro  protFerte  d'accordo,  e  i^li  lusingava  dicendo, 
elle  non  aveva  mai  approvato  il  trattalo  propo- 
sto dal  Direttorio,  e  ch'ei  farebbe  gran  cose  in 
favor  di  Roma,  se  ella  volesse  comporsi  con  Fran- 
cia, ordinava,  che  Gacaull,  ministro  di  Francia 
appresso  al  Pontefice,  ed  incaricato  di  negoziare 
la  pace,  andasse  astutamente  temporeggiando  per 
ingannare,  come  diceva,  la  vecchia  volpe,  par- 
lando del  Papa,  e  ciò  facesse  insino  a  tanto  che 
il  tepipo  fosse  venuto  di. prorompere  a  compire  ì 
disegni  concetti:  voleva,  che  Ancona  fosse,  alla 
pace,  data  per  sempre  alla  Repubblica;  voleva, 
che  continuamente  si  sbigottisse  il  papale  gover- 
no con  dare  speranze  artifiziose  agli  scontenti  di 
far  novità.  Né  migliore  era  la  fede  di  Cacault  nel- 
le sue  dimostrazioni  amichevoli;  perchè,  se  gli 
pareva  poco  onorevole  l'andar  a  Roma  solamente 
per  porvi  una  taglia,  ed  obbligare  forzatamente 
il  Pontefice  a  far  la  pace,  bene  gU  pareva  onore- 
vole l'andarvi  per  cambiarvi  ogni  cosa,  e  per  at- 
terrarvi il  trono  pontificale;  e  se  per  volontà  del 
Direttorio,  e  per  le  condizioni  generali  d'Euro- 
pa ciò  era  impossibile  a  farsi,  essere  di  bisogno, 
alfermava,  lasciare  per  allora  la  dispregevol  Ro- 
ma, come  diceva,  nel  suo  stalo  attuale,  finché 
sicuramente  potesse  la  Francia  voltarla  tutta  sot- 
tosopra; insinuava  inoltre,  che  sarebbe  stato  con- 
veniente il  creare  tre  repubbliche  dello  stato  ec- 
clesiastico, delle  quali  una  fosse  di  J3ologna,  e 
Ferrara  unite,  l'altra  di  Perugia  con  la  Roma- 
gna, la  terza  di  Roma  fino  alle  spiagge  del  Medi- 
terraneo*, osservava   con  questo,  che  tutto    cip 
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][)óteva  farsi  lasciando  il  Papa,  capo  della  Chiesa 
tiniversale,  risedere,  come  prele.  e  con  la  sua 
Corte  di  preti,  e  come  Pontefice  là  dove  volesse, 
e  nel  modo,  in  cui  risedeva  a  Roma  innanzi  che 
.'dciina  donazione  dei  Francesi  non  l'avesse  fatto 
sovrano  di  un  territorio.  Pensava  non  ostante, 
che  fosse  bene  per  quell'inverno  unire  solamente 
la  legazione  di  Ruvenna  a  quella  di  Bologna,  e  di 
Ferrara,  e  formare  un  nuovo  stalo  del  Perugino, 
del  ducato  d'Urbino,  e  della  Romagna,   Roma 
lasciando,  e  la  sua  campagna  pestilente  a  se  sles- 
se, perchè  la  Francia  le  potrebbe  signoreggiare 
per  via  del  mare.  Persuadeva  olire  a  queslo  Ca- 
caull,  che  la  introduzione  della  libertà,  e  di  buo- 
ne repubbliche  da  Milano  fino  al  regno  di  Napoli 
fosse  senza  dubbio  ciò.  che  meglio  poteva  far  si- 
ciui   glinleressi  della  Francia  in  Italia,  e  tener 
nel  dovere,  dall'un  de' lati  il  Re  di  Napoli,  dal- 
l'altro la  potente  Allemagna.  Il  qual  disegno  non 
si  ])iiò  negare,  che  non  fosse  per  litiscire  utile  al- 
la Francia  di  quei  tempi;  ma  quale  sincerila  fosse 
questa  verso  il  Duca  di  Parma,  il  (iran  Duca  dì 
Toscana,  ed  il  Papa  medesimo,  col  quale  il  Diret- 
torio allora  negoziava  la  pace,  il  mondo  lo  potrà 
vedere.  Giudicheranno  altres\  gli  uomini  priulen- 
ti,  e  giusli,  se  tali  macchinazioni  non  solo  non  au- 
torizzassero, ma  ancora  non  obbligassero,  come 
a  stretlissiuìo  dovere,  il  Ponlefice  a  fare  con  le 
armi^  e  con  le  alleanze  il  peggio  che  potesse  agli 
autori  loro*  Se  si  consi<lerano  poi  le  scritture  in 
numero  quasi  infinito,  che  ogni  giorno  si  pubbli-* 
Cirivano  nei  paesi   conquistati  contro  il  Papa  ,  e 
contro  le  romane  cose,  non  si  potrà  in  alcun 
tnodo  dubitare  dei  pensieri  sinistri,  che  il  gè-» 
tìerale  repubblicano  nutriva  contro  Roma,  Ami 
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procedeva  lant* oltre  in  questo  la  sfrenatezza  che 
sul  gran  teatro  di  Milano,  a  ciò  stimolando  i  ca- 
pi francesi,  che  comandavano  in  questa  città,  si 
dava  un  ballo,  in  cui  erano  sconciamente  scher- 
niti il  Papa,  ed  i  Cardinali.  Costoro  adunque^ 
che  con  modi  parte  frodolenti,  parte  incivili 
s'ingegnavano  d'ingannare,  e  di  distruggere  il 
Papa,  si  recavano  poi  a  male,  ch'egli  tentasse 
di  assicurarsi  per  mezzo  di  un'alleanza  con  l'Au* 
stria.  Una  lettera,  che  il  Cardinal  Busca,  segre- 
tario di  stato,  scriveva  al  prelato  Albani  man- 
dato dal  Papa  a  Vienna,  ed  intrapresa  da  Buona- 
parte,  dava  occasione  al  generalissimo  di  levar 
romore,  e  di  sputar  fuori  il  veleno,  che  aveva 
concetto  contro  Roma,  ancorché  il  modo  stesso, 
con  cui  fu  la  lettera  intercetta,  desse  e  segno  al 
Pontefice  del  rispetto,  che  portava  il  generale 
della  Repubblica  alle  neutralità,  e  fondato  mo- 
tivo di  correre  all'armi.  Erano  i  dispacci  di 
Roma  sotto  fede  pubblica,  e  della  neutralità  ve- 
neziana affidati  ai  corrieri  di  Venezia,  che  gli 
portavano  sino  ai  confini  austriaci.  Uno  di  questi 
corrieri  fu  improvvisamente  fatto  arrestare  alla 
Mesola  il  dì  dodici  gennajo  da  Buonaparte,  e  co- 
me fu  svaligiato,  cosi  gli  fu  trovata  la  lettera  del 
Cardinale.  Favellava  il  segretario  di  stalo  dei 
negoziati  introdotti  a  Vienna  per  concludere 
un'alleanza,  della  condotta  del  generale  Colli,  di 
Lande  tedesche  da  farsi  venire  in  Romagna,  del 
non  aver  voluto  udire  le  proposizioni  d'accordo 
fatte  dalla  Francia,  mentr'  egli  negoziava  con 
l'Austria.  Quindi  sorsero  le  noie  di  perfidia  date 
da  Buonaparte  al  Pontefice,  come  se  (juesti,  il  qua- 
le si  trovava  in  condizione  di  guerra  con  la  Repub- 
blica a  cagione  del  riliuto  fatto  di  sottoscrivere  al 
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trattato  proposto  dal  Direttorio,  non  dovesse  cer* 
car  riraedj  ovunque  rinvenire  gli  potesse.  Bene 
pare  a  noi,  che  fosse  sincerità  il  non  voler  conclu* 
dere  con  Francia,  mentre  ei  trattava  con  Austria, 
Buonaparte,  usando  la  occasione  della  lettera 
intercetta,  e  liberato  dal  timore  delle  armi  au- 
striache, sdegnosamente  dichiarava,  a  Bologna, 
essere  rotta  la  tregua  col  Papa,  si  appareccliiava 
a  fargli  guerra.  Allegava,  avere  il  Pontefice  ricu- 
sato l'esecuzione  dei  capitoli  ottavo,  e  nono  della 
tregua;  gridato  la  crociata  contro  i  Francesi  ; 
mandato  le  sue  genti  a  minacciar  Bologna;  intavo- 
lato un  trattato  con  l'Austria;  condotto  generali,  e 
ufficiali  austriaci  al  suo  soldo,  ricusato  di  rispon- 
dere alle  proposizioni  di  Cacault.  Delle  quali  cosa 
si  può  dire,  che  se  Buonaparte  pretendeva,  che  il 
Pontefice  fosse  in  condizione  ostile  contro  i  Fran- 
cesi, aveva  ogni  ragione,  ed  anche  aveva  ragione 
di  correre  all'armi  contro  il  Pontefice,  giacché  il 
Pontefice  se  ne  stava  armato  contro  Francia.  Ma 
accusarlo  di  non  aver  mandato  ad  esecuzione  cei"^ 
ti  capitoli  della  tregua  non  può  esser  altro,  se  non 
una  seduzione  d'intelletto,  o  un  abuso  di  forza; 

Ì)erchè  quei  capitoli  in  ciò  consistevano,  che  il 
Pontefice  desse  milioni  di  denari,  e  vettovaglie  ai 
repubblicani.  Ora  il  trattato  proposto,  o  per  me- 
glio dire,  imposto  dal  Direttorio  al  Pontefice,  non 
essendo  stato  accettato,  non  si  sa  comprendere, 
come  ei  dovesse  somministrar  mezzi  al  suo  nemico 
di  nuocere  a  se  medesimo.  Dell'altre  accuse  date 
a  Pio  questo  si  può  affermare,  che  poiché  l'im- 
moderanza  del  Direttorio  aveva  fatto  la  pace  im- 
possibile, e  la  guerra  inevitabile,  non  solo  pote- 
va, ma  doveva  usare  ogni  modo  per  restare  assi- 
curato delle  cose  contro  la  prepotenza  altrui. 
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Intanto  Buonaparte  intendeva  alle  sue  prepa- 
razioni: circa  venti  mila  soldati  stavano  pronti  a 
còri*ére  contro  il  Papa:  e  perchè  Italiani  ferisse- 
ro Italiani,  e  fra  tante  calamità  non  mancasse  la 
guerra  civile,  erano  fra  i  buonapartiani  molli 
soldati  italiani  delle  due  Repubbliche  transpada- 
na, e  cispadana.  Buonaparte  richiamava  da  Ro- 
ma Cacault:  il  che  dimostra  quale  libertà  fosse 
ili  un  governo,  in  cui  un  generale  comandava  a- 
gli  ambasciadori.  Erano  nell'oste  destinata  a  far 
la  guerra  al  Papa  cinque  legioni  di  fanti  fran- 
cesi, due  dì  Cavalli,  tVe  battaglioni  di  fanti  lom- 
bardi, altrettanti  di  Cispadani  con  pochi  caval- 
leggieri  d'ambe  le  repubbliche.  Comparivano 
inoltre  due  compacinìie  di  fanti  polacchi  raccolte 
di  disertori,  e  prigionieri  austriaci:  questo  lu  il 
primo  principio  di  quella  legione  polacca,  che 
condotta  da  Dambrusky  si  acquistò  poscia  nome 
nelle  guerre  italiche.  Adunava  il  generalissimo 
tutte  queste  genti  in  Bologna;  ne  faceva  la  ras- 
segna sulla  piazza  della  Montagnola,  esortando- 
le alla  guerra.  Comandava,  al  cospetto  suo  ar- 
meggiassero. Fatta  la  rassegna,  le  spingeva  olire 
contro  lo  stato  ecclesiastico,  partite  in  tre  schiere, 
alle  quali  aveva  preposto  Victor,  testé  fatto  chia-^ 
ro  per  la  vittoria  della  Favorita.  Guidava  la  pri- 
ma Lannes,  la  seconda  Fiorella,  la  terza  la  Sal- 
cette.  Ordinavasi  una  banda  di  corridori,  e  ferito- 
ri alla  leggiera,  che  composta  di  Lombardi  aveva, 
sotto  il  colonnello  Robillard,  carico  di  sopravve- 
dere  il  paese,  e  d'ingaggiare  le  prime  battaglie. 
Marciavano  il  di  primo  febbrajo;  occupala  facil- 
mente Imola,  si  avviavano  alla  volta  di  Faenza  per 
combattere  i  pontificj,  che  stavano  accampati  sul- 
le-rive del  Senio.  Tenevano  Lannes,  e  Fiorella  la 
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strada  maestra  per  a  Caslelbolognese;  la  Salcel* 
te  i  colli  a  destra.  L'intento  loro  era  di  assaltar 
,  di  fronte  il  nemico,  e  nel  tempo  medesimo,  espio* 
rando  i  luoghi  superiori,  e  girando  per  le  grotte 
])iù  alte  del  fiume,  riuscirgli  alle  spalle.  Ma  sic- 
come Buonaparte  più  temeva  i  popoli,  che  i  sol' 
dati,  così  mandava  fuori  un  bando  parte  amiche- 
vole, parte  minaccioso,  col  cpiale  dall'un  canto 
annunziava  alle  terre  pacifiche  pace,  ed  amicizia, 
dall'altro  alle  ostili  rigoi'e,  e  vendetta. 

Prima  però  di  raccontar  la  guerra  pontificia,  è 
d'uopo,  l'ordine  della  nostra  narrazione  seguitan- 
do, che  per  noi  si  scriva,  come,  e  quando  Manto- 
va se  ne  venisse  in  poter  dei  Francesi.  L'infelice 
battaglia  della  Favorita  aveva  persuaso  a  Wurm- 
ser,  che  perla  carestìa  dei  viveri  la  dedizione  era 
inevitabile.  Ciò  non  ostante  quel  suo  invitto  ani- 
mo non  ancora  si  sgomentava,  deliberato  a  patire 
qualunque  estremità  prima  di  arrendersi.  Eppu- 
re le  cose  sue  erano  ridotte  in  angustissimo  luo- 
go: il  presidio  scemato  per  morti  IVequenli,  infie- 
volito da  febbri  mortalissime.  gli  ospedali,  le  ca- 
se tutte  piene  di  soldati  moribondi,  chi  non  ina- 
bilitato dalla  malattìa,  inabilitato  dalla  dispera- 
zione; l'ultima  fame  già  tormentava,  oggimai 
erano  consumati  tutti  gli  alimenti,  gl'infermi  si 
moltiplicavano  ogni  momento,  mancavano  per 
loro  i  rimedj.  A  tale  era  giunta  la  penuria  della 
piazza,  che  un  uovo  vi  si  vendeva  uno  scudo,  un 
pollo  quattro,  e  non  se  ne  trovava;  solo  pane 
era  di  saggina,  sola  carne  la  cavallina,  fresca,  e 
poca  pei  ricchi,  salata,  e  poca  pei  poveri.  S'ap- 
piccavano i  morbi  dai  soldati  ai  cittadini:  era  in 
ogni  luogo  uno  squallore,  un  fetore,  una  mise- 
ria, che  male  si  potrebbe  con  le  parole  descrive* 
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re.  A  tale  condizione  era  ridotta  la  sede  dei  Gon- 
zaga, la  patria  di  Giulio  Romano,  perchè  Fran- 
cesi, e  Tedeschi  volevano  avere  in  mano  loro 
quel  freno  da  tener  in  bocca  agl'Italiani,  Ecco 
intanto  arrivare  le  acerbe  novelle  a  Wurniser, 
essere  state  predate  sul  lago  dal  capitano  Sibilla 
trentadue  barche  cariche  di  vettovaglie,  che  Al- 
vinzi,  quando  eia  in  possessione  delle  rive,  ave- 
va inviato  in  soccorso  della  travagliata  Mantova. 
Questo  accidente,  che  toglieva  al  capitano  del- 
l'Austria la  speranza,  con  la  quale  si  sostentava 
nell'estremità  della  fame,  il  fece  accorto,  che 
gli  era  oggimai  necessità  di  mandar  a  prendere 
accordo  coi  Francesi,  poiché  certamente  il  po- 
teva fare  senza  macchia  dell' onor  suo.  Mandò 
dunque  dicendo  a  Serriuùer,  che  darebbe  la 
piazza,  purché  la  guernigione  uscisse  libera  con 
armi,  bagaglj,  suono  di  tamburi,  bandiere  al 
vento,  tregua  di  un  mese  in  Italia.  Non  volle  il 
generale  repubblicano  consentire  a  queste  do- 
mande, parendogli  troppo  alte;  pure  finalmente 
si  convenne  tra  Wurmser,  e  Serrurier  in  questa 
sentenza;  darebbe  il  maresciallo  la  città,  la  for- 
tezza, e  la  cittadella  ai  Francesi;  uscirebbe  il 
presidio  onoratamente  secondo  gli  usi  di  guerra; 
deporrebbe  le  armi  fuori  della  barriera;  restasse 
prigioniero  fino  agli  scambj;  uscisse  libero  Wurm- 
ser, e  con  lui  liberi  i  suoi  ajutanti,  duecento  sol- 
dati a  cavallo,  cinquecento  altre  persone  a  sua 
elezione;  solo  contro  la  Francia  per  tre  mesi 
non  militassero;  gissene  securamente  il  presidio 
a  Gorizia  per  Legnago,  Padova,  e  Treviso;  cu- 
rassersi  umanamente  i  malati,  ed  i  feriti;  fosse 
data  venia  a  ciascuno  delle  cose  fatte,  e  niun 
mantovano  potesse  essere  ricerco,  né  molestalo 
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per  opinioni  o  per  fiitti  a  favor  deirimperatorc; 
condizioni  onorale  conformi  all'onorata  difesa. 

Usciva  Wiirmser  circondalo  da'  suoi  liberi  sol- 
dati: ammiravano  in  lui  la  fortezza,  e  la  volontà 
egregia  con  un  corso  di  fortuna  troppo  indegna- 
mente contraria.  Debbonsi  lodare  i  vincitori,  che 
con  ogni  più  cortese  dimostrazione  il  vecchio, 
prode,  ed  infelice  guerriero  onorarono.  lUiona- 
parte,  che  poco  prima  della  dedizione  era  pre- 
sente al  campo,  se  n'era  andato,  o  per  modestia, 
o  per  superbia,  a  Bologna:  ma  non  omise,  af- 
fetto raro  in  lui,  solilo  a  deprimere  gli  avversa- 
rj,  di  esaltare  il  guerriero  austriaco,  scrivendo 
al  Direttorio,  avere  con  intento  proprio  voluto 
dimostrare  la  francese  generosità  verso  il  vecchio 
Wurmser,  generale  di  settant'anni,  segno  d'av- 
versa fortuna,  d'animo  invitto:  avere  Wurmser, 
perduto  nella  battaglia  di  Bassano  l'eseicito, 
concetto  il  pensiero  di  ricoverarsi  in  Mantova 
lontana  a  cinque  giorni,  passalo  l'Adige  ,  pi-o- 
slrato  i  repubblicani  a  Cerea,  traversalo  la  INlo- 
linella,  guadagnato  la  piazza;  essere  quinci  più 
volle  sortito,  sempre  infelicemente,  sempre  va- 
lorosamente; sortito  essere  con  soldati  consunti 
da  malattìe  pestilenti:  tale  essere  stalo  Wunn- 
ser;  pure  sapei*e,  non  avere  a  mancar  uomini, 
soliti  a  perseguitare,  cui  la  fortuna  perseguita  , 
che  incolperebbero  l'incolpabile  Wurmser.  Que- 
st'erano  le  generose  voci  di  Buonaparte  rispetto 
a  Wurmser  vecchio,  e  valoroso. 

Entravano  i  Francesi  nella  desolata  terra . 
Pietosi  miravano  nelle  case  arse ,  o  diroccate 
\olti  pallidi,  e  sparuti;  argomentavano  qual 
fosse  stata  la  costanza,  e  la  pazienza  dei  difenso- 
ri .  Trovavano   centoventisei   cannoni   di  sedici 
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libbre  di  palla,  centoqiiindici  di  quindici,  coli  nU 
tri  pezzi  minori.  Si  rallem'avano  massimamente 
al  vedere  settanladue  bocche  da  breccia  con(|ui- 
state  dagli  Austriaci  al  tempo,  in  cui  per  l'arri- 
vo di  Wurmser  fu  allargato  l'ossedio;  s'aggiun- 
se alla  presa  artiglieria  una  fiorita  archibusena: 
acquisto  prezioso  specialmente  fu  quello  di  set* 
tantadue  piatte  aduso  di  far  ponti  estemporanei^ 
le  quali  giunte  a  quelle,  che  già  avevano  i  re- 
pubblicani, montarono  al  numero  di  centotren- 
ta, suppellettile  capace  a  passare  qualunque  più 
grosso  fiume.  Cosi  Mantova  combattuta  dalla  for- 
za, e  dalla  fame  venne  in  potestà  della  Repubbli- 
ca, e  per  quest'accidente  cambiossi  in  Italia  la 
servitù  tedesca  in  servitù  francese. 

Ora  è  tempo  di  ritornare  ai  travaglj,  che  era- 
no in  Roma.  L'esercito  pontifìcio  si  era,  come 
abbiam  narrato  più  sopra,  accampato  sidla  de- 
stra del  Senio,  pronto  a  difendersi,  non  nd  olfen- 
dere.  Corre  il  Senio  precipitandosi  dagli  Apenni- 
ni,  a  fronte  di  Faenza,  e  va  a  metter  foce  nel 
destro  ramo  del  Po,  che  chiamano  Col  nome  di 
Po  primaro  .  Avevano  i  soldati  del  Pontefice, 
che  ascendevano  al  numero  di  sei  in  settemila 
fanti,  e  cinquecento  cavalli,  munito  il  ponte  del 
Senio  sopra  e  sotto  con  buoni  ridotti,  e  con 
quattordici  pezzi  di  artiglierìa.  Un  altro  pezzo 
assicurava  il  ponte  medesimo,  che  guarda  qua- 
si per  diritto  la  strada  di  Faenza.  Oltre  a  ciò 
avevano  cavato  un  fosso  a  sinistra  del  ponte,  che 
oltre  il  medesimo  si  sprolungava,  empiendolo 
di  feritori  alla  leggiera,  afTuichè  bersagliassero 
coloro,  che  primi  si  fossero  attentati  di  pas- 
sare. Avevano,  cavando  il  fosso,  alzato  sulla  sua 
sponda   un    ciglione    di    terra    verso  il   fiume  y 
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che  a  guisa  di  parapetto  tjli  preservava  dalle  feri- 
te. La  cavallerìa  allogt'iava  dietro  i  ridotti  per 
perseguitar  riniuiico  oltre  il  ponte,  se  fosse  rot- 
to, o  far  sicura  la  ritirata  dei  compagni,  se  fosse- 
ro vinti.  Il  generale  di  Francia,  come  prima  giun- 
se ad  un  cjuurto  di  miglio  da  Castelbolognese,  ar- 
restava il  passo  a  Lannes,  ed  a  Fiorella,  e  man- 
dava avanti  Junod  con  un  buon  reggimento  di  ca- 
valleria ad  ordinarsi  in  battaglia  a  sinistra  della 
strada  vicino  al  ponte,  ma  oltre  il  tiro  dell'arti- 
glierìe ponliilcie.  Kobillard  schierava,  non  fitti, 
ma  larghi  duecento  feritori  alU  leggiera  lungo  il 
iiinne  sulla  riva  sinistra.  Voleva  ^  ictor,  che  co- 
storo facessero  opera  di  passare  a  qualche  agevo- 
le guado,  poiché  pei  tempi  secchi  era  il  lìume 
guadoso  in  uiolti  luoghi.  Non  cosi  tosto  si  aifac- 
ciarono  al  iiiime,  che  pioveva  loro  addosso  una 
tempesta  di  palle;  già  piegavano;  ma  incuorati 
dai  capi,  erano  tutti  soldati  di  Lombardia,  toi*- 
navano  al  cimento,  e  non  solamente  sostenevano 
quel  duro  bersagho,  ma  cacciatisi  nel  lìume,  che 
correva  molto  rapido,  il  passarono.  Del  quale  ar- 
dimento sbigottiti  i  soldati  del  Papa,  abbandona- 
vano il  fosso  per  ricoverarsi  nei  ridotti;  al  che 
tanto  più  volentieri  ne  vennero,  quanto  più  Vi- 
ctor, accortosi  del  fatto,  e  non  volendo  lasciar 
soli  al  pericolo  i  primi  feritori,  aveva  ordinato 
alla  quinta  dei  leggieri,  che  varcasse  ancor  essa. 
Ma  i  pontilicj,  siccome  il  fosso  era  stato  scavato 

Fer  diritto,  e  perpendicolarmente  ai  ridotti,  né 
avevano  munito  con  le  necessarie  traverse,  si 
trovavano  esposti  a  tutto  il  bersaglio  dei  feritori 
nemici;  il  che  gli  fece  disordinare,  e  sbigottire 
vieppiù.  In  questo  punto  la  cavalleria  del  Papa, 
mossa  da  uno  spavento  repentino,  si  metteva  ii:\ 
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fuga.  Victor,  conosciuto,  che  quello  era  il  tempo 
buono  per  vincere,  mandava  a  dar  la  carica  al  pon- 
te due  compagnie  di  Lombardi,  due  di  Polacchi. 
Non  contrastarono  più  lungamente  le  truppe  pon- 
tificali il  passo,  e  si  ritirarono  con  grave  disordi- 
ne, e  precipitosamente  a  Faenza.  Non  poterono 
tostamente  seguitarle  i  repubblicani  per  la  diffi- 
collà  delle  strade.  Quattordici  cannoni  vennero 
in  poter  dei  vincitori.  Scrisse  Buonaparte,  avere 
ucciso  in  questo  fatto  quattrocento  pontificj, pre- 
sone mila.  Ma  mancarono  solamente  tra  morti,  e 
feriti  circa  ti'ecento  cinquanta,  e  alcuni  più  di 
prigionieri.  Perdettero  i  repubblicani  circa  set- 
tanta soldati  tra  morti,  e  feriti.  Mori  con  dolore 
di  luttti  un  capitano  Fokalla,  giovane  polacco  di 
grande  aspettazione.  Noverossi  fra  i  feriti  Lahoz, 
colonnello  dei  Lombardi. Narrò  il  generale  repub- 
blicano, non  senza  scherno,  che  fra  gli  uccisi  si 
noverarono  preti,  che  quando  ardeva  la  battaglia, 
avevano  animato  i  soldati  del  Pontefice  a  combat- 
tere. Bene  sarebbe  stalo  meglio,  che  i  preti  non 
si  fossero  mescolati  fra  le  armi,  ma  cerio  questa 
divozione  loro  verso  Roma,  everso  il  loro  signo- 
re, non  era  atto  da  essere  beffato  da  nissuno  ,  e 
manco  da  colui,  che  non  conlento  al  combattere 
con  le  armi,  combatteva  ancora  con  le  instigazio- 
ni,  per  far  levare  contro  i  propij  governi  e  chi  a- 
veva  inclinazione  a  tumultuare,  e  chi  non  l'ave- 
va. Alfermano  alcuni  storici,  avere  i  pontificj 
subitamente  perduto  la  battaglia  del  Senio  per  la 
inaspettata  ribeUione  di  un  reggimento  corso  ai 
soldi  del  Pontefice.  Il  quale  accidente,  come  trop- 
po grave,  noi  non  saremo  né  per  affermare,  ne 
per  negare,  non  avendone  pruove  sufficienti. 
Superato  il  Senio,  s'appi'csentavnno  i   repub- 


LIBRO  NONO  (1797)  i55 

blicani  alle  porte  di  Faenza,  le  f[uali  atterravano 
coi  cannoni,  ed  entrarono  nella  terra  abbandona- 
ta dal  presidio  pontificio.  Fu  notabile  in  Faenza, 
città  nobile,  e  ricca,  la  moderazione  del  vincito- 
re, conservò  intatte,  ed  inviolate  le  proprietà,  e 
le  persone;  anzi  Buonaparte,  fatti  venire  a  se  i 
preti,  ed  i  frati,  gli  confortava  a  star  di  buona  vo- 
glia, dimostrando  volere,  che  da  tutti  la  Religio- 
ne si  rispettasse,  ed  i  suoi  ministri  si  beneficasse- 
ro. Davansi  facilmente,  discorrendo  i  Francesi 
per  tutto  il  paese  come  un  folgore,  Forlì,  Cesena, 
Kimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  quantunque  il 
passo  di  quest'ultima  fosse  munito  di  buoni  di- 
fensori. Si  era  Colli  tirato  indietro  fino  ad  Anco- 
na, sperando  di  poter  quivi  fare  qualche  resisten- 
za sì  per  la  cittadella,  e  sì  per  un  forte  alloggia- 
mento munito  di  trincee,  che  aveva  fatto  sur  un 
monte  chiamato  nel  Paese  la  montagnola,  e  che 
sta  a  sopraccapo  della  città.  Prevedendo  intanto 
il  pericolo  della  Casa  di  Loreto,  intorno  alla  (pia- 
le non  ignorava  i  pensieri  rapaci  manifestati  già 
fin  dal  principio  del  novantasei  dal  Direttorio,  a- 
veva  spacciatamente  comandato,  che  posti  sui  car- 
ri gli  arredi,  e  le  reliquie  più  preziose,  si  indiriz- 
Kassero  alla  volta  di  Roma.  Stava  Colli  accampa- 
to sulla  montagnola  con  cinque  mila  soldati,  e  set- 
te pezzi  di  buone  artiglierìe.  Ordinava  Victor  a- 
gl' Italiani,  ed  ai  Polacchi,  andassero  all'assalto: 
le  genti  grosse,  girando  a  destra,  facevano  sem- 
bianza di  voler  riuscire  alle  spalle  dei  pontificj. 
Fu  debole  la  difesa;  perchè  i  soldati  di  Colli  spa- 
ventati dalla  rotta  precedente  si  ritirarono  in  gran 
fretta:  appena  Colli  fu  a  tempo  di  vuotare  Anco- 
na, e  la  cittadella.  Sene  impadronivano  i  repub- 
blicani. Il  generale  della  Chiesa,  come  prima  pò- 
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tè  l'accorre  i  soldati  disordinati,  andava  a  por- 
re il  campo  tra  Foligno,  e  Spoleto.  La  Marca, 
lutto  il  Ducato  d'Urbino,  eccettuata  la  metropo- 
li, la  più  gran  parte  dell'Umbria,  venivano  sotto 
l'obbedienza  della  Repubblica.  Espilavasi  Lore- 
to. La  statua  della  Madonna,  con  alcuni  altri  ca* 
pi  più  singolari  trascelti  dai  commissarj  Monge, 
Villetard,  e  Moscati,  si  avviavano  alla  volta  di 
Parigi .  Del  resto  si  mostrava  assai  continente  Buo- 
naparte,  minacciando  morte  ai  soldati,  cbe  faceS' 
sere  sacco.  Anzi  sapendo  quanta  efficacia  abbia  a 
legare  gli  animi  degli  uomini  l'umanità,  usava  un 
atto  molto  pietoso  verso  i  preti  di  Francia  fuoru- 
sciti, che  nello  stato  romano  si  erano  ricoverati; 
comandava,  vivessero  sicuri,  dessero  loro  i  con- 
venti il  vitto,  e  quindici  lire  al  mese  pel  vestito, 
risoluzione  degna  di  grandissima  commendazio- 
ne. Piantava  Victor  il  suo  principale  alloggiamen- 
to a  Foligno. 

Andando  tanto  impetuosamente  in  precipizio 
lo  stato  pontifìcio,  un  alto  terrore  assaliva  Roma. 
Rammentavano  i  tempi  antichi  sotto  Attila,  i  mo- 
derni sotto  Borbone.  Già  pareva  ai  Romani,  che 
quel  primo  seggio  della  Cristianità  dovesse  an- 
dare a  sacco,  ed  a  fuoco  per  opera  di  coloro, 
che  dai  pulpiti,  e  dai  più  segreti  luoghi  erano 
slati,  quai  barbari,  rappresentati,  Né  il  romore, 
che  si  udiva  continuo,  né  lo  scompiglio,  che  si 
vedeva,  erano  fatti  per  riconfortare  gli  spiriti. 
L'erario,  le  suppellettili  preziose,  le  laiu'etane 
ricchezze  si  avviavano  a  gran  pressa  a  Terracina. 
Né  i  ricchi  se  ne  stavano,  perché  ancor  essi  in- 
camminavano le  suppellettili  più  nobili,  e  più 
care,  e  cosi  le  persone  al  medesimo  viaggio.  I 
religiosi  SI  secolari,   che    regolari,  orano  presi 
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di  spavenlo;  ne  erano  piene  le  strade;  chi  verso 
Terracina,  chi  verso  Firenze,  chi  alle  inoutacue 
SI  ritiiava.  In  mezzo  a  si  grave  precipizio,  usci- 
^fino  ,  ad  ora  ad  ora,  come  suol  accadere  in  si- 
mili casi,  voci  più  spaventose  ancora,  che  già  i 
nemici  fossero  alle  porte,  e  chi  diceva  di  avergli 
uditi,  e  chi  di  avergli  veduti.  Raddoppiavansi  le 
grida,  il  terrore,  la  coni'usione,  la  fuga:  pare- 
va ad  ognuno,  che  già  spenta  fosse  ogni  salu- 
te ,  che  già  Roma,  l'antica  madre,  rovinasse. 
S'aggiungeva,  che  il  Papa  medesimo  s'appresta- 
va a  partir  per  Terracina;  il  che  era  agli  occhi 
dei  popoli  spaventati  segno  d'eccidio  imminen- 
te, presagio,  che  Dio  già  abbandonasse,  e  già 
portasse  altrove  quella  veneranda  sede  di  Pietro 
apostolo. 

In  caso  tanto  lacrimevole  e  spaventoso,  poten- 
do i  Francesi  a  volontà  loro  correre  per  tutto  lo 
stato  ecclesiastico,  non  era  più  luogo  ad  altra  de- 
liberazione, se  non  di  piegarsi  a  quella  necessità, 
che  o  sdegno  di  Dio,  o  malvagità  degli  uomini 
aveva  apprestalo.  Si  mostrava  costante  il  Ponte- 
fice nel  non  voler  consentire  a  quelle  condizioni, 
che  nel  modello  del  trattato  imposto  dal  Diret- 
torio erano  a  lui  parute  contrarie  alle  dottrine 
della  Sedia  apostolica,  ed  alle  consuetudini  della 
Chiesa;  né  mai  volle  scemare,  o  a  se,  od  agli  o- 
racoli  suoi  con  pusillanimi,  e  disonorevoli  ritrat- 
tazioni quella  fede,  e  quella  dignità,  che  preten- 
deva a  tutte  le  cose  sue ,  e  che  erano  il  fonda- 
mento principale  della  grandezza  della  romana 
Chiesa.  Cos\  in  quest'ultimo  urto  di  fortuna  for- 
temente resisteva.  Quanto  agi'  interessi  tempora- 
li, preponendo  il  titolo  della  salvezza  di  Roma  a 
qualunque  altro  rispetto,  si  preservasse  con  op- 
T.II  li 
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portune  concessioni,  sclamava,  la  città,  alla  con- 
cordia con  Buonaparle  si  provvedesse.  Aveva 
sempre  il  generale  della  Repubblica  veduto  mol- 
to volentieri  il  Cardinale  Mattei:  parve  mediato- 
re opportuno  a  piegare  lo  sdegno  del  vincitore. 
Scrivessegli ,  deliberarono,  richiedendolo  della 
pace,  e  del  trattare  umanamente  Roma  desolata. 
Spacciarono  anche  incontanente  a  Napoli,  a  Par- 
ma, al  ministro  Azara,  perchè  intercedessero.  Fa- 
cevano i  pregati  intercessori  l'ullìcio;  furono  u- 
diti  benignamente:  soprastava  la  risposta  al  Car- 
dinale. Cresceva  tuttaA^ia  il  pericolo,  cresceva  il 
terrore.  Destinava  il  Pontefice  quattro  legati  al 
generale,  il  Cardinale  Mattei,  monsignor  Galep- 
pi ,  il  Duca  Luigi  Braschi ,  il  marchese  Camillo 
Massimi,  concludessero  ad  ogni  modo  la  pace, 
salva  però  la  Religione,  e  la  Sedia  apostolica.  In- 
contravano per  viaggio  il  corriero  portatore  del- 
le lettere  di  Buonaparle  al  Cardinale:  erano  molto 
benigne,  recatrici  di  tregua,  promettitrici  d'ac- 
cordo; questa  fu  la  piima  consolazione  di  Roma. 
Avute  le  novelle,  viaggiavano  più  confidentemen- 
te verso  Tolentino,  dove  Buonaparte  aveva  le  sue 
stanze.  S'incontravano  al  terminarsi  della  via  Fla- 
minia coll'antiguardo  repubblicano,  in  cui  erano 
e  Francesi,  ed  Italiani.  Maravigbavansi  i  repub- 
blicani al  vedere  quelle  vecchie  fogge  d'abili,  e 
di  carrozze,  che  per  loro  erano  nuove,  e  se  ne 
muovevano  a  riso.  Arrivavano  i  legali  a  Tolentino: 
accolli  con  dimostrazioni  cortesi  dal  generale,  si 
restringevano  tostamenle  con  lui  a  negoziare  in 
una  faccenda,  che  oggi  inai  non  aveva  ])iù  in  se 
diflicoltà  d'importanza,  perchè  né  Buonaparle  vo- 
leva toccare  lo  spirituale,  ne  il  Papa  aveva  più,  pel 
terrore,  e  per  1  estremità  del  caso,  arbitrio  nel 
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temporale,  essendo  già  posto  tutto  in  balia  del  vin- 
citore. Sospese  intanto  per  volontà  del  genera- 
lissimo le  otFese ,  visitavano  Victor,  e  Lannes, 
prima  i  campi  del  Trasimeno,  poi  le  grandezze 
di  Roma.  Gli  guardava  curiosamente  il  popolo; 
gli  accoglieva  molto  umanamente  il  Pontefice. 

Si  concludeva  il  giorno  diecinove  febhrajo  a 
Tolentino  il  trattato  di  pace  fra  il  Paj)a,  e  la  Re- 
pubblica di  Francia.  Si  obbligava  il  Pontefice  a 
recedere  da  qualuncjue  lega  segieta ,  o  palese , 
contro  la  Repubblica;  a  non  dar  soccorsi  né 
d'armi,  né  di  soldati,  ne  di  viveri,  ne  di  denaro, 
né  di  navi  a  chi  nemico  ne  fosse;  a  licenziale  i 
reggimenti  nuovi,  a  serrare  i  porti  ai  nemici  Hi 
Francia,  ad  aprirgli  ai  Francesi;  al  cedere  alla 
Francia  Avignone,  il  contado,  e  le  dipendenze; 
al  cedere  ugualmente  le  legazioni  di  Bologna,  e 
di  Ferrara,  con  ciò  però  che  non  vi  si  facessero 
novità  pregiudiciali  alla  Religione  cattolica;  al 
consentire,  che  la  città,  la  cittadella,  ed  il  terri- 
torio d'Ancona  sino  alla  pace  si  depositassero 
in  mano  della  Repubblica.  Oltre  a  questo  si  ob- 
bligava il  Papa  a  pagare  fra  un  mese  ai  Francesi 
quindici  milioni  di  tornesi,  dieci  in  contanti , 
cinque  in  diamanti,  fra  due  mesi  altrettanti,  par- 
te pure  in  pecunia  numerata,  parte  in  diamanti. 
Consentiva  inoltre  a  somministrare  ottocento  ca- 
valli, bestie  da  tiro  altrettante,  buoi,  bufali,  ed 
altri  animali  dello  stato  della  Chiesa;  a  dare  i 
manoscritti,  i  quadri,  le  statue  pattuite  nel  trat- 
tato di  Bologna;  a  disappruovare  l'uccisione  di 
Basseville.  ed  al  pagare  per  ristoro  dei  danni  alla 
fiimiglia  dell'ucciso  trecentomila  tornesi;  a  libe- 
rare i  prigionieri  per  cause  di  stato;  a  restituire 
ai  Francesi  la  scuola  delle  arti  in  Roma:  volle  final- 
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mente  il  vincitore,  e  consentiva  il  Papa,  che 
il  trattato  fosse  obbligatorio  per  lui ,  e  pei 
successori  nella  cattedra  di  San  Pietro  per 
sempre. 

Così  finiva  la  romana  guerra.  Nei  capitoli 
della  pace  si  vede,  che  se  il  Papa  restò  di  sot- 
to per  denari,  e  per  territorj,  furono  vantaggia- 
te le  condizioni  attinenti  alle  materie  religiose; 
perchè  furono  cassi  dal  trattato  i  capitoli  delle 
disdette,  delle  rivocazioni,  e  delle  ritrattazioni, 
che  il  Direttorio  aveva  voluto  imporre  al  Pon- 
tefice, e  che  erano  stati  la  cagione  del  rifiuto, 
e  della  guerra.  Intanto,  per  pagar  la  taglia,  si 
richiedevano  a  Roma  gli  ori  ,  e  gli  argenti  sì 
dei  religiosi,  che  dei  laici,  e  vi  si  facevano  ac- 
catti rovinosi. 

Il  generale  invitto,  domati  i  grandi,  volle  far 
mostra  di  rispettare,  ed  onorare  i  piccoli,  o  fosse 
in  lui  nuova  spezie  d'ambizione,  o  cpialche  ra- 
dice di  all'etto  buono.  Pure  riuscì  la  cosa  troppo 
magnifica  per  non  esser  perniziosa  tentazione  ai 
modesti.  Mandò,  trovandosi  agli  alloggiamenti 
di  Pesaro  addì  sette  febbrajo,  Monge  a  certificare 
la  Repubblica  di  San  Marino  della  tVatellanza,  ed 
amicizia  della  Repubblica  francese.  Andò  Monge 
sulla  cima  del  monte  Titano.  Introdotto  in  co- 
spetto dei  padri,  disse  enfaticamente  parlando, 
dappoiché  Alene,  Tebe,  Roma,  e  Firenze  avevano 
perduto  la  libertà,  cpiasi  tutta  l'Europa  essere 
venuta  in  servitù;  solamente  in  San  Marino  essersi 
ricoverata  la  libertà,  ma  pur  finalmente  il  popolo 
filìncese,  del  proprio  servaggio  vergognandosi,  es- 
sersi vendicalo  in  libertà:  l'Europa,  posti  in  non 
cale  i  proprj  interessi,  posti  in  non  cale  gl'interes- 
si del  genere  umano,  essere  corsa  all' armi  contro 


LIBRO  NONO  (1797)  161 

di  lui,  la  civil  guerra  avere  ajiitatola  forestiera; 
pure  essersi  awentato  lui  alle  frontiere,  avere 
debellato  i  suoi  nemici:  avere  trionfalo:  venuti! 
suoi  eserciti  in  Italia  avervi  vinto  quattro  eserci- 
ti austriaci,  recatovi  la  libertà,  acquistatovi  glo- 
ria immortale  quasi  fin  sotto  agli  occhi  della  San- 
marìnese  Repubblica  :  avere  la  Repubblica  di 
Francia,  abborrenle  dal  sangue,  offerto  pace,  ma 
averla  anche  olferta  indarno;  perseguitare  pertan- 
to ì  suoi  nemici,  passare  presso  a  San  Marino  per 
perseguitarli,  ma  vivessero  sicuri,  che  Francia 
era  amica  a  San  Marino .  A  questa  passo  veniva 
Monge  offerendo  alla  Repubblica  da  parte  del 
generalissimo  terrilorj  di  stati  vicini .  Troppo 
squisito,  e  magnifico  parlare,  e  troppo  inconve- 
niente offerta  era  questa  a  quegli  uomini  senqdi- 
cì,  ed  anunisurati;  né  so  perchè  Monge,  che  uo- 
mo temperato  era  anch'  egli,  la  facesse.  Il  torre, 
e  l'accettare  erano  ugualmente  brutti,  e  perico- 
losi per  una  repubblica,  che  era  vissa  s\  lunga 
età  innocente,  e  pura  da  quel  d'altrui.  L'ingiusti- 
zia, e  la  rapina  erano  cose  ignote  per  lei .  Buona- 
pai'te  venne  poscia  in  sull' offerì le  egli  slesso:  da- 
rebbe quattro  cannoni,  darebbe  fromenli;  rice- 
verebbe in  sua  protezione  San  Marino,  e  farebbe 
portar  rispetto  ovunque  e  quandunque  a'  suoi 
cittadini. 

Rispose  il  consiglio,  accetterebbe  i  cannoni 
volentieri,  accetterebbe  anche  i  fromenli,  ma 
pagandogli;  dei  terrilorj,  contento  agli  antichi, 
non  volerne  nuovi:  solo  pregare  qualche  maggior 
larghe/za  di  connnercio,  e  di  ciò  richieder  l'eroe 
invincibile.  Il  seguilo  fu,  che  i  cannoni  non  furo- 
no dati,  e  die  non  si  parlò  più  di  San  Marino;  ciò 
successe  molto  prosperamente  per  lui.  Continuò 
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nella  solita  quiete,  e  libertà;  continuò  a  rispet- 
tare i  diritti  (le^li  uomini  senza  vantargli,  il 
che  e  meglio  che  il  vantargli  senza  rispettargli: 
continuarono  dall'  altra  parte  intorno  al  felice 
monte  gli  strepiti,  e  la  licenza  dei  popoli,  e  dei 
soldati. 

Ri  moveva  Buonaparte  appoco  appoco  le  sue 
genti  dallo  stato  ecclesiastico;  poscia  si  conduce- 
va a  Bologna  intento  a  nuove  imprese,  perchè 
eia  l'Austria  un'altra  volta  ingrossava. 
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JJue  pensieri  operavano  massimamente  a  questo 
tempo  nella  mente  di  Buonaparte,  securo  ornai  di 
poter  fjire  o  buon  grado,  o  mal  grado  del  suo 
governo,  ciò  che  più  volesse.  Siccome  la  Ibriuna 
tanto  se  gli  era  dimostrala  prospera,  cos\  inten- 
dimento suo  era,  posti  in  non  cale  i  pensieri  del 
Re  di  Sardegna,  di  creare  un  nuovo  stato  in  Lom- 
bardia, acciocché  egli  fosse  della  sua  potenza,  e 
del  suo  nome  testimonio  perpetuo.  Ma  il  Diret- 
torio, che  aveva  anche  capriccio  in  questo  nuovo 
stato,  desiderava  tuttavia  temporeggiarsi  pel  desi- 
derio, che  aveva  della  pace  con  V  Imperatore. 
Cosi  il  capitano  della  Repubblica  andava  continua- 
mente moltiplicando  in  Milano  i  segni  del  voler 
sottrarre  dal  dominio  dell'Austria  il  paese  per  cre- 
arne una  Repubblica,  mentre  i  deputati  milanesi 
mandati  a  Parigi  per  piagare  libertà,  riportavano 
dal  Direttorio  solamente  parole  grate  senza  eil'etti. 
Si  proponeva  oltre  a  ciò  Ruonaparle,  solito  a  fab- 
bricare ne'  suoi  concetti  grandissimi  disegni ,  to- 
stochè  si  diminuisse  l'asprezza  della  stagione,  di 
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varcare  con  tutto  l'esercito  le  Alpi  giiilie,  e  di 
far  sentire  le  sue  armi  nel  cuore  della  Germania  a 
fine  di  obbligare  l'Imperatore  alla  pace,  pensie- 
ro, che  già  aveva  concetto  fin  dai  tempi  delle  sue 
prime  vittorie  in  Italia,  e  che  solo  era  stato  inter- 
rotto dall'incredibile  costanza  dell'Austria  nel 
sostituire  nuovi  eserciti  ad  eserciti  vecchi.  Con- 
fortavano massimamente  questa  sua  deliberazione 
la  singolarità,  e  la  grandezza  dell'impresa  non 
più  tentata  dai  Francesi  dal  secolo  di  Carlomagno 
in  poi,  l'avere  a  cimentarsi  con  l'Arciduca  Car- 
lo,  fratello  dell'imperatore,  che  aveva  recente- 
mente combattuto  vittoriosamente  le  armi  repub- 
blicane sulle  sponde  del  Meno  e  del  Reno,  e  che 
era  stato  preposto,  come  ultima  speranza,  all'e- 
sercito italico,  il  fare  finalmente  quello,  dall'Italia 
venendo,  che  non  avevano  potuto  fare  Moreau,  e 
.lourdan.  che  avevano  guerreggiato  sulle  terre 
stesse  dell' Allemagna;  perciocché  Gl'Imperatore 
Francesco,  sbigottito  a  quel  suono  tanto  insolito 
dei  Francesi  nel  cuoie  degli  stati  ereditarj  avreb- 
be consentito  agli  accordi ,  ed  in  tale  caso  acqui- 
stava Buonaparte  un  segnalato  favore  in  Francia; 
ovvero  il  sovrano  alemanno  si  ostinava  nel  voler  u- 
sare  le  armi,  ed  in  tale  caso  il  capitano  di  Francia 
(hstendeva  i  suoi  pensieri  sino  all'occupazione  di 
Vienna,  impresa  anch'essa,  che  avrebbe  fatto  il 
suo  nome  immortale.  In  questo  poi  era  suo  in- 
tento di  alfrellarsi,  sì  perchè,  credendo  di  poter 
fare  da  se,  non  voleva  che  Moreau,  calandosi 
per  le  rive  del  Danubio,  Io  ajutasse,  e  si  perchè 
.iveva  a  cuore  d'i  assaltare  l'Arciduca  iiuianzi  che 
lo  genti  di  nuova  leva,  che  già  marciavano,  aves- 
sero ingrossato  le  rrJicpiic  dei  vinti.  A  condur- 
re a  fine  queste  fazioni  due  cose  principalmente 


I< 


LIMO  DECIMO  (1797)  167 

ahblsognnvano,  l'ima  il  non  lasciarsi  nissuii  so- 
spetto alle  spalle,  1  alua  il  procacciarsi  nia^^iori 
compensi  a  dare  all' Imperatore,  se  questi  fosse 
obbligalo  a  rinunziare  alla  Lomharilìa.  L'uno  e 
1  altro  fine  conseguiva  col  lar  ri\olu/ione  nei 
paesi  veneti. 

Con  questi  pensieri  si  accostava  Buonapax-le 
alla  guerra  d'Allemagna.  Fleggeva  cinquantamila 
soldati  fioritissimi,  e  veterani  tutti  dell  esercito 
italico,  ed  a  questi  si  erano  congiunti  ventimila 
venuti  dal  Reno  sotto  la  condotta  di  Bernadotte, 
Gli  aveva  per  tal  modo  distribuiti  nelle  stanne, 
che  l'ala  sua  sinistra  governata  da  Joubert  e  grosr 
sa  di  più  di  ventimila  soldati  molto  agguerriti, 
guardava  i  passi  del  Tirolo  sulla  sponda  sinistra 
del  Lavisio  oltre  Trento,  distendendosi  da  una 

Iiarte  sino  ai  fonti  dell'  Adda  verso  Bormio,  dal- 
' altra  sino  a  quei  della  lirenta.  La  mezza  schie- 
ra condotta  daMassena  alloggiava  a  Bassano;  l'a- 
ìii  destra,  alla  quale  presiedeva  Buonaparle  stesso, 
e  che  aveva  un  novero  di  trentamila  soldati,  al- 
loggiava nel  Ti  Ivigiano  sino  alle  rive  della  Piave. 
Cos\  con  le  tre  schiere  sovrastava  Buonaparte  ai 
tre  passi,  che  dall'Italia  danno  Tadilo  ali  Allema- 
gna,  primamente  a  quello,  che  da  Bolzitno  dà.  a 
traverso  del  monte  Brenner,  verso  Inspruck.  pas.>o 
aspro,  e  dilUcile,  secondamente  a  quello,  che  dal- 
la Ponteba  pei  fonti  del  Tagliameuto,  e  per  Tar- 
visio si  apre  verso  Villaco;  fnialmente  al  terzo, 
che  per  cammino  più  facile,  e  più  diritto  porta 
da  Gorizia  a  Clagenfurt,  a  Gratz,  ed  a  Vienna, 
Ma  intenzione  di  Buonaparte  era,  poiché  innol- 
trandosi  verso  Vienna  aveva  bisogno  di  tutte  le 
sue  forze,  che  Massena,  occupati  prima  Feltre, 
e  Belluno  sulla  Piave,  s'impadronisse  del  passo 
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della  Chiusa,  e  giunto  per  tal  via  nella  superior 
■valle  del  Tagliamenlo  viaggiasse  per  Ponteba,  e 
Tarvisio  alla  volta  di  Villaco.  Ne  ciò  bastando  al 
suo  disegno,  aveva  ordinato  a  Joubert,  che  ove 
si  fosse  fatto  padrone  di  Bolzano,  e  di  Brissio,  non 
istesse  più  a  camminare  oltre  alla  volta  di  Jn- 
spruck,  ma  che  anzi,  vinti  i  Tedeschi,  e  voltando- 
si a  destra  marciasse  per  Bruneca,  e  Toblaco  a 
Linzo  sulle  rive  della  Drava,  e  per  tal  modo  ac- 
costasse le  sue  genti  a  Villaco,  ed  a  Glagenfurt. 
Per  tale  guisa,  rotta  tutta  la  fronte  degli  Austria- 
ci ,  ed  adunate  tutte  le  sue  genti  sulla  strada 
maestra  per  a  Vienna  ,  sperava  ,  che  tra  la  for- 
za,  ed  il  terrore  gli  sarebbe  venuto  fatto  o  di 
costringere  alla  pace  l'imperatore,  o  di  conqui- 
stare la  metropoli  dell'Austria.  Dava  nuovo  in- 
centivo a  questi  pensieri  il  sapere,  che  una  par- 
te forte  in  Vienna,  fino  negl'imperiali  consigi j, 
inclinava  alla  pace,  la  quale  parte  più  efiìcace- 
mente  operando,  quando  più  fosse  imminente  il 
pericolo,  avrebbe  fatto,  che  l'opinione  sua  re- 
stasse superiore.  Questa  parte  era  ajutata  dai  mi- 
nistri di  Spagna,  e  di  Napoli,  che  speravano,  per 
mezzo  della  pace  coll'Imperatore,  veder  vantag- 
giata la  condizione  dei  sovrani  loro .  Mescola- 
vansi  in  questo  maneggio  donne  di  allo  legnag- 
gio,  alle  qtiali  piaceva  o  l'ambizione  d'intro- 
mettersi nelle  faccende  di  stato,  o  le  parole  di 
libert;\,  o  la  gloria  di  Buonaparte .  Tutti  questi 
umori  e  diligentemente  sapuli,  e  studiosamente 
nutriti  dai  repubblicani  ,  erano  i  fondamenti 
principali  a  cui  si  appoggiavano  le  speranze  del 
Direttorio,  quando  mandava  Clarke  a  trattare 
s}ì  accordi  in  Italia  .  A  loro  si  opponeva  per 
la    rettitudine     dell'animo     suo     l'Imperatore 
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Francesco.  Opponevasi  ancora,  e  molto  gagliar- 
danienle  Thiigut  ministro,  o  che  inclinasse  alla 
parte  d'Inj^hilterra,  come  pubblicavano  i  repul>- 
blicani,  o  che  credesse,  come  è  più  verisimile, 
che  la  pace  fosse  più  pericolosa  della  guerra . 
Per  cagione  di  questo  era  Thugut  divenuto  se- 
gno di  ogni  più  vile  ingiuria  nelle  gazzette  re- 
pubblicane di  Francia;  né  Buonaparte  si  risla- 
va ,  solito  a  vituperare  chi  meglio  serviva  alla 
patria,  che  a  lui.  Mandava  anche  bandi  agli  Un- 
gari,  aflinchè  si  ribellassero  contro  la  Casa  d'Au- 
stria, e  si  vendicassero  in  libertà.  Cos'i  mesco- 
lando le  seduzioni  alle  armi,  e  le  armi  alle  sedu- 
zioni, e  ninna  cosa  santa,  ed  inviolata  avendo  si 
incamminava  a  sconvolgere  la  monarclùa  d'Au- 
stria, ed  il  mondo. 

Animava  i  suoi  soldati  per  fargli  star  saldi  alle 
nuove  pruove:  badassero,  diceva,  che  già  avevano 
vinto  quattordici  campali  battaglie,  settanta  mino- 
ri, preso  più  di  cento  mila  prigionieri,  conquistato 
cinquecento  cannoni  leggieri,  due  mila  grossi, 
piatte  per  quattro  ponti;  si  ricordassero,  avere 
senza  spesa  del  pubblico  vissuto  un  anno,  mandato 
trenta  nulioni  all'erario;  per  loro  avere  il  museo 
di  Parigi  acquistato  quanto  di  più  bello  aveva  pe- 
nalo trenta  secoli  l'antica,  e  la  moderna  Italia  a 
produrre;  le  più  belle  contrade  d'Europa  essere 
in  potestà  della  Repubblica  ;  a  loro  obbligale 
della  libertà  la  lombarda,  e  la  cispadana  Repub- 
bliche; vedere  per  la  prima  volta  l'Adriatico  le 
francesi  insegne;  là  oltre,  e  poco  distante  mostrai"^ 
si  la  Macedonia  antica;  i  Re  di  Sardegna,  e  di  Na^ 
poli,  il  Papa,  il  Duca  di  Parma,  abbandonata  la 
lega,  avere  ricerco  l'amicizia  della  Repidjblica ; 
gì'  Inglesi  cacciati  du  Livorno ,  da  Genova  ,  da 
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Corsica  essere  testimonj  del  loro  valore;  mollo 
essersi  per  loro  fatto,  molto  ancora  restare  a  far- 
si; meritassero  l'alFezione  della  patria  confidente 
nel  loro  coraggio;  solo  fra  tanti  nemici  stare  in 
pie,  ed  in  armi  l'Imperatore,  l'Imperatore  posto- 
si agli  stipendj  dei  mercanti  di  Londra,  dei  per- 
fidi isolani  d'Inghilterra,  che  non  tocchi  dai  ma- 
li della  guerra,  non  tocchi  dai  mali  del  conti- 
nente trionfavano;  avere  voluto  il  Direttorio  la 
pace  a  condizioni  oneste;  averle  rifiutate  la  ven- 
duta Vienna:  gissero  adunque,  esortava,  la  pace 
cercando  nel  cuore  stesso  degli  stati  ereditar]  di 
Austria;  vedrebbero  popoli  valorosi  fatti  infelici 
dalla  guerra  col  Turco,  fatti  infelici  dalla  guer- 
ra con  la  Repubblica;  vedrebbero  popoli  sde- 
gnati contro  ministri  corrotti  dall'oro  d'Inghil- 
terra; la  Religione  onorassero,  i  costumi  rispet- 
tassero, le  proprietà  proteggessero,  alla  ])rode 
nazione  ungara  la  libertà  recassero;  la  Casa  d'Au- 
stria venuta  in  odio  ai  popoli  pei  violati  privile- 
gj,  sforzassero  a  quella  pace,  ch'essi  stessi  voles- 
sero, e  la  riducessero  a  quella  condizione  di  se- 
conda potenza,  a  cui  già  si  era  da  se  medesi- 
ma abbassata  pei  ricevuti  salar]  d'Inghilterra.  Vo- 
ci mollo  incitatrici  erano  queste  agli  animi  di 
soldati  valorosi,  vincitori,  e  che  non  conoscendo 
qual  fosse  in  tanta  contesa  il  dritto,  il  giusto,  e 
l'onesto,  non  altro  suono  conoscevano,  che  quel- 
lo delle  armi. 

Dalla  parte  dell'Austria,  che  mal  volentieri  si 
disponeva  a  lasciare  del  tulio  le  cose  d'Italia  ab- 
bandonai e,  le  faccende  passavano  con  maggior  mo- 
derazione, ma  non  con  minor  coraggio,  se  si  guar- 
dano \c  risoluzioni  di  chi  reggeva  lo  sialo;  im- 
perciocché, oltre  le  reliquie  dei  soldati  vinti ,  si 
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mandavano  alla  volta  della  Carintia,  della  Car- 
niola,  e  del  Friuli  circa  trentamila  delle  genti  del 
Reno,  nuove  leve  si  ordinavano  negli  stati  ere- 
ditar], la  nazione  ungara  volonterosamente  ac- 
correva in  ajiito  del  Sovrano  pericolante.  Una 
massa  di  soldati  vecchi,  e  nuovi  alloggiava  a  Sa- 
lisburgo pronta  a  correre  ai  passi  dell  Alpi;  un 
campo  si  ordinava  a  Neustadt,  come  anlenuirale 
alla  capitale  dell'Impero.  Tutto  ciò  non  si  face- 
va senza  necessità,  perchè  grande  era  la  debo- 
lezza dell'esercito  italico,  né  era  Tanimo  mag- 
giore delle  forze;  cinque  volte  vinto  aveva  per- 
duto l'antico  ardimento;  le  compagnie  sceme,  i 
soldati  nuovi  non  usi  all'armi,  i  vecchi  sconfor- 
tati dalle  sconfitte;  né  ordine  stabile  era  fra  loro, 
né  unità  di  consiglio;  perché  mescolale  le  com- 
pagnie, mescolati  i  soldati,  non  era  più  fra  loro 
abitudine  comune,  sola  madre  dell'operare  ac- 
cordalo, e  della  perfetta  disciplina.  Deboli  le 
fanterìe,  e  ancor  più  debole  la  cavalleria,  nervo 
tanto  principale  degli  eserciti  austriaci,  perché 
il  fiore  era  perito  nella  mantovana  guerra.  JNé  i 
generali,  o  gli  uiUciali  fra  di  loro  s'intendevano, 
perché  lo  sbigottimento  dà  luogo  al  voler  prov- 
vedere alla  salute  sua  ciascuno  da  se,  e  perciò  il 
disordine,  ed  eziandìo  i  rimproveri  reciproci, 
come  suole  accadere  nelle  disgrazie,  interrompe- 
vano l'armonìa.  Non  ostante  in  mezzo  a  tanta  de- 
pressione d'animi,  e  dì  fortuna  riconfortava  la 
sbattuta  oste  il  pensiero  dello  aNcre  a  guidatore, 
e  capo  delle  nuove  imprese  l'Arciduca  Carlo, 
principe  amatissimo  ,  che  recentemente  a^va 
dato  segni  di  non  mediocre  perizia,  e  di  singo^ 
lare  ardimento  nelle  guerre  d' Allemagna.  Nondi- 
meno non  potevano  gli  Austriaci  per  avere  ogni 
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provvedimento  debole,  perduta  Mantova,  il  fiore 
della  cavallerìa,  e  tante  battaglie,  sperare  di  ri- 
conquistare i  dominj  loro  in  Italia.  Solo  si  con- 
fidavano di  arrestare  ai  passi  dell'Alpi  verso  la 
Germania  i  Francesi  tanto  che,  conservato  il 
cuor  dell'Imperio,  potesse  Francesco  Imperatore 
o  difendersi  con  vantaggio ,  o  convenir  con 
onore . 

Alloggiavano  nel  Trentino,  nel  paese  di  Fel- 
Ire ,  e  nella  Marca  trivigiana ,  distendendo  la 
fronte  loro  dai  monti  di  Bormio  insino  alla  foce 
della  Piave .  Ritirava  sul  principio  di  febbrajo 
l'Arciduca  il  grosso  sulla  sinistra  riva  del  Taglia- 
mento,  e  lo  alloggiava  nel  Friuli,  e  nella  Carin- 
tia,  lasciando  tre  schiere  sulla  fronte  descritta . 
Trovavasi  Liptay  con  una  di  esse  a  guardare  lo 
spazio,  che  corre  dalla  frontiera  dei  Grigioni  a 
Salorno,  terra  posta  sulla  sinistra  dell'  Adige  so- 
pra al  Lavisio,  e  per  lai  modo  stava  a  difesa  del 
superiore  Tirolo.  Spiegava  la  seconda  le  sue  or- 
dinanze da  Salorno  a  Feltre  a  traverso  i  monti , 
che  spartono  le  acque  dell'Adige  da  quelle  della 
Piave.  Obbediva  questa  al  freno  di  Lusignano , 
ed  era  pronta  a  venire  al  cimento  con  quei  sol- 
dati rischievoli  di  Massena.  Finalmente  il  Princi- 
pe di  Ilohenzollern  con  sette  mila  soldati  custo- 
diva il  paese  da  Feltre  ,  scendendo  per  la  sinistra 
della  Piave  fin  dove  ella  mette  in  mare.  Ferma- 
va l'Arciduca  il  suo  principal  alloggiamento  in 
Udine,  capitale  del  Friuli,  perchè  sapeva  che  il 
più  forte  sforzo  dell'  inimico  si  doveva  indiriz- 
zare verso  Gorizia. 

Dipendevano  gli  animi  degli  uomini  da  espel- 
tazione  di  cose  grandi  nel  vedere  due  capitani  e- 
letti,  l'uno  negli  occhi  di  tulio  il  mondo  per  le 
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guerre  d'Italia,  l'altro  per  quelle  d'Allemagna, 
ed  entrambi  pari  d'età,  entrambi  pari  di  valore, 
vicini  al  venire  fra  di  loro  al  cimento  dell'armi. 
Ma  sebbene  l'animo,  e  la  perizia  nelle  cose  di 
guerra  nei  due  emoli  si  pareggiassero,  non  era 
la  medesima  la  natura  in  ambidue.  né  la  slessa 
ancora  la  condizione  dei  tempi,  e  dei  luoghi,  in 
cui  si  ritrovavano.  Era  l'uno  audace,  ed  impe- 
tuoso, l'altro  temperato,  e  prudente;  guidava  il 
primo  genti  vittoriose  ,  il  secondo  genti  (piasi 
tutte  vinte;  condiatteva  quelli  con  l'armi,  e  con 
le  suggestioni,  combatteva  questi  con  l'armi,  e 
con  l'antica  fede;  aveva  il  Repubblicano  l'eser- 
cito più  grosso,  il  Principe  minore;  andava  con 
la  vittoria  di  Buonaparte  la  conservazione  del- 
l'impeio  francese  in  Italia,  andava  con  la  vittoria 
di  Carlo  la  conservazione  della  monaiclna  d'Au- 
stria, e  la  messa  di  lui  era  maggiore  di  quella 
dell'avversario.  Da  un  altro  lato  erano  tutto  al- 
l'intorno, e  dietro  più  fedeli  i  popoli  al  capita- 
no austriaco,  più  avversi  al  francese,  il  che  face- 
va le  ritirate  più  sicure  al  primo,  che  al  secondo, 
e  se  il  ritirarsi  era  più  necessario  a  quello,  era 
il  vincere  più  necessario  a  questo.  Per  la  qual 
cosa  altra  maniera,  di  guerra  doveva  seguitare 
Buonaparte,  ed  altra  Carlo;  perchè  la  vittoria 
del  primo  consisteva  nella  celerità,  quella  del 
secondo  nell'indugio,  ed  il  non  vincere  fra  bre- 
ve teuq)0  era  per  quella  parte  un  perdere,  soste- 
nere per  qualche  tempo  la  guerra  era  per  questa 
un  vincere.  La  natura  adunque  dei  tempi  si  con- 
veniva alla  natura  d'ambi  i  giovani  emoli,  e  quel- 
lo, che  per  l'uno,  e  per  l'altro  era  necessità,  era 
anche  inclinazione.  Per  questo  elesse  Buonaparte 
di  spignersi  frettolosamente  avanti  per  condurre 
T.  IL  li 
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alla  giornata  l'avversario  ovunque  il  trovasse, 
mentre  prese  l'Arciduca  partito  di  ritirarsi,  di 
farsi  forte  ai  passi,  di  tagliare  i  ritorni,  di  non 
tentare  senza  necessità  la  fortuna  del  combattere, 
e  di  operar  per  modo  si  coi  soldati,  che  con  le 
popolazioni,  che  di  altro  spazio  non  fosse  il  Fran- 
cese padrone,  se  non  di  quello,  in  cui  i  suoi  sol- 
dati insistessero.  A  questa  deliberazione  era  an- 
che costretto  dal  pensare,  che,  non  essendo  an- 
cora giunti  lutti,  qu::atunque  già  fossero  in  viag- 
gio, i  rinforzi,  che  dal  Reno,  dall" Ungheria,  e 
dagli  stali  ereditar]  aspettava,  il  tirarsi  indietro 
era  avvicinarsi  ai  medesimi,  e  perciò  diventare 
ogni  ora  più  grosso,  mentre  a  Buonaparte  conti- 
nuamente scemerebbero  le  forze  in  proporzione 
dello  avanzarsi  a  cagione  dei  presidj,  che  doveva 
e  nei  luoghi  aperti,  e  nei  chiusi  lasciarsi  alle  spalle 
per  mantenere  le  strade  sicure  verso  V  Italia , 
donde  gli  venivano  i  sussid]  di  soldati,  e  di  muni- 
zioni. Certamente  buon  modo  di  guerra  intra- 
prendeva Carlo,  e  mancò  piuttosto  l'animo  in 
Vienna,  che  la  prudenza  nel  difensore. 

Il  primo  a  dare  il  segnule  delle  nuove  battaglie 
fu  il  generale  di  Francia:  il  dieci  marzo  si  muo- 
\eva  con  la  sua  destra,  e  con  la  mezzana  schiera. 
Era  suo  primario  intendimento  di  entrar  fra 
mezzo  agli  Alemanni  per  modo  che  l'ala  loro  de- 
stra restasse  sepurata  dalle  altre.  Perciò  aveva 
ordinato,  che  il  principale  sforzo  in  questa  pri- 
ma mossa  fosse  fatto  dalla  mezzana,  che  rannata 
sulle  rive  della  Piave  obbediva  a  Massena;  per- 
chè era  evidente,  che  ove  egli  fosse  riuscito  ad 
impadronirsi  della  Piave  superiore,  occupando 
il  paese  di  CadoriK  era  interrotta  la  strada  dal  Xi- 
lolo al  Friuli.  Cons<?guito  (juesto  intento  diveniva 
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più  facile  a  Joubert  di  cacciarsi  avanti  gì' impe- 
riali lino  all'ultimo  varco  di  Germania,  per  quin- 
di condursi  per  la  valle  del  Puster.  e  della  Dra- 
va  agli  ulteriori  disegni  di  Buonaparle.  Né  man* 
cava  Massena  del  debito  suo;  perchè  non  cos'i  to- 
sto si  mosse,  che  gli  Austriaci,  abbandonata  la 
Ironie  del  Cardevolo,  ed  i  luoghi  più  bassi,  an- 
davano a  porsi  in  sito  forte  olire  Belluno  a  fine 
di  propulsare  l'inimico,  se  tentasse  d'innoltrarsi 
nella  valle  di  Gadoro.  Seijuitavacli  tostamente  il 
1  lancese,  e  quanlunrjue  Lusignano  con  grandis- 
simo valore  si  difendesse,  prevalendo  i  repub- 
l)licani  di  numero,  fu  alla  fine  obbligato,  non 
giovandogli  né  l'avere  ordinato  i  suoi  in  globo 
per  aprirsi  il  passo  alla  salute,  né  un  bravo  me- 
nar di  bajonetle,  a  por  giù  le  armi  con  tutta  la 
sua  schiera,  e  a  darsi  in  potestà  del  vincitore. 
Per  tal  modo  meglio  di  seicento  soldati,  Lusi- 
gnano con  loro,  vennero  in  poter  dei  Francesi; 
ma  fu  maggiore  il  numero  degli  Austriaci  uccisi 
in  tpiell' ostinalo  coniliito.  Al  tempo  medesimo 
Serrurier,  e  Guveux.  varcavano  la  Piave  a  Vidoro, 
e  ad  Ospidaletlo,  ed  occupato  Concgliano.  e  Sacile 
si  avvicinavano  al  Tagliamenlo.  Aveva  l'Arciduca 
munito  la  sponda  sinistra  di  questo,  piuttosto  im- 
petuoso torrente,  che  giusto  fiume,  di  trincee  con 
averle  all'orzate  con  artiglierie.  Stanziavano  anche 
numerose  torme  di  cavalleggieri  pronte  a  ributta- 
re l'inimico,  ove  passasse.  Ma  queste  erano  meglio 
dimostrazioni  per  ritardare,  che  per  arrestare  l'i- 
nimico, perche  le  acque  del  Tagliamento,  non  an- 
cora sciolte  le  nevi  sui  monti,  si  potevano  guada- 
re in  molti  luoghi.  Per  la  qual  cosa  i  Francesi,  sebi- 
^ando  i  passi  muniti,  riuscivano  facilmente  sulla 
sinistra.  Fuv>  i  qualche  incontro  di  ca\  allena  assai 
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bravo,  ma  i  fanti  tedeschi  fecero  sperienza  di  po- 
ca virtù,  quando  la  cavalleria  dei  repubblicani, 
varcato  il  fiume,  gli  ebbe  assaltati.  Al  contrario  i 
primi  fanti  francesi,  che  avevano  passato,  percos- 
si vigorosamente  dalla  cavallerìa  tedesca,  aveva- 
no contrastato  con  molta  forza.  Fu  poco  notabi- 
le in  questo  fatto  la  perdita  dei  repubblicani. 
Mancarono  degl'imperiali  meglio  di  seicento  sol- 
dati tra  uccisi,  e  prigionieri:  s'aggiunsero  alle 
conquiste  dei  vincitori  sei  cannoni.  Venne  pri- 
gione in  mano  loro  il  generale  Schultz. 

Passato  il  Tagliamento,  ed  assicurato  Buona- 
parte  sulla  sinistra  per  la  vittoria  di  Massena,  che 
già  da  Cadoro,  valicando  dai  fonti  della  Piave  a 
quei  del  Tagliamento,  si  accostava  con  presti  al- 
loggiamenti alla  Ponteba,  si  stendeva  per  tutto 
il  Friuli,  cacciandosi  avanti  verso  il  Lisonzo  le 
armi  austriache,  che  debolmente  combattendo 
facilmente  gli  cedevano  del  campo.  Già  le  for- 
tezze di  Palmanova,  e  di  Gradisca,  e  già  Gorizia 
erano  in  poter  suo  venute.  Quindi  allargandosi  a 
destra  s'impadroniva  di  Trieste  abbandonato  dai 
suoi  difensori,  e  fatta  una  subita  correrìa  sopra 
Idria,  faceva  sue  quelle  ricche  miniere  d'argen- 
to vivo,  bottino  ricchissimo,  ma  non  tanto  quan- 
to portò  la  fama.  Verso  sinistra,  procedendo  altre- 
sì mollo  risolutamente,  prendeva  Cividale,  e  s  in- 
camminava a  Chiavoretlo,  perchè  voleva  consuo- 
nare con  Massena  nel  carico,  che  questi  aveva 
d'impossessarsi  del  passo  iirq)or(aiitc  della  Ponte- 
ba. Grande  era  questo  suo  pensiero;  conciossia- 
cbè, se Massena  guadagnava  il  passo  (h;lla Ponteba, 
poi  (juello  di  Tarvisio,  cbe  gli  succede,  gli  sarebbe 
venuto  fatto  di  spuntare  il  hiuico  destro  dell'Arci- 
duca, di  separarlo  da  Kcrpcn,  e  da  Laudon,  d'im- 
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pedlre  i  rinforzi,  che  dal  Reno  gli  pervenivano, 
e  foiose  ancora  di  giungere  a  Clagenfurt  sulla 
strada  per  a  Vienna  innanzi  che  il  generalissimo 
austriaco  vi  arrivasse.  Con  ciò  conseguiva  anche 
l'altro  intento  di  assicurarsi  la  congiunzione  del- 
le genti  di  Joubert,  che  per  la  valle  della  Drava 
dovevano  venire  dal  Tirolo.  Parie  di  questi  pen- 
sieri recava  ad  ell'etto,  e  parte  no,  perchè  gli 
venne  interrotta  dalla  celerità,  e  dalla  prudenza 
dell'avversario. 

Ma  prima  che  raccontiamo  le  importanti  fazio- 
ni, che  ne  seguirono,  necessaria  cosa  è  il  descri- 
vere, come  le  cose  passassero  tra  Joubert  da  un 
canto,  e  Liptay,  Kerpen,  e  Laudon  dall'altro  nel 
Tirolo.  Come  prima  ebbe  avviso  Joubert  dei  pro- 
sj)eri  fatti  accaduti  nel  Friuli,  si  metteva  all'ordi- 
ne per  eseguir  le  imprese,  che  alla  fede,  ed  al  va- 
lor suo  aveva  Buonaparle  raccomandate.  Varca- 
va il  Lavisio  il  d'i  venti  di  marzo,  non  ostante  che 
i  cacciatori  tirolesi  posti  ai  passi  con  ispessi  tiri 
ogni  opera  facessero  per  impedirlo:  urtava  Ker- 
pen, che  aveva  un  forte  campo  sulle  allure  diCem- 
bra,  tentando  di  accerchiarlo  a  sinistra  per  Ca- 
vriana.  Al  tenipo  stesso  per  la  strada  di  Bolzano, 
e  a  destra  marciavano  Delmas,  e  Baraguev  tlHil- 
liers.  Fu  valida,  ma  non  lunga  la  difesa  pel  timo- 
re, che  ebbe  Kerpen  di  essere  circuito  sulla  de- 
stra della  sua  fronte;  però  con  celeri  passi  si  riti- 
rava a  San  Michele,  donde  gagliardamente  anche 
combattuto  dai  Francesi  viemaggiormente  indie- 
treggiando,  andava  a  porsi  più  sopra  a  Bolzano. 
Grave  danno  patirono  in  tutti  questi  fatti  gli  Au- 
striaci, avendo  perduto  tra  uccisi,  feriti,  e  pri- 
gioni circa  tre  mila  soldati.  Entravano  successi- 
vamente, benché  non  senza  nuove  battaglie,  e 
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molto  sansone  i  Francesi  in  Salerno,  inPeza,  ed 
in  Ne^vmarket.  La  ritirata  tanto  presta  di  Ker* 
pen  poneva  in  grave  pericolo  Lauclon,  che  allog-' 
giava  sulla  destra  dell'Adige ,  perciocché  le  rac- 
contate fazioni  accadevano  sulla  sinistra.  ]Nè  i 
Francesi  trasandavano  la  occasione;  anzi,  varca* 
to  il  fiume  ai  ponti  di  Salorno,  e  di  Newmarket^ 
assalivano  Laudon  nel  suo  campo  di  Tranen,  e  lo 
rompevano  con  uccisione  di  molti,  e  con  circa 
novecento  prigioni,  e  parecchie  artiglierie  prese. 
Dopo  questa  rotta,  che  faceva  impossibile  a  Lau- 
<lon  di  ricongiungersi  con  Kerpen,  non  ebbe  al*- 
tro  rimedio,  che  di  cercar  ricovero  nelle  parti 
superiori  della  valle  di  Merano.  Quivi  stette  a" 
spettando,  che  la  fortuna  gli  offerisse  nuova  oc- 
casione di  risorgere. 

Seguitavano  i  Francesi  il  corso  della  fortuna 
vincitrice,  ed  urtato  Kerpen,  che  aveva  fatto  un 
forte  alloggiamento  alla  Chiusa,  lo  avevano  slog- 
giato, e  percosso  di  modo  che  abbandonato  anche 
tìrissio,  pensava  a  ritirarsi  a  Slerzing.  luogo  mol- 
to scosceso,  stretto,  rotto,  diflìcile,  e  posto  nelle 
montagne  del  Brenner  presso  al  sommo  giogo 
dell'Alpi,  dove  si  spartono  le  accpie  dell'Adige, 
e  dell' OEno ,  ultima  difesa  d'Allemagna  contro 
chi  viene  dalle  terre  d'Italia.  I  Francesi  lo  assal- 
tavano audacemente  in  quel  foltissimo  alloggia-' 
mento;  fu  dura,  e  sanguinosa  la  battaglia;  furono 
costretti  a  tornarsene  indietro,  o  che  l'intoppo 
fosse  troppo  forte,  o,  come  pare  più  probabile, 
che  l'intento  loro  fosse  solamente  di  assicurarsi, 
non  di  passare,  perchè  era  pericoloso  a  Jonbert 
di  condursi  sino  ad  Inspruck,  e  non  conveniente 
ai  disegni  di  Buonaparte,  che  voleva  vicina  a  se,  e 
non  lontana,  né  separata  da  ahe.  e  disagevoli  mon- 
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lagne  quella  schiera.  Adunque  Jouhert  si  fermava 
a  Brissio,  dove  poteva  a  suo  grado  o  slare  osser- 
vando le  cose  del  Tirolo,  o  marciare  per  Brune- 
ce,  e  Toblaco  a  Linzo,  e  di  là  fino  a  Villaco  per 
trovarvi  Buonaparte.  Ma  non  tardava  a  fare  la 
fortuna,  che  quello,  che  era  elezione  per  lui. 
diventasse  necessità. 

Chiamava  Laudon  i  Tirolesi  all'armi,  gli  chia- 
mava Kerpen*.  secondava  con  ardenti  esortazioni 
l'opera  loro  il  conte  di  Lerback.  personaggio  di 
grande  autorità,  e  molto  potente  nelle  cose  del 
Tirolo.  I  bellicosi  abitatori  di  quelle  montagne 
al  suono  di  voci  tanto  gradile  correvano  all'armi 
bramosamente  contro  i  conculcatori  della  patria 
loro;  ne  il  sesso,  né  l'età  si  rimanevano,  perchè 
furono  vechui  e  vecchi,  e  donne,  e  fanciulli,  dato 
di  mano  alle  armi,  che  il  caso,  od  il  furore  para- 
va loro  davanti,  mettersi  in  pie  per  difendere  le 
antiche,  ed  amate  sedi  loro.  Né  la  stagione  sini- 
stra, né  le  alte  nevi,  né  i  grossi,  ed  impetuosi 
torrenti,  né  ogni  disagio  di  guerra,  o  di  vetto- 
vaglia gì' impedivano  .  Passava  tant*  oltre  que- 
st'improvviso tumulto,  che  sul  principiar  di  a- 
prile,  risuonando  quelle  valli  d' ogni  intorno 
d'armi,  e  di  grida  guerriere,  meglio  di  venti- 
mila combattenti  erano  in  pronto  contro  quel- 
la gente  venuta  da  lontani  paesi  per  contjuistar- 
gli.  Intanto  i  generali  tedeschi,  che  sapevano, 
che  le  moltitudini  disordinate  sono  piuttosto  pre- 
da, che  danno  ad  un  nemico  bene  ordinato,  ave- 
vano distribuito  in  battaglioni  giusti  quella  mas- 
sa tumultuante,  e  mescolatovi,  per  dar  polso,  e 
regola,  alcuni  drappelli  di  regolari.  Principale 
fondamento  facevano  nell'opera  di  costoro,  per- 
che questi  popoli  accorsi,  sapendo  il  paese,  pò- 
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tevano  acconciamente  ferire  alla  leggiera,  oppri- 
mere i  traviati,  mozzar  le  strade,  riuscire  im- 
provvisi alle  spalle,  bersagliare  da  lungi ,  e  da  luo- 
ghi erti,  soprapprendere  le  bagaglie,  impedire  la 
vettovaglia,  insomma  fare  ogni  cosa  avanti,  a 
fianchi,  e  addietro  sospetta,  e  pericolosa. 

Kerpen,  e  Laudon,  fatti  foni  da  questo  acca- 
lorato stormo,  ed  ingrossati  anche  da  cpialche 
battaglione  di  regolari  venuti  dall'esercito  rena- 
no, si  consigliavano  di  voler  cacciare  del  tutto 
dal  Tirolo  i  repubblicani.  Con  questo  pensiero 
Laudon,  che  aveva  spogliato  d'abitatori  la  valle 
di  Merano,  ed  ordinatigli  sotto  le  insegne,  cala- 
va minacciosamente  da  quei  luoghi  alti,  e  dirupa- 
ti ,  ed  andava  a  battere  a  mezza  strada  tra  Brissio, 
e  Bolzano  col  fine  di  tagliar  il  ritorno  ai  Francesi 
alle  parti  disotlane  dell'Adige.  Gli  riusciva  l'in- 
tento, perchè  assaltate  con  impeto  le  vanguar- 
die francesi,  le  faceva  piegare,  e  s'impadroni- 
va di  Bolzano.  Fatto  poscia  più  audace  dal  for- 
tunato successo,  saliva  per  le  rive  dell'Adige  per 
congiungersi  con  Kerpen,  e  per  istringere  viep- 
più Joubert,  clie  tra  l'una  schiera  e  l'altra  stan- 
ziava a  Brissio.  Occupava  la  Chiusa,  poi  Steben, 
tanto  ritirandosi  i  Francesi  più  in  su,  quanto  più 
s'avvicinava  Laudon;  già  Brissio  medesimo  peri- 
colava. Né  se  ne  stava  neghittoso  in  questo  mez- 
zo tempo  Kerpen,  perchè  calando  con  le  sue 
genti  miste  di  Tirolesi,  e  di  Tedeschi  da  Ster- 
zing,  rincacciava  i  repubblicani  fin  sotto  le  mu- 
ra di  Brissio.  Per  questo  modo  a  Joubert  accer- 
chiato da  tre  parti,  a  tramontana  da  Kerpen,  a 
ostro,  ed  a  ponente  da  Laudon,  non  rinianeva 
più  altro  scampo,  che  a  levante  per  la  valle  del 
Tuster,  poscia  per  quella  della  Drava  sino  a  Vii- 
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laco.  Partitosi  da  Brissio  il  di  cinque  aprile,  e  ri- 
tardato l'impelo  di  Kerpen,  clie  lo  voleva  sei^ui- 
tare,  con  aver  rotto  il  ponte  sull'Eisaco,  arrivava 
il  giorno  otto  a  salvamento  a  Linzo,  dove  trovava 
alcuni  squadroni  di  cavalleria,  che  il  generalis- 
simo, geloso  di  quel  passo,  aveva  mandali  ad  in- 
contrarlo. Poscia  marciandoiollecitamente  in  giù 
per  le  rive  della  Drava,  e  rotte  alcune  squadre 
collettizie  all'Ospedale,  che  volevano  serrargli  il 
passo,  conduceva  ad  eiFelto  a  Villaco  la  congiun- 
zione dei  due  eserciti.  Ma  Laudon  non  si  lista- 
va; che  anzi  cacciando  all' ingiù  dell'Adige  i 
Francesi,  entrava  vittorioso  in  Trento,  e  Uove- 
redo  .  S'allargava  anche  sulle  sponde  del  lago 
a  Torhole,  ed  a  Riva.  Questa  mossa,  che  già 
faceva  sentir  il  roniore  delle  armi  tedesche  nella 
pianura  frapposta  fra  l'Adige,  e  il  Mincio,  par- 
toriva elfetti  importanti,  e  ne  avrehhe  partori- 
to degli  estremi,  se  T Imperatore  Francesco  a- 
vesse  mostrato,  in  quest  ultima  fine,  maggioitì 
costanza,  ed  il  Senato  veneziano  maggiore  ardi- 
mento. 

La  guerra  sì  avvicinava  sugli  estrerai  confini  di 
Italia  per  opera  di  Massena  ad  un  evento  termi- 
nativo, per  quanto  spetta  alla  difesa  degli  stati 
ereditar]  d'Austria.  Già  si  è  da  noi  notato  di 
quanta  importanza  fosse  il  passo  della  Ponteba. 
Per  questo  aveva  comandato  l'Arciduca  a  Ocskay, 
clie  lo  custodiva,  ostinatamente  il  difendesse. 
Confidando  nel  valore  de'suoi,  veniva  in  pensiero 
di  sopraccorrere  improvvisamente  con  forze  su- 
periori contro  Massena,  e  di  conculcarlo  prima 
che  Buonaparte  avesse  tempo  di  soccorrerlo,  U 
<{uale  inlento,  se  avesse  avuto  il  suo  eifetto,  l'Ar- 
ciduca avrehhe  fatto  a  Buonajìarte  quello,  che 
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Buonaparte  voleva  fare  a  lui,  cioè  separare  l'al-i 
sua  destra  dalle  genti  del  Tirolo,  che  erano  la 
sua  sinistra.  A  questo  fine  ebbe  tostamente  il  ge- 
nerale austriaco  adunato  alcune  truppe  già  venute 
dal  Reno,  e  comandava  al  tempo  medesimo  ai  ge- 
nerali Gontreuil,  e  Bajalitsch,  marciassero  risolu- 
tamente a  Tarvisio  per  a  Ponteba;  gli  seguitava 
di  pari  passo,  conducendo  con  se  le  artiglierie 
più  grosse.  L'accidente  era  importante,  il  momen- 
to fortunoso.  Già  marciava  l'Arciduca  quasi  sicu- 
ro della  vittoria;  ma  quando  più  confidava  di  un 
prospero  fine,  gli  sopravvenivano  le  novelle,  cer- 
tamente ingratissime,  che  Ocskay,  non  facendo 
alla  Ponteba  contro  Massena  quella  sperienza,  che 
si  aspettava  di  lui,  si  era  tirato  indietro  fino  a 
Tarvisio;  che  anzi  velocemente  seguitato  dal  ne- 
mico, aveva  anche  abbandonato  Tarvisio,  riti- 
randosi più  che  di.passo  verso  Wurtzen.  Quest'ac- 
cidente tanto  impetuoso  fece  precipitar  l'Arci- 
duca ai  rimedj:  comandava  a  Ocskay,  che  tornas- 
se incontanente,  e  cacciasse  i  repubblicani  da 
Tarvisio.  Ma  il  suo  intento  non  ebbe  eifetto,  per- 
chè Ocskay,  troppo  accelerando  il  cammino,  già 
era  arrivato  a  Wurtzen,  terra  troppo  più  lontana 
che  abbisognasse,  perchè  ei  potesse  giungere  a 
tempo  alla  fazione.  Non  si  perdeva  d'animo  per 
tanto  sinistro  l'Arciduca,  e,  non  lasciata  indietro 
diligenza,  od  opera  alcuna,  pensava  a  ricuperar 
col  valore  quello,  chela  timidità  aveva  perduto. 
A  questo  fine  ordinava  a  Gontreuil,  e  Bajalit- 
sch, seguitassero  a  marciare,  e  restituissero  ad 
ogni  modo  alle  armi  austriache  il  passo  di  Tar- 
visio. Tanto  velocemente  marciò  il  primo,  gui- 
datore dell' antiguardo,  che,  valicalo  il  collo  di 
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Ober-i^relh,   urtava  valorosamente  in  Tai'visio, 
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cacciavane  i  repubblicani,  e  perseguitandob  gli 
respingeva  sin  oltre  al  villaggio  di  Saltnitz ,  e 
se  l'osse  stato  presto  Bajalilsch  ad  arrivare  per 
fermare  i  suoi  nella  baltaglia,  l'impresa  aveva  il 
suo  compimento.  Ma  egli  ,  o  fosse  ritardato  dai 
bioghi  aspri,  o  dagrimpedimenti  delle  ertiglie- 
ne, che  voleva  condurre  con  se.  non  potè  arriva- 
re a  tempo  alla  fazione  per  modo  che  il  seguente 
giorno,  che  fu  ai  ventitre  di  Mai"zo,  Massena,  rac- 
colti, ed  adunati  i  suoi,  e  già  prevalendo  di  for- 
ze contro  Gontreuil  rimasto  solo,  dava  dentro, 
prima  a  Salfnitz,  poscia  a  Tarvisio,  e  da  ambi  i 
luoghi  cacciava  gl'imperiali.  Né  valsero  il  valore 
di  Gontreuil,  che  fu  molto  notabile,  né  quello 
delle  sue  genti,  che  combatterono  virilmente, 
né  la  presenza  dell'Arciduca  medesimo,  che  era 
accorso,  e  fece  in  questa  battaglia  le  veci  non 
meno  di  esperto  capitano,  che  di  animoso  solda- 
to, ad  arrestare  il  corso  della  fortuna  contraria; 
perchè  non  solamente  fu  rotto,  e  ferito  Gontre- 
uil, ma  fu  cagione,  che  rotto  ancora  fosse  poco 
dopo  Bajalitsch.  che  arrivava;  conciossiachè  Mas- 
sena  vittorioso,  rivoltatosi  contro  questa  seconda 
colonna,  le  dava  l'assalto  sui  confini  di  Haibel . 
Al  tempo  medesimo  Guyeux,  che  si  era  imposses- 
sato per  una  battaglia  di  mano  del  forte  passo 
della  Chiusa  di  Plezzo,  accostatosi  ancor  esso, 
l'assaliva  alla  coda.  La  schiera,  urlata  da  tutte  le 
parti  da  un  nemico  vittorioso,  ridotta  ad  un'e- 
strema lassezza  j>el  camminare  frettoloso  su  per 
quei  monti,  né  avendo  speranza  di  soccorso,  de- 
poste le  armi,  si  arrendeva .  Quattro  generaci, 
quattromila  soldati,  venticinque  cannoni,  quat- 
trocento carri  carichi  di  bacaclie,  e  di  munizioni 
furono  i  conspicui  segni  delle  vittorie  di  Tarvisio, 
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e  di  Ralbel.  Tali  furono  i  rlsiiltamenti  della  mal 
difesa  Ponteba,  e  per  aver  il  nemico  preso  il  van- 
taggio dei  passi,  restò  vana  la  fatica,  e  il  deside- 
rio dell'Arciduca. 

Perduta  la  speranza  d'offendere,  pensava  il 
generale  dell'Austria  ad  ordinar  le  ditese  in  mo- 
do che  fosse  fermato  quel  precipizio,  e  fritto  abi- 
lità alle  genti  stanziali  del  Reno  di  arrivare, 
alle  leve  di  Croazia,  di  Bosnia,  d'Austria,  e  di 
Ungheria  di  ordinarsi,  ed  al  campo  di  Neustadt 
di  fortificarsi.  Schierava  a  questo  fine  il  generale 
Seckendorf  sulla  strada  di  Lubiana,  città  chia- 
mata con  vocabolo  tedesco  Laybach,  acciocché 
intendesse  alla  difesa  della  Garniola,  e  delle  rive 
della  Sava;  quest'era  l'ala  sua  sinistra.  Alloggia- 
va il  generale  Mercantin  sulle  sponde  della  Drava 
per  sicurezza  di  Clagenfurt  ;  quest'  era  la  mezza 
schiera.  Finalmente  il  Principe  di  Reuss  col  ge- 
nerale Keini  con  l'ala  destra  avevano  fermato  le 
loro  genti  a  San  Vito,  e  nella  valle  della  Mura, 
Per  tal  modo  si  guardavano  i  tre  principali  aditi, 
per  cui  si  va  dall'Italia  nel  cuore  delle  possessioni 
austriache  in  Allemagna.  Sperava  l'Arciduca,  ab- 
borrendo  dal  lasciarsi  stringere  a  far  giornata,  che 
questi  preparamenti  di  difesa,  le  genti  del  Reno, 
che  giungevano,  i  popoli,  che  tumultuavano  tut- 
t' all'intorno,  avrebbero  dato  cagione  di  pensare 
aBuonaparte,  e  frenato  la  sua  audacia  del  volersi 
internare  negli  stati  ereditar].  Ma  il  capitano  di 
Francia,  che  voleva  pure,  chele  sue  armi  roino- 
reggiassero  in  Allemagna,  parte  per  amore  di  glo- 
ria, parte  per  isperanza,  che  chi  parteggiava  per 
la  pace  a  Vienna,  si  mostrerebbe  tanto  più  vivo, 
quanto  più  ei  fosse  vicino,  non  si  rimaneva;  che 
unù  spingendosi  avanti,  e  già  congiunto  con  lui 
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Joubert  entrava  vittorioso  in  Villac^T'iitrrTTrrrrr^ 
Clagenfurt.  (^osì  non  restava  a  superarsi  più  al- 
tro ostacolo  (li  lnoii;lii  a  iiiionaparte.  perchè  sul- 
le sponde  del  Danubio  vicine  a  Vienna  facesse 
sentire  rimpressione  delle  sue  armi,  che  la  iahlu 
settentrionale  delle  noriche  Alpi,  che  la  Drava 
dalla  Mura  dividono,  debole  impedimento  per 
la  facilità  dei  passi. 

La  guerra  d'Italia,  che  prima  era  j)iccoIa  parte 
dei  disegni  francesi,  era  divenuta,  per  tanto  se- 
gnalate, e  tanto  edlcaci  vittorie,  parte  principa- 
lissima,  ed  inaspettaiamenle  il  far  forza  all' Iiifpe- 
ratore,  che  si  sperava  pel  Direttorio  dall' Alleiua- 
gna,  sorse  dall'Italia;  opera  certamente,  che  il 
Direttorio  medesimo,  ne  nissun  governo,  né  nin- 
na j)ersona  al  mondo,  se  non  forse  Buonaparte 
avrebbe  j)otulo  non  che  credere,  immaginare, 
quando  poco  più  di  un  anno  avanti  si  combatteva 
nella  riviera  di  Ponente  sol  lo  l'umile  scoglio  di 
Borghctto.  Ma  per  gli  Austriaci  combatteva  sola- 
mente il  valore,  pei  Francesi  l'impeto,  pei  primi 
ini  voler  guadagnar  i  paesi  a  palmo  a  palmo,  pei  se- 
condi un  conquistarli  a  dirilUua,  per  quelli  un 
guerreggiare  pesato,  per  questi  un  guerreggiare 
audacissimo,  per  gl'imperiali  uno  spandere  1  eser- 
cito per  voler  esser  dappertutto,  pei  repubblicani 
un  serrarsi  in  un  luogo  solo  per  poler  irrumpere 
grossi,  ed  avventali.  Si  aggiunge,  che  gli  Austriaci 
non  andavano  alle  l'azioni, se  non  pro^^isli  di  tutto 
punto,  mentre  i  Francesi  vi  andavano  sprov\isti 
di  ogni  cosa,  purché  (piellearmi  avessero,  che  con 
se  portano  i  soldati:  ciò  faceva  le  mosse  degli  Au- 
striaci tarde,  quelle  dei  Francesi  preste.  Molto 
ancora  noc(jue  ai  ca|>itani  d  Allemagna  l'esstre, 
secondo  il  solilo,  abborrenli  dallo  spendere  per 
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aver  le  spie;  nel  che  Buonaparte  non  guardava  a 
quello,  che  si  spendesse.  Né  gran  momento  in 
questo  non  recò  il  procedere  independente  di 
Buonaparte.  perchè  faceva  da  se.  e  poco  si  cura- 
va dei  disegni,  e  dei  comandamenti  del  Diretto- 
rio,  mentre  i  capitani  austriaci  erano  astretti  ai 
disegni,  ed  agli  ordini  del  consiglio  di  Vienna, 
lento  al  deliberare,  geloso  dell'esecuzione:  quin- 
di  per  questi  molte  buone  occasioni,  che  la  for- 
tuna parava  loro  davanti,  di  vincere,  si  perdeva- 
no, mentre  il  capitano  francese,  che  si  stimava 
padrone  di  fare  ciò  che  voleva,  non  ne  Irasanda- 
\a  nissuna.  Finalmente  la  celerilà  sua  ,  veramente 
mirabile,  fu  cagione  principalissima  delle  sue  vit- 
torie, e  bene  si  può  dire  con  l'esempio  di  Buona- 
parte, che  se  il  mondo  è  di  chi  se  lo  piglia,  mol- 
lo ancora  più  le  vittorie  sono  di  chi  se  le  piglia. 
]'>rò  egli  qualche  volta,  ma  compensò  con  l'au- 
dacia il  suo  errare:  errarono  ancor  essi  i  capitani 
tedeschi:  e  si  sgomentarono  alloro  errare.  Quin- 
di eljbe  Buonaparle  ma^siore  probabilità  di  vin- 
cere,  perche  non  s«io  vinceva  quando  operava 
bene,  ma  anclie  quando  operava  male,  e  l'auda- 
cia sua,  congiunta  con  un'astuzia,  e  con  una  pe- 
rizia straordinarie  il  fecero,  per  la  tiruerra  otFen- 
siva,  li  pui  conq)iuto  capitano,  che  sia  stato  mai. 
(jiunto  a  Cl;;genfurt,  ed  avuto  avviso  per  mo- 
do segreto,  che  i  partigiani  della  pace  a  Vienna 
facevano  edicacc  opera  per  venire  ai  fini  loro  , 
pensava  di  usare  il  terrore  impresso,  percliè  la 
parte  loro  prevalesse  nelle  consulte  dell' Impera- 
tore. A  questa  deliberazione  fu  anche  indotto 
dal  sospetto  di  quello,  che  potesse  accadere  alle 
sue  spalle;  perchè,  sebbene  il  Senato  veneziano 
fosiie  del)ole,  erano  i  popoli  delia  iciraferma  ga- 
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p;liarcli  per  lo  sdegno  concetto  alle  conculcazioni 
fatte  dai  repnlihlicani.  e  minacciavano  di  far  no- 
vità contro  di  loro.  Al  che  erano  anche  incitati 
dalle  rivoluzioni  di  Bergamo,  e  di  Brescia  acca- 
dute per  instigazioni  segrete,  e  palesi  dei  Fran- 
cesi, e  dei  loro  partigiani.  Da  un  altro  lato,  ave- 
va Buonaparte  sentito  i  primi  romori  di  Kerpen, 
e  di  Laudon  nel  Tirolo.  e  già  la  Croazia  minac- 
ciava Trieste.  Né  non  gl'importava  il  simulare  il 
desiderio  della  pace;  perciocché,  se  la  pace  se- 
guiva a  modo  suo,  otteneva  1  intento;  se  non  se- 
guiva, sarebbe  paruta  la  guerra  opera  dell'osti- 
nazione altrui.  Scriveva  adiui(|ue  il  dì  trentuno 
marzo  all'Arciduca,  l'Europa  sanguinosa  deside- 
rar la  pace,  desiderarla,  ed  averne  fatto  dimo- 
strazione il  Direttorio:  sola  l'Austria  stare  arma- 
ta sul  continente  per  combattere;  instigarla  l'In- 
ghilterra; dovere  foiose  continuar  ad  uccidersi 
scambievolmente  Francesi,  ed  Austriaci,  perchè 
si  facesse  il  piacer  di  una  nazione  non  tocca  dal- 
le disgrazie  della  guerra?  «Voi  foste,  diceva  al- 
«  l'Arciduca,  il  salvatore  dell' Allemagna  ,  siate 
c<  anche  il  benefattore  dell'umanità:  anche  vin- 
ci cendo,  non  potrete  fare  che  non  ne  sia  lacerata 
«  r Allemagna:  se  questa  mia  proposta  fosse  per 
«  divenir  cagione,  che  la  vita  di  un  uomo  solo 
«  si  salvasse ,  bene  sarei  io  più  conlento  della 
ce  meritata  corona  civica,  che  della  fama  acqui- 
ci stata  in  idteriori  vittorie». 

liispondeva  l'Arciduca,  fare  la  guerra  per  de- 
bito, desiderare  la  pace  per  inclinazione;  a  nis- 
suno  più  che  a  lui  star  a  cuore  la  felicità  dei  po- 
poli, ma  non  aver  mandato  per  trattare  intorno 
ad  una  faccenda  di  tanta  importanza,  ed  a  se  non 
competente;  aspetterebbe   i   comandamenti  del 
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suo  signore.  Data  la  risposta,  mandava  gli  avvisi 
a  Vienna,  già  molto  turbata  per  l'avvicinarsi  del 
nemico. 

Buonaparte  intanto  si  faceva  con  prestezza  a- 
Tanti,  sperando  di  far  certo  con  la  vittoria  quel- 
lo, che  tuttavia  era  incerto.  Ma  l'Arciduca,  che 
si  era  messo  al  fermo  del  voler  temporeggiarCy 
fuggendo  la  necessità  del  combattere,  si  tirava 
indietro,  solo  ritardando  con  grosse  fazioni  del 
retrognardo  il  perseguitar  del  nemico»  Ritraeva- 
si  da  San  Vito,  da  Freisach,  da  Newmarket:  ri- 
traevasi  ancora  da  Unzmarket  sulla  Mura,  e  da 
Judenburgo.  Occupava  Buonaparte  i  luoghi  ab- 
bandonati, e  si  vedeva  avanti  le  acque,  che  dal- 
l'estrema falda  dei  norici  monti  se  ne  corrono 
per  la  diritta  nel  Danubio;  già  le  mura  delFanti- 
ca,  ed  invitta  Vienna  erano  vicine  a  mostrarsi  ai 
suoi  soldati  vincitori  ;  caso  veramente  di  tanta 
maraviglia,  che  da  molti  secoli  addietro  non  era 
accaduto  l'uguale. 

Ma  già  a  Vienna  più  aveva  potuto  il  timore, 
che  la  prudenza,  ancorché  la  condizione  di  Buo- 
naparte fosse  diventata  pericolosa  per  la  subita 
comparsa  di  Laudon  nella  campagna  di  Brescia, 
per  l'arrivo  di  un  colonnello  Casimiro  a  Trieste 
mandatovi  dall'Arciduca,  e  per  essere  sul  mezzo 
delia  fronte  l'Arciduca  medesimo  grosso,  e  ran- 
nodato, e.  con  tutte  le  popolazioni  all'intorno, 
che  dimostravano  animo  stabile  nella  divozione 
verso  l'antico  signore.  Arrivavano  all'alloggia- 
mento di  Judenburgo  i  generali  Ikllegarde,  e 
Mcerfelt  con  mandato  di  sospendere  le  oilcse,  e 
<n  ('()irq>urre  lo  dilferenze.  Uditi  benignamente 
dal  generale  di  Francia,  si  accordarono,  il  gior- 
no sette  iiprile,  clic  si  sospendessero  da  lunìnì  lo 
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parti  le  offese  per  sei  giorni.  Poi,  scoprendosi 
sempre  più  inclinato  Buonaparte  a  volere  con- 
(!izioni  vanta""iosc  per  l' Austria  con  ofFeiire 
compensi  nei  territorj  veneti  alla  perdita  dei  Pae- 
si bassi,  e  del  milanese,  fu  prolungata  la  tregua 
iiisino  a  che  fossero  accordati  i  preliminari  di  pa- 
ce, che  secondo  il  corso  di  quei  negoziati,  si  ve- 
devano non  lontani.  Infatti,  essendosi  dato  per- 
fezione a  tutte  le  pratiche,  si  venne  fra  ì  pleni- 
potenziarj  rispettivi  alla  conclusione  dei  preli- 
minari nella  terra  di  Leoben  il  di  diciotlo  del 
medesimo  mese.  Alcuni  dei  capitoli  furono  pale- 
si, altri  segreti.  Fra  i  primi  contenevasi,  cedesse 
1" Imperatore  alla  Francia  i  Paesi  bassi,  ricono- 
scesse le  frontiere  della  Repubblica,  quali  le  aveva- 
no le  leggi  francesi  definite,  consentisse  alla  crea- 
zione di  una  Repubblica  in  Lombardia.  Stipula- 
vano i  segreti,  desse  la  Francia  in  poter  dell'Im- 
peratore l'Istria,  la  Dalmazia,  il  Bresciano,  il  Ber- 
gamasco, parte  del  Veronese.  A  questo  fine  appun- 
to, e  per  compir  questa  fraude,  aveva  Clarke  già 
molto  avanti  esortalo  l'Imperatore  ad  occupare 
coU'armi  l'Istria,  e  la  Dalmazia,  ed  aveva  Buona- 
parte, pure  molto  prima,  fatto  rivoltar  contro  il 
Senato  Bergamo,  Brescia,  e  le  veronesi  terre:  pro- 
mettevano peraltro  i  preliminari,  che  la  Repub- 
blica di  Venezia  si  compenserebbe  con  le  legazio- 
ni; il  che  5Ìgnificava,  che  si  destinavano,  senza  sa- 
puta, e  senza  consenso  del  Senato  veneziano,  ad  al- 
tra potenza  i  suoi  dominj,  e  che  gli  si  offerivano 
compensi  prima  che  si  sapesse,  se  a  lui  erano  o  con- 
venienti od  onorevoli;  perchè  in  questo,  non  solo 
si  spogliava  Venezia  de  suoi  stati,  ma  le  si  voleva 
dar  compenso  con  ispogliar  di  altri  stati  una  po- 
tenza con  lei  congiunta  di  amicizia:  ed  è  anche  di* 
T.  IL  ""  .3 


199  S^rORIA  D'ITALIA 

considerarsi  in  queste  rinvolture  schifose  lo  stra- 
zio, e  lo  scherno,  che  si  faceva  di  quella  Repubbli- 
ca cispadana,  che  appena  nata  già  si  voleva  ridur- 
re sotto  la  sferza  di  un  governo  aristocratico,  co- 
me dicevano,  e  tirannico,  che  era  una  faccenda 
grave  in  quei  tempi.  Ma  essendosi  stipulato  nei 
preliminari,  che  Mantova  si  restituisse  all'Impe- 
ratore, il  Direttorio  non  volle  consentire  questa 
condizione,  certamente  gravissima  in  se  stessa,  e 
per  gli  effetti,  che  portava  con  se;  conciossiachè  il 
^  lasciare  un  s\  forte  nido  all'Austria  in  Italia  era  un 

fare  perpetuamente  incerta  la  Repubblica  lombar- 
da, o  transpadana,  che  la  vogliam  nominare,  an- 
cora tanto  tenera  in  quei  primi  principi ,  ed  un 
necessitare  la  presenza  continua  di  un  grosso  e- 
sercito  francese  nell'Italia  settentrionale.  Rende- 
vansi  anche  per  la  medesima  cagione  incerte  tut- 
te le  mutazioni  di  stato,  che  in  Italia  avevano  fat- 
to i  Francesi,  e  questi  stati  nuovi,  ad  una  prima 
presa  d'armi,  ad  un  primo  remore,  ad  un  primo 
sospetto,  ad  una  prima  sollevazione  d'animi,  sa- 
rebbero iti  tutti  sossopra,  nò  mai  avrebbero  po- 
tuto por  radice  per  quel  segnale  importuno  del- 
l'Austria vicina,  e  forte.  Il  rifiuto  del  Direttorio 
fé  sorgere  nuovi  negoziati,  pei  quali  finalmente 
fu  consentila  Mantova  alla  Repubblica  transpa- 
dana, ma  nacque  al  tempo  stesso  la  necessità  di 
ricompensare  quella  piazza  all'Imperatore  col  re- 
stante dello  "«tato  veneto,  colla  citlà  stessa  di  Ve- 
nezia, e  colla  distruzione  totale  dell'antico  go- 
verno veneziano.  Assunse  l'opera  barbara,  e  fro- 
dolenla  il  Direttorio;  s'addossò  Buonaparte  il 
carico  di  mandarla  ad  efletlo,  ambi  sperando  di 
colorire  il  tradimento  ordito  contro  i  Veneziani 
con^fingere  tiadioienti  orditi  dai  Veneziani  con- 
tro di  loro. 
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Già  abbiamo  in  un  precedente  libro  raccon- 
tato, che  Bergamo  era  stato  occupato  da  Buo- 
naparte ,  come  instrumento  polente  a  volgere 
a  sua  divozione  l'animo  dei  popoli  della  terra 
ferma  veneta.  Fu  del  tutto  violento  il  modo,  e 
contrario  a  tutti  gli  usi  della  neutralità.  Entraro- 
no i  repubblicani  in  Bergamo,  Baraguev  d'iiil- 
liers  gli  guidava,  con  cannoni  ordinati  a  modo  di 
guerra,  con  le  micce  accese,  s' impadroniron<» 
delle  porle,  recaronsi  in  mano  le  aitigliene  ve- 
neziane, intimarono  al  Podestà  Ottolini,  facesse 
sgombrar  dalla  terra  tutte  le  truppe  venete;  se 
noi  facesse,  userebbero  la  forza.  In  tale  guisa  s'in- 
signorirono di  Bergamo  coloro,  che  accusavano 
Venezia  della  violata  neutralità.  Ma  questo  non 
era  che  il  principio,  ed  il  fondamento  delle  tra- 
me, che  si  ordivano.  Erasi  per  opera  di  Buo- 
naparte  creata  in  Milano  una  congregazione  se- 
greta, nella  quale  entravano  in  gran  numero  i  re- 
pubblicani italiani,  ed  il  cui  fine  era  di  operare 
rivoluzioni  nel  paese  veneziano.  Alcuni  francesi 
vi  erano  mescolati,  che  intendevano  ai  medesimi 
fini.  Tra  questi  un  Landrieux.,  capo  dello  stato 
maggiore  di  cavalleria,  era  stato  eletto  dalla  con- 
gregazione, qual  operator  principale  a  turbare  le 
cose  venete.  Ma  egli,  o  che  avesse  per  onestà  di 
natura  realmente  in  odio  quest'opere  pestifere,  o 
che  per  motivo  meno  sincero,  come  ne  lo  so- 
spettò Buonaparte,  avesse  occulto  intendimento 
con  gli  Inquisitori  di  stato  di  Venezia,  fé  sapere 
o  per  mezzo  loro,  o  immediatamente  ad  Ottolini, 
che,  ove  una  persona  fidata  a  Milano  mandasse 
per  conferir  con  lui,  le  svelerebbe  cose,  che  mas- 
simamente importavano  alla  salute  della  Repub- 
blica veneziana.  Mandava  il  segretario  Stefani: 
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trovava  in  Milano  un  avvocato  Serpieri  roma- 
no, trovava  Landrieux,  alloggiuvanlo  segreta- 
mente in  casa  Albani:  affermava  Landrieux  a 
Stefani,  essere  onest'uomo,  per  questo  avere  in 
iibbominio  le  rivoluzioni ,  già  averne  impedito 
una  in  Ispagna,  volere  impedire  quella  dello  stato 
veneto;  a  ciò  muoverlo  l'onore  dell;)  nazione  frau' 
cesa  calpestato  da  Buonaparte,  dal  Direttorio, 
dai  consiglj,  orrida  tutta,  come  diceva,  e  facino- 
rosa gente,  muoverlo  ancora  i  benefizj  fatti  dal- 
la Repubblica  veneziana  all'esercito  di  Francia, 
muoverlo  l'umanità,  muoverlo  il  desiderio  della 
pace:  avere  fra  un  mese  ad  esser  pace  con  l'Au- 
stria, se  fosse  impedita  la  rivoluzione  degli  stati 
veneti,  nel  caso  contrario  non  esservi  più  modo 
di  conciliazione,  non  aver  più  fi-eno  l'ambizione 
di  Buonaparte;  abbracciare  nell'  ambizione  sua 
la  sovranità  d'Italia.  Soggiungeva  poscia,  che  la 
rivoluzione  dello  stato  veneto  era  opera  della 
congregazione  segreta  di  Milano,  alla  quale  par- 
tecip;«vano  principalmente  Porro  milanese,  Lec- 
chi, Gambara,  Beccalosi  da  Brescia,  Alessandri, 
Caleppio,  Adelasio  da  Bergamo;  dovere  lui  stes- 
so, Landrieux,  essere  l'operator  principale  della 
rivoluzione,  sapere  i  nomi,  le  forze,  le  macchi- 
nazioni dei  congiurati ,  dovere  aver  principio 
la  rivoluzione  in  Brescia,  poi  dilatarsi  in  Ber- 
gamo, ed  in  Crema;  uomini  apposta,  seminatori 
di  denaro,  e  di  ribellione  essere  sparsi  fra  i  con- 
tadini delle  valli,  matura  non  essere  ancora  la 
trama,  avere  ad  essere  fra  otto,  o  dieci  giorni: 
erano  i  nove  di  Marzo.  Trattcnessesi,  esortava, 
in  Milano  Stefani,  svelasse  il  lutto  per  un  procac- 
cio fidato  a  Battaglia,  provveditore  straordina- 
rio di  Brescia;  j)erchè,  atrermava,   impedita  1» 
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rivoluzione  in  Brescia,  s'impedirebbe  ancbe  negli 
altri  luoghi;  intanto  non  si  facessero  carcerazio- 
ni di  persone,  percliè  per  questo  sì  rilarderebbe, 
non  s  impedirebbe  Tesilo  della  congiura:  sapere 
il  giorno  dell'unione  di  tulli  i  congiurati,  ne 
avvertirebbe  egli,  acciocché  ludi  ad  un  tratto 
potessero  arrestarsi,  e  cos\  intieramente  si  rende- 
rebbe vana  la  diabolica  cospirazione.  Protestato- 
si dallo  Stefani,  volersene  tornare  a  Bergamo,  ri- 
spondeva Landrieux,  non  convenirsi,  bensì  anda- 
re a  Brescia.  Toccatasi  dal  Veneziano  la  gratitu* 
dine  della  Repubblica,  rispondeva  il  Francese, 
premio  non  desiderare  per  allora,  doversi  il  suo 
nome  tenere  segreto,  linchè  l'esercito  fosse  ri- 
dotto sulle  Alpi  per  restituirsi  in  Francia;  se  Ve- 
nezia allora  si  ricordasse  di  Landrieux,  ciò  gli 
sarebbe  a  grado.  Trovava  modo  Stefani  di  tor- 
nare a  Bergamo;  ebbe  raccontalo  il  fallo  ad  Ol- 
lolini.  Scriveva  il  Podestà  prestamente  al  pro%- 
\editor  straordinario  Battaglia.  Ma  ì  congiurati^ 
forse  per  aver  avuto  sentore,  o  lingua  degli  av- 
visi dati  da  Landrieux,  furono  più  presti  a  fare, 
che  Oilolini,  e  Batlaglia  ad  impedire. 

Kia  la  mattina  dei  dodici  marzo,  quando  un 
molo  insolilo  si  manifestava  in  Bergamo;  i  con- 
giurali chiamavano  il  popolo  a  libertà;  predica- 
vano, ajulare  i  Francesi  l'impresa;  divisi  in  varie 
squadre  giravano  per  la  città;  fermavansi  tratto 
tratto  ai  capi  delle  strade,  poi  di  nuovo  marciava- 
no; guardie  francesi  raddoppiate  alle  porte,  can- 
noni condotti  dal  castello  in  piazza,  due  rivolti  al 
Ì)alazzo;  interrogalo  il  comandante  francese  dal 
*odeslà,  che  cosa  volesse  significar  questo,  accu- 
sava pattuglie  insolite  di  soldati  veneziani,  e  del- 
la sbirraglia.  Erano  in  Bergamo  due  corap;ij;'.ù« 
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di  cavallerìa  croata,  due  di  fanti  d'oltremare, 
tre  d'Italiani,  forse  con  tutto  questo  trenta  sbir- 
ri; non  montavano  fra  tutti  a  quattrocento:  i 
Francesi  quattromila,  se  non  mentivano  le  poliz- 
ze, perche  per  altrettanti  forniva  i  viveri  la  pro- 
vincia.  Di  quei  pochi,  col  castello  in  mano,  con 
tutte  le  artiglierìe  in  suo  potere  temeva  il  co- 
mandante. Insomma  nasceva  il  romore,  atterriti 
gli  amatori  dello  stalo  vecchio,  imbaldanziti  gli 
amatori  del  nuovo  .  Lefevre  ,  comandante  per 
Francia,  fatti  chiamare  a  se  i  deputati  alle  provvi- 
sioni, intimava  loro,  avessero  a  sottoscrivere  il  vo- 
to per  la  libertà ,  ed  unione  del  Bergamasco 
alla  Repubblica  cispadana;  se  noi  facessero,  ne 
andrebbe  la  vita,  in  questo  mezzo  due  uffiziali 
repubblicani  THermite,  e  Boussion,  presiedevano 
ai  voti  per  la  libertà,  ed  unione  alla  cispadana. 
iSottoscrivevano,  alcuni  per  amore,  molti  per 
forza.  Era  un  andare  e  venire,  una  confusione,  un 
trambusto  incredibile.  Scendeva  la  notte  intanto, 
e  rendeva  più  terribile  l'aspetto  delle  cose.  In 
questo  mentre  si  creava  il  municipio;  toglievano 
i  repubblicani  lo  stendardo  veneto,  che  ancora 
sventolava  sulle  mura  del  castello.  Era  ancor  li- 
bero Oltolini,  instava  presso  a  Lefevre  coman- 
dante, della  santità  dei  neutri  ammonendolo.  Ma 
Lefevre,  deposta  in  tutto  la  visiera,  faceva  udire 
questo  suono  che  il  popolo  di  Bergamo  era  Ube- 
ro, che  per  questo  egli  aveva  fatto  torre  lo  sten- 
dardo veneto,  ostacolo  alla  libertà;  che  le  intra- 
prese lettere  del  Podestà,  quest'erano  le  lettere, 
con  le  quali  Odolini  mandava  agrincjuisitori  di 
stalo  la  nota  dei  congiurati,  e  che  erano  stale 
inlercetle,  ed  aj)erle  da  Lefevre,  gli  servivano 
di  regola;  che  però  egli,  Oltolini,  avesse  a  sgoin- 
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brar  tosto  da  Bergamo;  quando  no.  il  mandereb- 
be carcerato  a  Milano.  Cacciare  dalla  propria  se- 
de sotto  pena  di  esilio,  e  di  carcere  un  Rappre- 
sentante pubblico  di  un  governo,  è  oltraggio  ta- 
le, che  ni  un' altro  può  esser  maggiore,  e  solo  a- 
vrebbe  bastato,  non  solamente  a  giustificare,  ma 
ancora  a  necessitare  qualuncjue  presa  d'armi,  ed 
anzi  una  formale  dichiarazione  di  guerra  da  par- 
te del  Senato  veneziano  contix>  la  Francia,  se 
questa  non  satisracesse,  come  eilettivamente  non 
satisfece.  Mentre  il  comandante  minacciava  Otto- 
lini,  sopraggiungevano  l'Hermite,  e  Boussion,  e 
con  loro  i  Conti  Pesenti,  ed  Alborghetti  in  divisa, 
e  nappa  francese.  Di  bel  nuovo  inlimavano  ad  Ol- 
tolini,  partisse  subito,  o  sarebbe  mandalo  a  Mi- 
lano. Partiva  il  Podestà  alla  volta  di  Brescia,  la- 
sciando Bergamo  in  poter  dei  noNatori;  i  soldati 
veneti,  prima  disarmali,  poi  mandati  a  Brescia. 

Il  nuovo  magistrato  municipale  mandava  fuori 
un  manifesto  per  informare,  come  diceva,  il  pò- 
polo  sovrano,  che  i  municipali  erano  entrali  in 
ullicio.  Scriveva  quindi  il  giorno  medesimo  in  no- 
me del  popolo  sovrano  di  Bergamo  alla  Repub- 
blica cispadana,  avere  Bergamo  conquistalo  la  li- 
bertà, desiderare  collegarla  con  quella  della  ci- 
spadana; l'accettassero  in  amicizia,  dessergli  quel- 
la del  popolo  cispadano.  «Viviamo,  continuava- 
«  no,  combattiamo,  e  moriamo,  se  fia  d'uopo,  per 
c<  la  causa  medesima:  al  medesimo  modo  debbono 
ce  vivere  i  popoli  liberi:  viviamo  adunque  uniti 
«  per  sempre  voi,  francesi,  e  noi.  i> 

Pubblicavansi  frequenti  scritti,  parie  serj,  par- 
te faceti,  parte  schernevoli  sul  bone  di  San  Mar- 
co, sui  piombi  di  Venezia,  sugl'Inquisitori  di  sta- 
to, sulla  tirannide  d'Ottolini ,  sull'aristocrazìa. 
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fuir oligarchia,  e  simili  altre  parole  greche;  stra- 
na occupazione  di  menti  del  condannare  in  altri 
ciò,  che  era  in  se.  perchè  dei  piombi,  e  degl'In- 
quisitori si  può  domandare,  che  altra  cosa  fos- 
sero i  ministri  di  polizia  del  Direttorio  ,  e  di 
Buonaparte,  se  non  Inquisitori  di  stato,  e  se  non 
abbiano  fatto  arrestare  ,  e  tener  prigione  senza 
processo  più  gente  in  quindici  anni,  che  gl'In- 
quisitori di  Venezia  in  tre  secoli .  Si  può  an- 
che domandare,  se  i  castelli  di  Vincenna,  di  Ham, 
e  di  Pietra  castello  non  fossero  piombi ,  e  se  il 
comandante  di  Milano  non  esercitasse  maggior  ti- 
rannide contro  coloro,  che  non  amavano  lo  slato 
nuovo,  che  Ottolini  contro  quei,  che  non  amava- 
no il  vecchio.  Quanto  all'aristocrazìa,  ed  all'oli- 
garchia, gli  uomini  diritti,  e  che  non  si  lascian 
prendere  alle  grida,  sapranno  ben  essi  con  qual 
nome  chiamare  uno  stato,  come  quello  era  di 
queste  estemporanee  Repubbliche  italiane  ,  in 
cui  un  comandante  militare  comandava  a  pochi 
gridatori  di  libertà,  e  questi  pochi  molestavano 
con  ischerni,  con  tasse,  con  prigionìe,  con  esilj 
l'universale  dei  popoli.  Io  temo,  che  da  lutto  que- 
sto chi  mi  legge,  creda,  ch'io  non  sia  amico  della 
libertà;  ma  queste  cose  io  dico  appunto,  perchè 
sono;  imperciocché  il  peggior  male,  che  si  sia 
fallo  alla  libertà,  è  l'aver  chiamato  col  suo  nome 
la  tirannide.  Trovomi  in  questo  concorde  col  ge- 
neroso Parini:  ed  ancor  io,  diceva  egli,  amo  la 
libertà^  ma  non  la  liberta  jesccnnìna . 

Intanto  i  novatori,  non  essendo  senza  sospet- 
to sugli  abitatori  delle  campagne,  mandavano 
«omini  fidati  a  predicare  la  libertà,  rizzava- 
no alberi,  creavano  municipali,  gridavano  con- 
tro   r  aristocrazìa  :    i    popoh    aoml)ravano  non 
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sapentlo,  che  cosa  funeste  strane  fogge  sì  voles- 
sero significare,  ^fon  si  muovevano  in  favor 
dello  stato  nuovo,  perchè  non  l'intendevano  , 
e  non  vedevano  qual  bene  avesse  in  se:  nep- 
pure si  muovevano  in  favor  del  vecchio,  perchè 
il  caso  improvviso  di  Bergamo  gli  aveva  fatti  at- 
toniti, e  temevano  i  Francesi,  che  vi  erano  me- 
scolali. Arrivavano  poscia  Cispadani,  Transpa- 
dani, Polacchi,  ogni  sorte  di  patriotti,  e  face- 
vano un  predicare,  uno  scrivere,  un  festeggiale 
incredibile. 

Qu\  non  si  rimanevano  le  disgrafie  della  Re- 
pubblica veneziana.  Rivoltato  Bergamo,  volevano 
far  mutazione  in  Brescia  per  vieppiù  stabilire 
nella  divozione  altrui  ([uelle  province.  Non  aveva 
omesso  Ouolini,  (piando  ancora  era  in  uflìcio, 
d'informare  il  provveditore  slraoi-dinario  Batta- 
glia della  trama,  che  si  macchinava  contro  di 
tpjesta  città,  e  gli  aveva  mandato  il  nome  dfi 
congiurati,  dei  (piali  non  si  era  punto  inganna- 
lo, consigliandolo  ad  aspettare,  che  tulli  fossenj 
uniti,  il  che  doveva  accadere,  secondo  gli  avvisi 
di  Landrieux,  il  ventuno  del  mese,  e  ad  arrestar- 
li, e  ad  ucciderli.  Inoltre  il  Rappresentante  ve- 
neto a  Milano  Vincenti  scriveva  continuamente 
ìì\  provveditore  straordinario,  slesse  avvertito  , 
perchè  la  congiura  era  vicina  ad  aver  eiletlo,  si 
armasse,  non  si  fidasse  del  comandante  francese 
del  castello  di  Brescia,  perchè  s'intendeva  coi 
congiurali.  Tulle  (jueste  cose  turbavano  l'animo 
del  provveditore,  e  lo  tenevano  sospeso,  perchè 
l'uccidere  i  congiurali  non  gli  pareva  sicuro  in 
tanta  contamina/ione  di  spirili,  massimamente 
pensando,  ch'essi  appartenevano  alle  più  princi- 
pali famiglie  di  Brescia.  Da  un'altra  .parte  il  far 
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venire  soldati  da  Verona  gli  pareva  dar  troppo 
sospetto,  temendo  dei  Francesi,  ne  anco  quei 
soldati  potevano  esser  molti.  Ristringeva  in  Bre- 
scia le  squadre  di  cavallerìa  sparse  nel  contado; 
ma  erano  poche  genti.  Chiamava  a  se  i  Lecchi, 
i  Gambara,  i  Fenaroli,  e  gli  altri  amatori  di  no- 
vità, e  gli  accarezzava,  ma  senza  frutto.  Non  sa- 
peva a  qual  partito  appigiiaisi  ;  le  artiglierìe  in 
mano  dei  Francesi;  il  castello  poteva  fulminare 
la  ciltà.  Scriveva  Battaglia  a  Buonaparte,  col  qua- 
le aveva  ([ualche  entratura  d' amicizia,  macchi- 
narsi in  Brescia  contro  lo  stato  da  gente  scelera- 
ta  sotto  nome  di  protezione  francese;  e  stantechè 
tutte  le  artiglierie  venete  erano  in  poter  suo,  ri- 
chiederlo, che  lo  accomodasse  di  sei,  od  otto, 
perchè  si  potesse  difendere:  richiederlo,  oltre  a 
ciò,  vietasse  ai  soldati  lombardi  il  passo  per  la 
città,  frenasse  chi  si  vantava  della  protezione  di 
Francia.  Dei  cannoni  nulla  rispondeva  Buoiiapar- 
te;  dei  Lombardi,  e  del  frenare,  rescriveva,  non 
doversi  perseguitargli  uomini  ingrazia  delle  lo- 
ro opinioni,  non  esser  delitto,  se  uno  inclinava 
più  ai  Francesi,  che  ai  Tedeschi ,  come  se  in  que- 
sto caso  si  trattasse  tra  Francesi,  e  Tedeschi,  e 
non  tra  ribelli,  ed  uno  stalo,  al  quale  egli  aveva 
tolto  i  mezzi  di  difesa:  e  come  se  ancora  si  trat- 
tasse di  opinioni,  e  non  di  fatti,  e  di  congiure 
contro  lo  stato.  Desiderava  finalmente  di  veder 
il  provveditore.  Accrescevano  il  periccdo,  ed  il 
terrore  la  rivoluzione  di  Bergamo  .  Le  cose  si 
avvicinavano  all'estrema  fine. 

Ecco  la  sera  dei  diciassette  marzo  arrivare  im- 
provvisamente le  novelle,  essere  giunti  a  Cocaglio 
circa  sessanta  ulìiciali  francesi  condotti  da  un  An- 
tonio Niccolini,  bresciano,  ajulunte  di  Kilmaine, 
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ed  impedire  il  passo  ad  una  squadra  di  cavalleria, 
che  da  Brescia  mandava  il  provveditore  a  Chiari. 
S'aggiungevano  poco  stante  altri  perturbatori, 

Eei  che  una  massa  di  circa  cinquecento  tra  Lom- 
ardi,  e  Bergamaschi  guidati  da  capi  francesi,  si 
erano  congiunti  coi  primi,  ed  armati  con  duo 
cannoni,  certamente  avuti  dai  Francesi,  percioc- 
ché portavano  lo  stemma  imj>eriale  d'  Austria, 
viaggiavano  verso  Brescia.  La  mattina  dei  diciol- 
to  già  erano  vicini:  il  comandante  di  Francia  fa- 
ceva in  questo  punto  aprir  le  cannoniere  del  ca- 
stello, che  miravano  al  palazzo.  Dei  congiurati, 
quasi  tutti  nobili,  chi  si  era  ritiralo  in  castello, 
chi  andato  all'incontro  dei  Lombardi,  e  chi  sparso 
in  varj  luoghi  eccitava  il  popolo  a  ribellarsi.  Vo- 
leva Mocenigo  Podestà,  che  si  armassero  i  soldati 
della  Repubblica,  e  con  la  foi-za  si  resistesse  ai  ri- 
belli; Battaglia  titubava  |>er  paura  dei  Francesi, 
dei  nobili,  e  di  lutto:  certo,  il  minor  male,  chis 
si  possa  dire  di  lui,  è,  che  ebbe  paura;  ma  foise 
l'amicìzia,  che  aveva  con  Buonaparte,  nocque  alla 
Repubblica.  Mandava  due  ulliziali  ai  ribelli  perù- 
dire  quello,  che  si  volessero.  Rispondevano.  Lec- 
chi il  primo,  volere  per  amore,  o  per  forza  libera- 
re il  popolo  bresciano  dalla  tirannide  veneta,  a- 
spettare  in  ajuto  loro  diecimila  soldati,  e  molli 
Francesi:  badasse  bene  il  provveditore  a  quello, 
che  si  facesse,  perchè  se  resistesse,  andrebbe  Bre- 
scia a  fuoco,  ed  a  sangue.  A  questo  suono  Batta- 
glia, non  so  se  mi  debba  dire  intimorito,  o  peg» 
gio,  raccoglieva  tutti  i  suoi  soldati  nei  quartieri, 
e  dava  ordine,  che  non  resistessero;  licenziava  al 
tempo  stesso  le  guardie  del  palazzo,  e  si  metteva  in 
tutto  a  discrezione  di  coloro,  che  volevano  spe- 
gnere il  dominio  di  quel  principe,  che  aveva  i» 
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lui  collocalo  lanlafede.  Mocenigo,  veduto  la  tèr- 
ra abbandonata  da  quello,  che  poteva  più  di  lui, 
si  fuggiva.  Intanto  il  popolo  stimolato  dai  con- 
giurati, e  già  essendosi  avvicinati  alle  mura  i  no- 
vatori di  fuori,  tumultuava,  gridando  libertà.  Ac- 
cresceva l'impeto  l'apparire  di  un  Pisani,  stato 
mollo  tempo  nei  piombi:  le  grida  contro  i  vene- 
ziani tiranni  montavano  al  cielo.  Sottomessi  gli 
amatori  dell'antica  Repubblica  dal  popolo  tumul- 
tuante, dalla  gente  armata,  che  veniva  di  fuori, 
dalla  connivenza  manifesta  dei  repubblicani  di 
Francia,  dall'attitudine  minacciosa  del  castello 
pronto  a  fulminare,  poche,  chiuse,  ed  ordinate 
a  non  resistere  le  soldatesche  veneziane,  fu  in 
poco  d'ora  Brescia  ridotta  in  potestà  dei  nova- 
tori. Cercavano  Mocenigo  per  maltrattarlo,  ma 
non  fu  trovato.  Arrestavano  Battaglia,  e  per  poco 
stette,  che  non  lo  uccidessero.  Lo  serravano  po- 
scia in  castello,  dove  era  custodito  da  soldati 
francesi,  opera  certamente  meritevole  di  ogni  ri- 
prensione; perchè  se  era  brutta  cosa  il  secondare 
la  ribellione,  bene  era  peggiore  il  farsi  compli- 
ce dei  ribelli  col  tener  carcerato  un  magistrato 
principalissimo  di  una  Repubblica,  alla  quale  la 
Francia  continuava  a  protestare  amicizia. 

Udivansi  con  grandissimo  terrore  le  novelle 
di  Bergamo,  e  di  Brescia  a  Venezia.  Scriveva  il 
Senato,  di  cui  queste  cose  molto  angustiavano 
l'animo,  le  sue  querele  al  ministro  Lallemand; 
le  scriveva  al  nobile  Querini  in  Francia.  Si  ri- 
spondeva, che  non  si  sapeva  capire,  che  i  Fran- 
cesi non  s'ingerivano,  che  la  Francia  era  amica 
a  Venezia,  che  qualche  cosa  si  doveva  pur  dare 
alla  natura  delle  soldatesche.  Ma  l'importanza  era 
in  Buonnparte,  divenni o  padrone  della  somma 
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delle  cose  ih  Italia.  Però  mandava  il  Senato  ap- 
pi-esso a  lui  i  (lue  Savj  del  collegio  Francesco  Pe- 
saro, e  Gian  Battista  Corner,  aflinchè  gli  dimo- 
strassero, quanto  oil'fndessero  la  neutralità,  e  la 
sovranità  della  Repubblica  le  cose  accadute  in 
Bergamo,  ed  in  Brescia  per  opera  dei  coman- 
diinti  francesi,  e  quanto  fossero  contrarie  alle  pro- 
testazioni di  amicizia,  che  la  Repubblica  di  Fran- 
cia continuamente,  ed  anche  recentemente  ave- 
va fatte  a  quella  di  Venezia.  Oltre  a  ciò  di  nuo- 
vo ,  ed  asseverantemente  protestassero  dell'in- 
corrotta fede,  e  della  costante  amicizia  del  Se- 
nato verso  la  Francia;  stringessero  a  disappruo- 
vare  pubblicamente  la  condotta  dei  comandanti 
delle  due  città  ribellate,  ed  a  restituire  i  due  ca- 
stelli, fonti  evidenti  della  ribellione;  richiedes- 
serlo  in  line,  che  consentisse,  che  il  Senato  con  le 
ai'mi  in  mano  rimettesse  sottoTobbedienza  i  ribel- 
li'. Trovato  in  Gorizia  il  generale  repubblicano, ed 
espostogli  il  fatto  dai  legati.  risjx>naeva,non  abba- 
.stanza  ancora  essere  sicure  le  sorti  della  guerra, 
prrchè  potesse  restituire  alla  Repubblica  i  castel- 
li occupati:  potrebbe  il  Senato  fare,  quanto  gli 
s.uebbe  a  grado,  per  sottomettere  i  ribelli,  pur- 
ché le  genti  francesi,  e  gl'interessi  loro  non  ne  fos- 
sero olfesi:  del  comandante  di  Bergamo,  perchè 
questi,  più  di  quel  di  Brescia,  si  era  mescolato  nel- 
la rivoluzione,  ordinerebbe,  fosse  condotto  a  Mi- 
lano, e  processato;  sarebbe,  se  colpevole,  casti- 
galo: allegava,  essere  sincera  la  fede  della  Fran- 
cia verso  Venezia.  Trapassando  poscia  più  oltre, 
si  olferiva  ad  usare  le  proprie  forze  per  ridurre  i 
novatori  a  divozione  del  Senato,  e  che  ove  ne 
fosse  richiesto,  il  farebbe.  Toccava  finalmente,, 
che  sarebbe  bene,  che  Venezia  più  strettamente 
bi  congiungesse  in  amicizia  colla  Francia. 
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Covava  in  tutto  questo  una  insidia;  perchè 
mentre  alfermava  Biionaparte,  essere  in  potestà 
del  Senalo  il  fare  quanto  gli  parrebbe  conve- 
niente per  ridurre  all'ordine  i  ribelli,  pubbli- 
cava Landrieux  a  Bergamo ,  forse  volendo , 
per  essersi  eiFetluato  quello ,  che  forse  egli 
aveva  voluto  impedire,  ricoprire  con  mostrar 
severità,  i  sospetti,  che  potevano  concepirsi  di 
lai  dai  repubblicani  di  Francia,  e  d'Italia,  che 
uissuna  gente  armata  sarebbe  lasciata  entrare 
né  in  Brescia,  né  in  Bergamo,  e  che  se  alcu- 
na vi  si  appresentasse,  questa  avrebbe  assalito, 
come  nemico,  con  tutte  le  sue  forze.  Ma  le  cose 
da  più  alta  sede  pendevano,  che  da  Landrieux, 
perchè  visitato  a  Parigi  dal  nobile  Querini  uno 
dei  cinque  del  Direttorio,  e  dettogli,  che,  poi- 
ché i  Francesi  protestavano,  non  volersi  me- 
scolare nel  governo  interno  delle  città  venete, 
doveva  riuscire  cosa  indiiferente  al  Direttorio, 
se  il  Senato  rimettesse  nel  dovere  i  Bergamaschi, 
rispondeva  risolutamente  il  Quinqueviro ,  non 
lo  sperasse,  e  finché  fossero  in  Bergamo  trup- 
pe francesi,  non  l'avrebbe  mai  il  Direttorio 
permesso.  Replicato  da  Querini,  che  di  tale  di- 
vieto non  comprendeva  la  ragione,  soggiun- 
j»eva  il  Quinqueviro,  ciò  esser  chiaro,  perchè 
i  Francesi  essendo  più  forti  dei  Veneziani  a 
loro  stava  a  comandare  in  quei  luoghi;  le  quali 
voci  certamente  sono  da  stimarsi  barbare;  perchè 
bene  si  sa,  e  piu'  troppo,  che  queste  cose  spesso 
si  sono  fatte;  ma  l'asseverare  con  tanta  fronte, 
che  sia  diritto,  e  giusto  farle,  è  nuovo  del  tut- 
to. Terminava  il  Quinqueviro  dicendo,  che  infi- 
ne non  toccava  alla  Repubblica  di  Venezia  a 
comandare  alla  francese,  e  che  vedeva   bene, 
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che  i  discorsi  del  Querini  dimostravano,  che  il 
governo  veneto  non  si  fidava  nella  lealtà  del  Di- 
rettorio, ma  che  se  cosi  fosse,  avrebbe  potuto 
farlo  pentire.  Da  ciò  si  vede,  quale  concetto  si 
debba  fare  della  condiscendenza  di  Buonaparte. 
In  tale  modo  si  sollevavano  dai  capi  dell'esercito 
repubblicano  i  sudditi  contro  Venezia,  ed  a  Ve- 
nezia si  vietava,  che  gli  sottomettesse. 

Alle  gravissime  proposte  del  capitano  di  Fran- 
cia si  scuotevano  i  legati,  parendo  loro,  come 
era  veramente,  cosa  enorme,  pericolosa,  e  di 
pessimo  esempio,  che  soldati  forestieri  si  adope- 
rassero per  tornare  a  divozione  i  ribelli  della  Re- 
pubblica. Per  la  qual  cosa  negavano  la  oil'erta  , 
restringendosi  con  dire,  che,  poiché  i  castelli 
erano  in  mano  dei  Francesi,  e  servivano  di  ap- 

) moggio  ai  turbatori  dell'antico  stato,  ragion  vo- 
eva,  acciocché  si  pareggiassero  le  partite,  ch'ei 
facesse  qualche  dimostrazione  pubblica  per  disap- 
pruovare  i  moli,  che  si  erano  suscitali.  Al  che 
non  consentendo  rispondeva,  che  in  mezzo  al- 
l'ardore  di  quelle  nuove  opinioni,  che  mollo 
avevano  ajutalo  le  sue  armi,  sarebbe  certamente 
incolpato,  se  ora  si  dimosta-asse  avverso  a  coloro, 
che  si  erano  scoperti  fautori  del  nome,  e  delle 
massime  di  Francia;  che  solo  a  ciò  fare  si  sarebbe 

fiegalo,  quando  il  Direttorio  precisamente  glie 
avesse  comandalo.  Tornava  poscia  sul  parlare 
di  più  stretti  vincoli  d'amicizia  colla  Francia, 
proponendo  per  esempio  il  Re  di  Sardegna,  ed 
aifeimava ,  esser  questo  il  mezzo  mi<;liore  per 
frenar  le  rivoluzioni.  Le  quali  esibizioni,  ed  esor- 
tazioni, chi  si  farà  a  considerare  fino  a  qual  ter- 
mine già  fossero  trascorse  le  cose,  e  le  offerte  fat- 
te all'Imperatore  Francesco,  saranno  testimonio 


<. 


•2o4  STORIA  D'ITATJA 

certo,  ch'elle  avevano  tutt' altro  fine,  che  la  sa- 
lute di  Venezia.  Del  resto,  senza  tanti  giri  di 
parole,  e  serbando  anche  in  sua  potestà,  per  si- 
curezza del  suo  esercito,  i  castelli  di  Bergamo, 
e  di  Brescia,  bastava  bene,  che  il  generalissimo 
ordinasse,  o  che  con  un  cenno  solo  significasse, 
che  Bergamo ,  e  Brescia  ritornassero  all'  obbe- 
dienza di  Venezia,  che  i  magistrati  inslituiti  dai 
novatori  cessassero  l'ufiìcio,  e  che  quei  del  Se- 
nato fossero  restituiti  al  loro,  perche  tutte  que- 
ste cose  avessero  incontanente  la  loro  esecuzione. 
Anzi  il  solo  dichiarare ,  eh'  egli  disappruovava 
quelle  due  rivoluzioni,  e  che  contro  la  sua  vo- 
lontà erano  state  effettuate,  avrebbe  rinlegralo 
subitamente  nelle  due  città  ribelli  il  consueto 
dominio.  Il  non  averlo  voluto  fare  dimostra  vie- 
nia""iormente  i  disegni  sinistri.  Strana  esibizione 
di  Buonaparte  era  questa  di  voler  far  tornare 
all'obbedienza  quelle  terre,  ch'egli  stesso  aveva 
incitato  a  ribellione;  imperciocché,  senza  andar 
più  vagando  in  questa  materia,  certa  cosa  è,  che 
per  ordine  espresso  di  lui  furono  fatte  ribellare 
ai  Veneziani  le  città  veneziane,  di  cui  si  tratta. 
Rispondevano  i  legati  della  Repubblica,  volere 
il  Senato  l'amicizia  di  Francia,  dell'alleanza  ri- 
solverebbe, quando,  ritratta  l'Europa  da  quell'im- 
menso disordine,  e  ricomposta  in  quieto  slato, 
potrebbe  con  sicurezza  di  consiglio  deliberare. 
A  queste  parole  si  alterava  gravemente  il  vinci- 
tore; poi  tornando  sull'antiche  ([uerele,  acerba- 
mente rimproverava  ai  Veneziani  il  ricovero  da- 
to al  Conte  di  Provenza,  ed  al  Duca  di  Modena, 
e  l'aver  ricettato  i  tesori  di  Modena,  e  d'Inghil- 
terra; a  questo  passo  dimostrava  voglia  di  por 
mano  su  di  questi  tesori;  il  che  p;jlesava,  quanto 
foòbc  in  lui  lo  sprezzo  della  neutralità. 
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Mentre  il  generalissimo  di  Francia,  parte  ac- 
carezzava, parte  minacciava  a  Gorizia  i  legati  di 
Venezia,  lusinghiere  parole  pubblicava  Kilmaine, 
generale,  che  reggeva  la  Lombardia.  Biasimava 
il  comandante  di  Bergamo  del  non  averlo  fatto 
consapevole  degli  accidenti  seguiti,  sperava,  non 
ne  fosse  partecipe,  gli  proibiva  di  mescolarsene, 
se  il  facesse,  il  punirebbe,  essere  neutralità  fra  le 
<Iue  Repubbliche,  volere  il  generalissimo,  volere 
lui  stesso,  che  se  le  portasse  rispetto.  Se  questa' 
lettera  di  Kilmaine  fosse  vera,  o  fìnta,  non  si  sa", 
i)erchè  è  di  data  incerta.  Del  resto  l'opera  del 
comandante  neirnjutar  la  ribellione  di  Bergamo, 
era  notoria,  non  solo  in  questa  città,  ma  ancora 
in  tutta  Lombardia,  e  metterla  in  dubbio  era  una 
asluzia  ridicola;  né  il  comandante  medesimo  fu 
mai  tradotto  in  giudizio. 

Come  i  fatti  rispondessero  alle  parole  di  Kilmai- 
ne, o  vere  o  finte,  che  si  fossero,  il  dimostrava  po- 
rhi  giorni  dopo  la  rivohizionedi  Crema,  opera  non 
solo  certa,  ma  anche  evidente  delle  truppe  fran- 
cesi; perchè  il  giorno  ventisette  marzo,  appresen- 
l:»(asi  una  squadra  di  cavalleria  di  Francia  alla 
porla,  chiedeva  il  comandarne  l'entrata,  promet- 
tendo di  non  inferire  molestia,  e  sarebbe  dimani 
partito  per  Soncino.  Introdotti,  si  portarono  quie- 
tamente quel  giorno.  Ma  il  di  seguente  compari- 
vano due  compagnie  armate  della  medesima  na- 
zione, una  verso  la  porta  Ombriano,  l'altra  verso 
quella  del  Serio;  né  così  tosto  si  erano  avvicinate 
alle  mura,  che  le  truppe  di  dentro  aprivano  le  por- 
te,  per  modo  che,  dato  il  varco,  e.  per  far  più 
]>t'esto,  scalando  alcuni  le  mura,  si  facevano  pa- 
ci ioni  della  terra.  Correvano  quindi  a  disarmare  i 
soldati  veneziani:  s'impossessavano  dei  quartieri^ 
2'.  11'  j4 
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occupavano  il  palazzo  pubblico,  minacciavano 
nella  vita  con  ranni  inarcate  il  Podestà,  e,  di- 
sarmatolo, il  costringevano  a  dismettere  l'uOlcio. 
Occupavano  al  tempo  stesso  la  Camera,  il  monte, 
il  fondaco,  gli  ollici,  le  cancellerie.  Taciute  tut- 
te le  altre  iniquità  usate  a  Venezia,  se  questa  so- 
la della  violenta  occupazione  di  Crema  non  ba- 
stasse per  giustificare  il  Senato  a  sorgere  subita- 
mente con  Farmi  in  mano  contro  i  buonapartia- 
ni,  il  diranno  tutti  coloro,  ai  quali  sta  più  a  cuo- 
re la  giustizia,  che  la  forza. 

Arrivava  a  Crema  l'Hermite  già  partecipe  del 
rivolgimento  di  Bergamo,  e  si  metteva  all'atto  di 
blandire  il  Podestà  con  parole  soavi,  dell' uflicio 
dolcemente  esercitato  lodandolo.  Sojniglianti  pa- 
role usava  l'uHlciale  del  Direttorio,  che,  distrut- 
ta per  forza,  e  per  inganno  l'autorità  sovrana  di 
Venezia  sopra  Crema,  se  ne  giva  ailermando,  che 
i  Francesi  erano  buoni  amici  della  Repubblica 
di  V^enezia.  Mescolaronsi  in  questo  moto  pochi 
uomini  dei  paese,  fra  i  quali  principalmente  com- 
parirono il  marchese  Gambazocca,  ed  i  Conti 
Asperti,  Locatelli ,  e  Uomini  venuti  da  Bergamo. 
Creavasi  il  municipio,  piantavasi  l'albero,  b^dlava- 
Msì  intorno,  appiccavasi  una  fune  al  collo  del  bo- 
ne di  San  Maico,  come  se  fosse  tempo  da  ridere; 
facevasi  la  luminaria,  gridavasi  libertà.  11  Pode- 
stà fu  lasciato  partire  senza  offesa.  Cosi  Crema  per 
opera  dei  soldati  buonapartiani  fu  ridotta  a  divo- 
zione dei  novatori.  Kilmaine,  che  aveva  scritto 
la  bella  lettera  pel  fatto  di  Bergamo,  se  ne  slette 
tacendo  per  quel  di  Crema. 

Le  rivoluzioni  di  Bergamo,  di  Brescia,  e 
di  Crema  facevano  sorgere  nuovi  pensieri  tan- 
to   nei   Capi   Francesi,    quanto  nel  Senato  ve- 
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neziano,  cosi  come  ancora  fra  i  sudditi,  che 
si  conservavano  fedeli.  Vedevano  i  primi,  che 
l'accessione  di  quelle  tre  principali  città  d'ol- 
tre Mincio  era  di  somma  imporlan/a  ai  loro  ul- 
teriori disegni;  perchè  oltre  al  più  facile  vive- 
re per  la  ricchezza  di  quei  terrilorj,  i  novatori, 
che  gli  secondavano,  divenivano  e  più  audaci,  e 
più  numerosi.  Faceva  in  questo  il  loro  esempio 
grandissimo  frutto,  e  nuova  gente  novatrice,  sic- 
come un  nembo  ne  tira  un  altro,  si  accostava. 
Principale  fondamento  a  tutto  questo  moto  era 
Brescia,  città  ricca,  popolosa,  abbondante  d'uo- 
mini fieri,  e  bellicosi.  Quivi  ancora  gli  Ottimati  o 
che  amassero  la  libertà,  o  che  avessero  gelos\a 
contro  i  Patrizj  veneti,  o  che  solamente  si  fossero 
lasciati  stravolgere  dalla  vertigine  comune,  favo- 
rivano la  rivoluzione.  Nel  che  Brescia  si  diver- 
sificava da  Bergamo,  dove  i  più  fra  i  ricchi  si 
mostravano  avversi.  Accorrevano  poi  a  Brescia 
Dambruski  co'suoi  Polacchi,  Lahoz  co'suoi  Italia- 
ni,  e  davano  incentivi  con  le  parole,  animo  con 
le  forze,  esempio  con  l'ordinate  schiere.  Pavesi, 
Lodigiani,  Milanesi,  Bergamaschi,  Napolitani  vi 
arrivavano  continuamente,  chi  con  lingue  pronte 
per  orare,  chi  con  penne  per  iscrivere,  chi  con 
armi  per  combattere.  La  sollevazione,  l'iuqieto, 
la  concitazione  andavano  al  colmo;  le  minacce,  e 
gli  scherni,  che  facevano  contro  i  Patrizj,  erano 
incredibili.  Già  si  persuadevano,  che  alla  loro 
prima  giunta  dovesse  andar  sossopra  tutta,  ed  a 
minala  veneziana  Repubblica.  Lahoz,  Gambara, 
Lecchi,  ed  un  Mallet,  generale  di  Francia,  anche 
egli  mescolalo  in  questi  moti,  trionfavano.  Que- 
ste cose  vedevano  con  gli  occhi  loro  i  capi  del- 
l'esercito francese,  e  le  passavano:  se  le  sapeva 
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Buonaparte,  e  le  passava  con  troppa  più  soppor- 
tazione, che  si  convenisse  alla  sincera  fede. 

Preparata  la  strada  alla  rivoluzione  delle  altre 
parti  della  terraferma  veneta  situate  sulla  destra 
del  Mincio,  per  mezzo  massimamente  della  po- 
tente Brescia,  innalzavano  i  sollevati  1'  animo  a 
maggiori  cose,  proponendosi  di  turbare  anche  i 
paesi  posti  sulla  riva  destra  dell'Adige,  princi- 
palmente Verona,  tanto  importante  per  la  sua 
grandezza,  e  per  essere  passo  del  fiume.  Questo 
era  anche  risolutamente  l'intento  di  Buonaparte; 
perciocché  più  di  un  mese  prima,  che  sorgesse 
la  sollevazione  di  Verona,  aveva  dato  ordine  ai 
suoi  comandanti  in  questa  città,  che  procurasse- 
IX)  la  rivoluzione  medesima  con  tutte  le  forze,  e 
con  tutte  le  arti  loro.  Nel  che  con  maneggi, 
parte  segreti,  parte  palesi  il  secondavano.  Men- 
tre tutti  quest'inganni  si  tramavano;  non  erano 
ancora  le  cose  sicure  pei  Francesi,  che  tuttavia 
si  trovavano  a  fronte  dellArciduca  sulle  rive  del 
Tagliamento.  Il  capitano  Pico,  che  aveva  anche 
avuto  al  medesimo  tempo  carico  da  Buonaparte 
di  macchinare  in  Verona  contro  i  Veneziani,  gli 
rappresentava,  che  il  moto  in  lei  sarebbe  riusci- 
to pericoloso,  e  di  esito  molto  incerto,  slantechè 
l'Arciduca  gli  stava  ancora  davanti  molto  pode- 
roso: esortava  pertanto,  aspettasse  tempo  più  pro- 
pizio. Rispondeva,  gisse  pure,  e  sommuovesse 
Verona.  Poi  soggiungeva,  che  se  la  sommossa  an- 
dasse bene,  sarehbe  libera  l'Italia,  se  male,  la 
cisalpina  Hepidjblica,  con  tal  nome  dopo  la  con- 
quista di  Mantova  aveva  chiamato  la  tianspadana, 
almeno  resterebbe.  Dette  queste  parole,  accom- 
miatava Pico,  raccomandantlogli,  s  intendesse  con 
BeaupoiI,  9  con  Kilmaine,  e  gli  desse  ragguaglio 
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ùì  tutto,  che  accadesse:  desse  intanto  ricovero 
in  Mantova  ai  patriotti,  che  fossero  in  pericolo, 
e  gli  rendesse  sicuri,  che  sarehbero  liberi.  Xè 
in  Brescia  stavano  oziosi  i  novatori  rispetto  a 
Verona  ;  perchè  colà  mandavano  agenti  segre- 
ti, parte  da  Brescia  medesima,  parte  du  Desen- 
y-ano,  parte  da  Lonato.  aflllnchè  cooperassero  al- 
la sollevazione.  Così  Verona  era  insidiata  da  Buo- 
naparte ,  da' suoi  capitani,  dai  novatori  arma- 
ti, dai  novatori  non  armati,  italiani,  polacchi, 
svizzeri,  e  francesi.  Non  ostante  tutto  questo 
il  canuto  Lallemand,  ed  il  giovane  Buonaparte 
sempre  protestavano  a  nome  di  Francia  dell'in- 
coniamiiiata  fede,  e  della  sincera  amicizia  vei*so 
la  Repubblica  veneziana. 

Le  insidie  ordite  per  ribellar  Verona  erano 
venute  a  notizia  del  governo  \enelo,  non  sola- 
meni  e  per  le  dimosti  azioni  tanto  palesi  dei  Bre- 
sciani sollevali,  ma  ancora  per  segreti  avvisi  di 
alcuni  fra  (pielli  stessi,  che  macchinavano.  Pen- 
sava pertanto  al  rimedio  contro  s\  grave  pericolo. 
Vi  mandava  con  dar  voce  di  cagioni  diverse  dai 
sospetti,  parecchi  reggimenti  di  Schiavoni  ;  vi 
mandava  due  provveditori  straordinarj,  Giuseppe 
Giovanelli,  giovane  animoso,  e  prudente,  e  Nic- 
colò Krizzo  ,  uomo  di  natura  molto  calda  ,  ed 
amantissimo  del  nome  veneziano.  Ma  perchè  le 
radici  della  forza  erano  nel  paese,  dava  facoltà 
amplissima  al  conte  Emilio  degli  Emilj,  personag- 
gio ricchissimo,  e  di  molto  seguito,  acciocché, 
armasse  la  gente  del  contado,  promettesse,  e 
desse  soldi,  ogni  e  (piahmque  e.osa,  che  in  poter 
suo  fosse,  ficesse,  per  isventare  le  macchinazioni 
dei  repubblicani.  Accettava  volentieri  il  carico 
il  conte  Emilio,  e  tra  l'autorità  del  suo  nome,  e 
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l'efficacia  delle  sue  ricchezze,  faceva  non  poco 
frutto,  selciando  gente,  provvedendo  armi,  am- 
massando munizioni,  traendo  a  se  buoni,  e  cat- 
tivi per  tenere  in  piede  l'insidiata  Repubblica. 
Faceva  compagni  alla  sua  impresa  il  conte  Veri- 
tà, ed  il  conte  Malenza  co' suoi  due  figliuoli,  uo- 
mini anch'  essi  molto  infiammati  nel  difendere 
l'antico  dominio  dei  Veneziani.  Il  secondavano 
efficacemente  i  preti,  ed  i  frati  con  le  esortazioni 
loro ,  alle  quali  maggior  forza  accrescevano  lo 
strazio  testé  fatto  del  Papa,  e  lo  spoglio  di  Loreto: 
gli  animi  già  infieriti  per  tante  ingiurie,  di  mag- 
gior veleno  s'imbevevano  per  l'oltraggiata  Reli- 
gione. Accresceva  lo  sdegno  l'orribile  governo, 
che  facevano  delle  province  le  truppe  repubbli- 
cane, si  cpielle,  che  stanziavano,  come  quelle, 
che  viaggiavano.  Vieppiù  innaspriva  i  popoli  una 
ingiustizia  manifesta,  perchè  i  bagaglj  rapiti  dai 
Tedeschi  in  guerra,  eran  fatti  pagare  dai  comu- 
ni. Quel  dei  due  Castelli,  situato  sull'agro  ve- 
ronese, e  composto  appena  di  cinquecento  abi- 
tatori, per  esservi  stato  in  una  sortita  da  Manto- 
va rapilo  dai  Tedeschi  non  so  che  carro  di  ba- 
gaglio di  generali,  fu  posto  da  Buonaparte  ad 
una  taglia  di  cencinquanta  mila  franclii,  taglia 
tanto  esorbitante  per  quello  piuttosto  casale,  che 
villa£;gio,  che  era  anche  ridicola.  Perchè  poi 
non  la  potevano  pagare,  vi  mandava  Junod  con 
un  grosso  di  cavallerìa  a  vivervi  a  discrezione. 
Queste  enormità  si  moltiplicavano;  i  popoli,  che 
non  vedevano  altra  cagione,  che  una  insolenza 
fantastica,  od  una  sete  di  rapire  insaziabile,  si 
riempivano  <li  sdegno,  (xiuravano  di  nudar  all'in- 
contro di  ogni  più  grave  pericolo,  di  sopportare 
Ogni  più  crudele  disgrazia  piuttostochè  non  ven- 
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dicarsì,  e  non  tentare  di  sottrarsi  a  s\  orribile 
doni  in  azione.  Mollo  sani^ue  Francese  fu  certa- 
mente  versato,  e  pur  troppo  burharainente  a  Ve- 
rona, e  fu  sangue,  la  magi^ior  parte,  d'innocenti. 
Ma  gli  autori  veri,  e  primi  di  s\  cruda  carnilìcina 
non  inganneranno  punto  la  giustizia  di\ina.  né 
il  giudizio  dei  posteri.  Sa  Dio,  e  sapranno  i  po- 
steri, se  contro  il  veneziano  governo,  o  contro 
Buonaparte,  se  contro  i  conculcati,  o  contro  i 
conculcatori,  se  contro  il  conte  Emilio  degli  E- 
milj,  o  contro  coloro,  che  il  generalissimo  di 
Francia  secondavano  nell'opera  rea  prima  di  far 
ribellar  Verona  contro  il  Senato,  poi  di  vendere 
Venezia,  se  contro  chi  non  voleva  essere  tradito, 
o  contro  chi  voleva  tradire  sia  quel  sangue  spar- 
so, e  contro  chi  gridi  vendetta. 

Dava  nuovo  animo  ai  Veronesi  il  fatto  di  Salò; 
perchè,  andata  contro  questa  terra  una  grossa 
squadra  di  Bresciani,  mista  di  Polacchi,  e  di  qual- 
che Francese,  fu  rotta  con  non  poca  strage  dai 
Salodiani ,  ajiitati  dagli  abitatori  della  valle  di 
Sabbia,  i  qii:di  siccome  quelli,  che  erano  molto 
all'ezionali  al  nome  veneziano,  erano  accorsi  per 
conservare  la  città  sotto  la  divozione  dell'anti- 
co Principe.  Quest'erano  le  masse  ordinate  dal- 
rOttolini  ai  tempi  del  suo  ufllcio  in  Bergamo. 
Lodevole  esempio  di  fedeltà,  e  di  ardire  dava 
nella  fazione  di  Salò  il  provveditore  France- 
sco Cicogna;  dal  che  si  può  argomentare  qua- 
le mutazione  avrebbero  fatto  le  cose  di  Vene- 
zia, se  il  Senato  avesse  permesso,  che  Ottolini 
desse  dentro,  quando  ancora  era  tempo  col  suo 
stormo,  e  se  Battaglia  tale  fosse  slato  quali  fu- 
rono Ottolini,  e  Cicogna.  I  prigioni  fatti  a  Sa- 
lò, che  arrivarono  a  più  di  duecento,    furono 
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condotti  a  trionfo  per  Verona,  i  sudditi  carceiM^ 
li,  come  rei  di  stato.  La  vittoria  dei  Salodiani 
rinvigoriva  gli  animi  sbigottiti  in  tutta  la  terra- 
ferma veneta.  Arniavansi  a  gara  i  popoli,  e  pro- 
testavano della  fede  loro  verso  il  Senato.  Questo 
moto  fu  apposlo  a  delitto  ai  Veneziani  da  Buo- 
naparte,  e  tlagli  storici  adulatori  di  lui,  i  quali 
peraltro  confessano,  che  in  quel  momento  stes- 
so, e  già  da  lungo  tempo  prima  si  trattava  di  far 
indenne  l'Austria  a  spese  di  Venezia.  Adunque  do- 
veva Venezia  darsi  di  per  se  stessa  vinta,  e  di- 
sarmata in  mano  di  chi  sotto  colore  di  amicizia 
la  tradiva?  Certamente  doveva  Venezia  in  quel- 
l'estremo frangente,  in  cui  era  caduta,  non  per 
colpa  propria,  ma  d'altrui,  difendersi:  bene  gli 
uomini  generosi,  gli  amatori  massimamente  del 
nome,  e  del  costume  italiano  le  daranno  eterno 
biasimo  del  non  essersi  aljbaslanza,  ed  a  tempo  di- 
fesa, e  con.  dolore  vedranno  nei  ricordi  delle  storie 
scritto  i  posteri,  che  l'opera  della  sua  distruzione 
sia  stata  frutto,  tanto  della  debolezza  de' suoi 
reggitori,  quanto  della  malvagità  di  amici  frau- 
dolenti; poiché  fuori  di  dubbio  è,  che,  passando 
anche  sotto  sih>nzio  le  passale  occasioni,  se  dopo 
la  vittoria  dei  Salodiani,  le  disposizioni  tanto  inci- 
tate dei  Veronesi,  ed  i  preparamenti  fatti  nell'e^ 
stuario,  in  un  con  le  vittorie  di  Laudon  nel  Tirolo, 
e  con  le  masse  tiroL^si,  e  croate,  avesse  il  Senato 
fatto  una  forte  risoluzione  coH'unirsi  all'Austria,  e 
col  dichiarare  la  guerra  alia  Repubblica  di  Fran- 
cia, si  sarebbe  trovato  Buonaparte  in  gravissi- 
mo pericolo,  e  l'aulico  dominio  dei  Veneziani 
sarebbe  stato  preservato.  Ma  l'aver  voluto  aspet- 
tare l'estrema  ingiuria,  quando  già  le  ingiurie 
avevano  oltrepassato  l'estremo,  e  l'aver  abban- 
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clonato  i  sudditi,  quando  volevano  difenderla, 
fu  cagione  delia  ruina  della  lie^ìuhblica. 

Le  insidie  contro  Venezia  alle  raccontate  co- 
se non  si  rimanevano.  I  moli  della  terraferma  e- 
rano  spontanei,  e  solo  cagionati  dalla  rabbia  con- 
cetta dai  popoli  infastiditi  delle  insolenze,  e  sde- 
gnati dalle  ingiurie  dei  focestieri.  Perciò  il  Se- 
nato gli  poteva  qualificare  come  opera  non  sua, 
e  sempre  protestare,  quanto  spetta  alla  direzione 
del  governo,  della  perfetta  neutralità.  Ma  i  capi 
delle  rivoluzioni  in  Italia,  secondando  il  talento 
proprio,  e  credendo  di  far  cosa  grata  al  genera- 
lissimo, pensarono  di  fabbricar  una  menzogna, 
ed  apponendo  un  atto  falso  ad  uno  dei  magistra- 
li più  principali  far  in  modo  clic  il  governo  ve- 
neziano egli  medesimo  paresse  colpevole  di  ree 
instigazioni  contro  i  Francesi;  della  qual  fraude 
nissuna  si  può  immaginare  né  più  brutta,  né  più 
diabolica.  Inventarono  adunque  e  pubblicarono 
un  manifesto,  attribuendolo  a  liattaglia,  provve- 
ditore straordiiiario  pei'  la  Hepubblica  in  terra- 
ferma, col  quale  si  slimolavano  i  popoli  a  corre- 
re contro  i  Francesi,  e  ad  ucciderli.  Fu  questo 
manifesto  composto  per  opera  di  un  Salvailori, 
ncrvatore  mollo  operativo  di  xMilano,  e  rapporta- 
tore palese,  e  segielo  di  lìuonaparle,  elle  poscia, 
cit'atosi  Imperatore,  rabbandonò  in  miseria  ta- 
le, che  gittatosi  in  fiume  a  Parigi  terminò  con 
line  disperato  una  vita  paco  onorevole.  Tor- 
nando al  manifesto,  fu  egli  stampato  in  un  gior- 
nale (li  Milano,  intitolato  il  Termometro  politi- 
co, giornale,  che  si  scriveva  in  casa  del  Saiva- 
doii  da  patriotti  molto  migliori  di  lui,  ma  por- 
tati ancor  essi  dalla  illusione,  e  dalla  vertigine 
di   queir  età .   Quantunque   astutamente   gli  sia 
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stata  apposta  la  data  dei  venti  marzo,  uscì  vera- 
mente ai  cinque  aprile,  tempo  opportuno,  per- 
chè Buonaparle  arrivato  a  Judenburao  a  questo 
tempo,  già  ofieriva  gli  spoglj  della  Repubblica, 
e  già  fatto  sicuro  della  pace  con  riiiiperatore  , 
non  aveva  più  timore  delle  masse  veneziane.  Co- 
si l'incitare  contro  i  Francesi  era  prelesto  per 
far  uccidere  i  Francesi  dai  Veneziani,  i  Venezia* 
ni  dai  Francesi,  e  per  trovar  compensi  all'Impe- 
ratore a  danni  di  Venezia.  Il  non  aver  fatto  il  ge- 
neralissimo alcun  risentimento  contro  gli  autori 
di  un  fatto  tanto  grave,  e  che  poteva,  e  doveva 
costar  la  vita  a  tanti  Francesi,  pruova  eh' ei  ne 
fosse  soddisliitto. 

Il  manifesto  era  quest'esso: 

«  Noi  Francesco  Battaglia  per  la  Serenissima 
«Repubblica  di  Venezia  Provveditor  slraordina- 
«  rio  in  terraferma, 

«Un  fanatico  ardore  di  alcuni  briganti  nemici 
«dell'ordine,  e  delle  lesui  eccitò- la  facile  nazio- 
«  ne  bei-gainasca  a  divenir  ribelle  al  proprio  legit- 
«  timo  Sovrano,  ed  a  fjr  correre  danna  niolliludi- 
«  ne  di  facinorosi  prezzolati  altre  citlà,  e  provin- 
«  ce  dello  stato  per  sotiiinovei-e  anche  quei  popo- 
«  li.  Contro  questi  nemici  del  principato  noi  ecci- 
«  tiarno  i  fedelissimi  sudditi  a  prendere  in  massa 
«le  armi,  e  dissipaili,  e  distruggerli,  non  dando 
«  quartiere,  o  perdono  a  nissuno,  ancorché  si  ren- 
«  desse  prigioniero,  certo  che  sì  loslo  gli  sarà  dal 
«  governo  dala  mano,  e  assistenza  con  denaro,  e 
«  lruj)pe  schiavone  regolale,  che  sono  già  al  soldo 
«  delli  {{('pubblica,  e  preparale  allincimlro. 

«  \()n  duhiii  nissuno  (h-H'esilo  fi'lice  di  tale 
«impresa,  giacché  possiamo  assicurare  i  popoli, 
«  che  l'esercito  austriaco  ha  inviluppato,  e  com- 
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«piutamente  battuti  i  Francesi  nel  Tiro]o,enel 
«Friuli,  e  sono  in  piena  ritirata  i  pochi  avanzi 
«di  quelle  torme  sani»uinaiie,  e  irreligiose,  che 
«sotto  il  pretesto  di  far  la  guerra  ai  nemici  de- 
«  vastarono  i  paesi,  e  concussero  le  nazioni  della 
«Uepuhhlica,  che  loro  si  é  sempre  dimostrala 
«amica  sincera,  e  neutrale,  e  vengono  perciò  ì 
«Francesi  ad  essere  impossibilitati  di  prestar 
«mano,  e  soccorso  ai  ribelU,  anzi  aspettiamo  il 
«momento  favorevole  d'impedire  la  stessa  ritira- 
«ta,  alla  quale  di  necessità  sono  costretti.» 

«Invitiamo  inoltre  gli  slessi  Bergamaschi,  ri- 
«  masti  fedeli  alla  Repubblica,  e  le  altre  nazioni  a 
«cacciare  i  Francesi  dalle  città,  e  castelli,  che 
«contro  ogni  diritto  hanno  occupato,  e  a  diri- 
«  gersi  ai  commissarj  nostri  Pier  Girolamo  Zan- 
«chi,  e  dottor  llsico  Pietro  Locatelli  per  avere 
«le  opportune  instru/ioni,  e  la  paga  di  lire 
«quattro  al  giorno  per  ogni  giornata,  in  cui  mi- 
«  li  tasserò.  » 

«  Vei*ona ,  io  marzo  1 797. 

«Francesco  Battaglia,  Provveditore  estraordi^ 
«nario  in  terraferma, 

«  Gian-Maria  Allegri  Cancelliere  di  Sua  Ec- 
«cellenza.  Per  lo  stampatore  camerale.» 

Questo  manifesto  si  spargeva  in  copia  dai  pa- 
triotti,  e  dai  capi  Francesi,  massimamente  da 
Landrieux.  Né  credendo  i  macchinatori  di  que- 
sta fraude,  che  lutto  l'operato  fin  qui  bastasse, 
perchè  i  popoli  vi  prestassero  fede,  Lahoz,  capo, 
e  guida  di  tutte  le  genti  lombarde,  e  polacche, 
e  che  mescolato  in  (juesle  trame  di  rivoluzione 
ne  conosceva  bene  il  fondo,  gli  avNcrtiva  con 
bando  pubblico,  che  la  neutralità  era  stata  rotta 
dai  tradimenti  di  Battaglia,  il  quale,  soggiunge- 
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va,  pazzamente  si  era  persuaso,  che  «Voi  ali  ri 
«contadini,  privi  in  tutto  di  arte  militare  sare- 
«ste  i  vincitori  dei  Francesi,  la  prima  nazione 
«  dell'universo  pel  coraggio,  e  la  scienza  della 
«  guerra.  Sappiate  adunque,  che  il  generale  Buo- 
«  naparte  ha  ordinato,  che  Battaglia  sia  messo 
«in  ferri,  ed  impiccato;  che  saranno  pure  im- 
«  piccati  coloro,  che  v'inciteranno  alla  ribellio- 
«ne;  le  vostre  case  saranno  arse,  le  famiglie  de- 
«  solale:  uscite  d'errore,  e  presto,  deponete  le 
«  armi,  portatele  al  comandante  di  Brescia;  man- 
«  dategli  deputati;  quando  no,  perirete  tutti.  « 

Queste  ingannevoli  dimostrazioni  si  facevano 
dagli  autori  stessi  del  manifesto  per  far  credere 
ai  popoli,  ch'ei  fosse  vero;  e  ([uei  ferri,  e  quel- 
le forche  erano  trovati  bugiardissimi,  perchè 
Battaglia,  trovandosi  allora  in  Venezia,  non  era 
in  potestà  di  Buonaparte  ne  di  farlo  arrestare, 
ne  di  farlo  impiccare.  La  verità  della  storia  ri- 
chiede oltre  a  ciò,  che  noi  scriviamo,  che  il  prov- 
veditore non  era  nemmeno  per  venire  in  poteslà 
del  generale;  perchè  quando  Buonaparle  (hslrus- 
se  Venezia,  domandò  la  prigionìa,  e  la  morte  di 
tutt'altre  persone  che  di  ([uelhi  di  Battaglia,  an- 
corché egli  fosse  il  più  colpevole  di  tutti  verso  i 
Francesi,  se  opera  sua  fosse  stato  il  manifesto: 
che  anzi  Buonaparle  accarezzò  Battaglia,  e  se  lo 
tenne  molto  caro.  Noi  sappiamo,  che  il  provve- 
ditore era  partigiano  di  qualche  riforma  negli 
ordini  dello  stato;  ma  clic  Buonap:»rle  avesse  al- 
tre cagioni  di  amarlo,  noi  non  vogliamo  ne  af- 
fermare, né  negare,  ancoracliè  troviamo  scritto, 
che  questo  Veneziano  abbia  servilo  ai  disegni 
del  generale  francese  più  di  quanto  la  libertà,  e 
l'inuependenza  della  sua  patria  comportassero. 


LIBRO  DECIMO  (1797)  217 

Allontanava  da  se  Battaii^lia  l'Infamia  del  ma- 
nifeslo  con  isinenlirlo:  io  siiienliva  solennemente 
il  Senato.  Ma  nulla  giovava;  perchè  i  tempi  era- 
no più  l'orli  delle  prolestazioni.  ed  era  strana 
veramente,  e  compassionevole  cosa  il  vedere, 
che  gl'innocenti  cercassero  di  giustificarsi  ap- 
presso i  rei  di  un  delitto,  che  essi  rei  contro 
gl'innocenti  avevano  commesso,  e  che  a  loro 
per  distruggergli  imputavano;  condizione  unica 
per  certo,  che  sia  stata  al  mondo,  e  degna  ve- 
ramente della  malvagità  di  quei  tempi. 

Rivoltate  le  regioni  d'oltre  Mincio  dall'antico 
dominio  dei  Veneziani,  era  a  Buonaparte  spianata 
la  strada  alla  distruzione  di  quel  nobile,  ed  in- 
nocente stato.  Restava,  che  le  sue  condizioni  di- 
venissero tanto  sicure  rispetto  agli  Austriaci,  che 
ei  potesse  senza  pericolo  mandar  fuori  quello, 
che  già  da  lungo  tempo  sieranellanimo  concetto. 
A  questo  gli  dava  occasione  la  tregua  sottoscritta 
coi  legati  dell'Imperatore  il  di  sette  aprile  a  Ju- 
denburgo;  alla  quale  conclusione  non  si  venne 
né  da  una  parte  né  dall'altra,  se  non  promessi, 
ed  accettati  i  compensi  a  spese  dalla  Repubblica 
veneziana.  Solo  restava  ali  Austria  qualche  resi- 
duo di  renitenza  al  consentire,  per  accomodar  se, 
ad  accettar  le  spoglie  di  un  governo,  dal  quale 
non  aveva  ricevuto  alcuna  ingiuria,  col  quale  era 
congiunto  d'amicizia,  e  che  anzi  a  motivo  di  que- 
sta sua  amicizia  si  trovava  ridotto  a  tali  compassio- 
nevoli strette.  A  questo  rimediava  Buonaparte  col 
far  rivoltare  lo  stato  dei  Veneziani,  anche  sulla 
sinistra  del  Mincio;  perchè,  se  ripugnava  al- 
l'Austria il  nuocere  a  Venezia  sotto  il  governo 
antico,  bene  sapeva,  che  non  le  ripugnerebbe 
il  nuocerle  sotto  il  nuovo,  odioso  a  lei  pei  prin- 
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clpj,  non  congiunto  con  lei  per  alcun  vincolo  di 
amicizia.  Non  cosi  tosto  ebbe  sottoscritto  la  tre- 
i»na  coir  Imperatore,  che  incominciò  le  dimostra- 
zioni ostili  contro  i  Veneziani;  il  che  mandò  ad 
esecuzione  in  varj  modi,  ma  che  tutti  tendevano 
al  medesimo  fine.  Primieramente  mandò  il  suo 
«julante  Jiinod  con  amare  condizioni  a  fare  un 
violento  uflicio  a  Venezia  non  senza  grave  ferita 
.alla  dignità  della  Repubblica.  Arrivato  Junod 
allieramente  richiedeva  per  parte  del  generalis- 
simo di  essere  iidilo  incontanente  in  pien  col- 
legio dal  serenissimo  Principe.  Correvano  allora 
i  ciorni  santi  :  era  il  sabbato,  in  cui  per  antico 
costume  non  sedevano  i  magistrati,  intenti  in  quel 
giorno  a  celebrar  nelle  chiese  i  divini  misterj . 
Avvertivanne  Junod  ;  ma  egli,  giovane  impaziente 
mandato  da  un  giovane  impazientissimo,  insisteva 
dicendo,  o  l'udissero  subito,  o  appiccherebbe 
le  cedole  della  guerra  ai  muri.  Credettero  i  pa- 
dri, che  il  derogare  all'uso  antico  fosse  minore 
scandalo  di  ([uanto  era  capace  di  commettere  quel 
soldato,  e  consentirono  ad  udirlo  la  mattina  del 
sabbato.  Introdotto  in  collegio,  dov'erano  adu- 
nati il  Doge,  i  suoi  sei  consiglieri,  i  tre  capi  della 
quaranlìa  criminale,  i  sei  Savi  grandi,  i  cinque 
<li  terraferma,  ed  i  cinque  agli  ordini,  leggeva, 
con  parlare  prima  timoroso  per  la  sorpresa,  poi 
superbissimo  per  la  natura,  una  lettera,  che  scri- 
veva Buouaparte  al  Doge  il  di  nove  aprile  da 
Judenburgo,  ed  era  quest'essa:  «Tutta  la  tcrra- 
«  ferma  della  serenissima  Repubblica  di  Venezia 
«  è  in  armi:  in  ogni  parte  sollevati,  ed  armati  gri- 
«  dano  i  paesani  morte  ai  Francesi;  molte  centi- 
«naja  di  sohlati  dell'esercito  italico  già  sono 
«stati  uccisi;  iuvuno  voi  disappruovale  le  turbe 
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«raccolte  pei  vostri  ordini.  Credete  voi,  che  nel 
et  momento,  in  cui  mi  trovo  nel  cuore  della  Ger- 
c(  mania,  io  non  possa  far  rispettare  il  primo  po- 
cc  polo  dell'universo?  Credete  voi,  che  le  legioni 
ce  d'Italia  sopporteranno  pazientemente  le  stragi, 
«che  voi  eccitale?  Il  sangue  de' miei  compagni 
«sarà  vendicato:  a  si  nobile  uflicio  sentirà  mol- 
«  tiplicarsi  a  molti  doppj  il  coraggio  ogni  batta- 
«glione,  ogni  soldato  francese.  Con  empia  perfi- 
«  dia  corrispose  il  Senato  di  Venezia  ai  generosi 
«modi  usali  da  noi  con  lui.  Il  mio  ajulante,  che 
«vi  reca  la  presente,  è  portatore  o  di  pace,  o  di 
«guerra.  Se  voi  subito  non  dissolvete  le  masse, 
«se  non  arrestale,  e  non  date  in  mia  mano  gli 
«autori  degli  oinicidj,  la  guerra  è  dichiarata. 
«Non  è  già  il  Turco  sulle  fiontiere  vostre,  nis- 
«  siui  nemico  vi  minaccia;  d'animo  deliberato  voi 
«  avele  inventato  prelesti  per  giustificar  le  masse 
«armale  contro  l'esercito;  ma  ventiquattr' ore 
«di  tempo,  e  non  saran  più:  non  siamo  più  ai 
«  tempi  di  Carlo  Ottavo.  Se  contro  il  chiaro  iu- 
«  lendiinenlo  del  governo  francese,  voi  mi  sfor- 
«  zate  alla  guerra,  non  pensale  per  questo,  che 
«  ad  esempio  degli  assassini,  che  voi  avete  armati, 
«i  soldati  francesi  siano  per  devastar  le  campa- 
«  glie  del  popolo  innocente,  e  sfortunato  della 
«terraferma.  Io  lo  proteggerò,  ed  egli  benedirà 
«un  giorno  fino  i  delitti,  che  avranno  obbligato 
«l'esercito  francese  a  liberarlo  dal  vostro  tiran- 
«  nico  governo,  w 

Qui  non  è  bisogno  aggiungere  discorsi  per 
giudicare  di  cos\  falla  intimazione.  Solo  si  debbe 
avvenire,  che  i  paesani,  che  difendevano  il 
loro  sovrano ,  non  si  sarebbero  mossi ,  e  non 
avrebbero  ucciso  i   soldati  francesi,  se  gì' insi- 
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<1iaLori  con  mandato  espresso  del  generale  di 
Francia  non  avessero  seminalo  la  ribellione.  Del 
resto  alcuni  par  troppo  furono  uccisi,  ma  non  a 
centinaja,  come  la  solita  buonaparlìana  gonflez- 
xa  ebbe  allegalo.  Taccio  la  villanìa  di  parlare 
con  tali  espressioni  ad  un  Principe,  in  cui  era 
raccolta  Milla  la  nazione  veneziana.  Se  questa  è 
grandezza,  come  alcuni  stimano,  io  non  so  che 
cosa  sia  piccolezza, 

A  tale  vituperio  ed  a  tanta  indegnità  una  sola 
risposta  era  da  farsi,  se  pure  la  umanità,  e  la  ci- 
vihà  l'avessero  permessa,  e  quest'era  di  tulFarin 
mare  Junod,  e  di  correre  subitamente  all'  armi 
per  veder  quello,  che  volessero  i  cieli  definire. 
Bene  dovevano  i  Veneziani,  non  tulfar  Juned  , 
m.x  si  impugnar  l'armi;  ma  né  i  tempi  negli  uo- 
mini erano  abbastanza  fòrti  in  Venezia.  Ridotto  il 
Principe  di  si  antica,  e  nobile  Repubblica  a  con- 
dizione tanto  abjetla,  rispose  pacatamente,  deli- 
bererebbe il  Senato,  avere  sempre  no(h'ilo  senti- 
inenll  di  lealtà,  e  di  amicizia  verso  la  nazione  fran- 
cese. Intanto  le  crudeli  calunnie,  l'incredibile 
insullo,  le  disgrazie  imminenti  avevano  riempito 
l'animo  dei  circostanti  d'orrore,  e  di  terrore. 

Acerbe  lettere  scriveva  il  d\  medesimo  dei  no- 
ve aprile  il  generalissimo  a  Lallemand:  non  po- 
tersi più  dubilare,  che  l'armarsi  dei  Veneziani 
non  avesse  per  fine  di  serrare  alle  spalle  l'esercito 
di  Francia;  non  aver  mai  potuto  restar  capace 
del  come  Bergamo,  città  fra  (ulte  le  altre  degli 
stati  di  Venezia,  dedita  al  Senato,  si  fosse  armata 
contro  di  lui  ;  meno  ancora  aver  potuto  com- 
prendere come  per  calmare  quel  piccolo  ammu- 
tinamento abbisognassero  venticinque  mila  ar- 
mali, nò  pesche  (piaiulo  si  era  Pesaro  abboccalo 
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con  lui  in  Gorizia,  avesse  rifiiilato  la  mediazione 
di  Francia  per  ridurre  ad  obbedienza  i  paesi  sol- 
levati; gli  atti  dei  provveditori  di  Brescia,  Berga- 
mo, e  Crema,  in  cui  si  aiFermava,  essere  la  sol- 
levazione opera  dei  Francesi,  essere  bugìe  in- 
ventate a  disegno  per  giustificare  in  cospetto  del- 
l'Europa la  perfìdia  del  Senato  veneziano;  avere 
il  Senato  usato  la  occasione,  in  cui  egli  innoltra- 
losi  nelle  fauci  della  Carintia,  aveva  a  fi  onte  il 
Principe  Carlo,  per  mandar  ad  elletto  una  fraude, 
che  sarebbe  prima  d'esempio,  se  non  fossero  quel- 
le ordite  contro  Carlo  Ottavo,  ed  i  Vespri  sici- 
liani; essere  stati  i  Veneziani  più  accorti  di  Roma 
poiché  avevano  usato  il  momento,  in  cui  i  solda- 
ti erano  alle  mani  con  gli  Austriaci;  ma  non  aver 
ad  essere  i  Veneziani  più  fortunati  di  Roma  :  la 
fortuna  della  Repubblica  francese  stata  a  fronte 
di  tutta  Europa,  non  si  romperebbe  nelle  lagune 
veneziane. 

Dette  queste  cose,  annunziava  le  accuse  con- 
tro i  V^eneziani:  avere  una  nave  veneziana,  a 
fine  di  tutelare  una  conserva  tedesca,  combat- 
tuto la  fregata  francese  la  Bruna;  essere  stata 
arsa  la  casa  del  Console  a  Zante  ,  insultato  il 
(ìonsole  stesso;  averne  mostralo  allegrezza  il  go- 
vernatore; diecimila  paesani  armati,  e  pagati  dal 
Segnato  aver  ucciso  tra  Milano,  e  Bergamo  cin- 
quanta Francesi;  piene  essere,  malgrado  delle 
promesse  di  Pesaro,  di  soldati  Verona,  Padova, 
Treviso;  arrestarsi  in  ogni  luogo  gli  amici  della 
Francia;  porsi  a  guida  degli  assassini  gli  agen- 
ti dell'  Imperatore  ;  gridarsi  per  ogni  parte 
morte  ai  Francesi;  furibondi  i  predicatori  pub- 
l)licai'e  da  ogni  cattedra  la  volontà  del  Senato, 
sumolare  contro  la  Francia;  vera,  ed  effettiva 
T.  IL  i5 
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condizione  di  guerra  essere  tra  Francia,  e  Vene-i 
^ia;  saperlo  Venezia  stessa,  che  altro  modo  non 
trovava  di  giustificarsi,  clic  il  disappruovare  con 
parole  quelle  masse,  che  coi  fatti  armava,  e  paga- 
ia: domandasse  adunque  Lallemand,  concludcT 
"va,  a  Venezia,  che  risolutamente  rispondesse, 
se  avesse  pace,  q  guerra  con  Francia;  se  guer-? 
ra ,  partisse  incontanente  ;  se  pace ,  doman-» 
dasse,  che  i  carcerati  per  opinione,  e  di  non 
altro  rei  che  di  amare  i  Francesi,  fossero  rimessi 
in  libertà;  che  tutti  i  presidj,  salvo  gli  ordinar j, 
quali  erano  sei  mesi  prima,  uscissero  dalle  piaz-, 
^e  di  terraferma  ;  che  tutti  i  paesani  si  disarT 
inassero,  e  si  riducessero  alla  condizione  di  un 
inese  prima;  provvedesse  il  Senato,  che  le  cose 
fossero  in  terraferma  tranquille,  e  sicure,  e  non 
pensasse  solo  alle  lagune;  gì' incenditori  della 
casa  del  Console  a  Zante  si  punissero,  e  la  casa 
si  ristorasse  a  spese  della  Repubblica;  il  capitano, 
che  aveva  copibattuto  la  Bruna,  si  punisse,  ed  il 
costo  della  conserva  nemica  proletta  contro  i  pat-? 
ti  della  neutralità,  si  rimborsasse:  quanto  alle  tur-i 
)>azioni  di  Bergamo,  e  di  Brescia,  otFerisse  la  me^- 
iliazione  della  Francia  per  ridur  di  nuovo  lo 
cose  allo  stato  quieto. 

Faceva  Lallemand  T  ufficio,  i  comandamen-; 
ti  di  Buonaparte  al  Senato  rappresentando.  Del 
quale  chi  \orrà  considerare  il  tempo,  e  le  cir- 
costanze, non  potrà  non  sentirsi  commuovere 
a  grave  sdegno  contro  chi  il  muoveva  ,  ed  a 
non  poca  compassione  verso  chi  era  mosso  ; 
perchè  -vi  si  accusava  la  Repubblica  di  Vene- 
t'ìH  di  oltraggi,  quando  rcslremo  oltraggio  già 
era  stato,  non  solo  da  lungo  tempo  meditato, 
^n\  rcccutem^ntq  concluso  contro  di  lei,  vo^liam 
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(lire  la  vendita  de'suoi  stati;  si  accusava  il  Sena- 
to d'incendj,  di  omicidj,  di  tiri  di  cannone  com- 
messi da  particolari  uomini,  che  il  Senato  voleva  e 
riparare,  e  compensare  all'accusatore,  se  vera- 
mente egli  avesse  voluto  essere  riparato,  e  com- 
pensato: si  olFeriva  la  restituzione  di  Bergamo,  e 
di  Brescia,  nuando  appunto  Bergamo,  e  Brescia 
erano  state  latte  ribellare  dall' oiìeritore,  e  nomi- 
natamente Bergamo,  e  Brescia  date  in  mano  al-» 
l'Imperatore;  si  comandava,  che  si  disarmassero 
i  popoli  veneziani,  perchè  amavano  meglio  esse- 
re Veneziani  che  Francesi  ,  od  Austriaci ,  ed 
appunto  si  comandava,  che  si  disarmassero,  pei> 
che  il  comandatore  potesse  meglio,  e  più  como- 
damente darli  in  preda  ad  un  dominio  fore^ 
stiero;  muovevansi  lagnanze  sui  predicatori,  co- 
me se  i  predicatori  avessero  dovuto  inculcare 
piuttosto  la  tirannide  forestiera,  che  la  signo- 
rìa paesana ,  e  non  fosse  loro  lecito  il  difen- 
dere la  patria  contro  un  tradimento;  si  voleva, 
che  il  Senato  mantenesse  la  cpiiete  nella  terra- 
ferma, non  con  masse  incomposte,  ma  con  genti 
regolari,  e  poi  quando  mandava  genti  regolari,  i 
comandanti  francesi  negavano  loro  i  passi  pei 
ponti,  per  le  strade,  per  le  fortezze,  e  gridavano 
volere  Venezia  far  guerra  alla  Francia  ;  si  do- 
mandava finalmente,  che  il  Senato  non  pensasse 
solamente  alle  lagune ,  ma  avesse  cura  anche 
della  terraferma,  quando  già  si  era  accusato,  e 
minacciato  il  Senato ,  solo  perchè  aveva  armato 
l'estuario,  per  modo  che  l'armare,  ed  il  non 
armare  era  da  Buonaparte  imputato  a  delitto 
al  Senato.  Insomma  chi  conosce  i  patti  di 
Leoben  già  otleriti  molti  mesi  prima  dal  genera- 
le del  Direttorio  all'Austria,  già  concertati  nella 
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tregua  del  sei  te.  poi  solenuemenle  stipulati  nei 
preliminari  dei  dicioLto  conoscerà  facilmente  di 
che  sapessero  le  parole  di  Buonaparte.  Quel  vo- 
lere poi,  che  si  liberassero  i  carcerati  per  opinio- 
ne, fra  i  quali  si  annoveravano  non  pochi,  Bre- 
sciani ,  Bergamaschi  ,  e  Salodiani ,  e  lo  stesso 
Ganihara.  presi  combattendo  con  le  armi  in  ma-' 
no  contro  il  proprio  Principe,  era  oltraggio  di 
sovranità,  incentivo  di  ribellione. 

Rispondeva  per  bocca  del  Doge  il  Senato  a 
Buonaparte:  «  Nella  somma  amaritudine,  che  ha 
«  sentito  il  Senato  nel  conoscere  dalle  vostre  let- 
te te  re,  aveie  l'animo  vostro  concetto  sinistre  im- 
ce  pressioni  sulla  ingenuità  della  nostra  condotta, 
K<.  ci  riesce  di  qujdche  conforto  il  vederci  aperta 
Tc  la  via  di  poterle  pienamente  dileguare  con  le 
ce  pronte,  e  precise  nostre  risposte.  Vuole  il  Sena- 
te  to,  ed  ha  sempre  voluto  vivere  in  pace,  ed  ami- 
ce  cizia  con  la  Repubblica  di  Francia,  e  piacegli 
ce  in  questo  punto  ratificare  solennemente  questa 
ce  sua  risolutissima  volontà.  Né  potrebbe  ceria- 
te mente  una  cosi  aperta,  e  cosi  solenne  dichia- 
ce  razione  venir  oscurata  da  accidenti,  che  con 
ce  lei  non  hanno  correlazione  alcuna:  poiché,  sorta 
cela  fatale,  e  del  lutto  inaspettata  rivoluziono 
ce  nelle  città  nostre  oltre  Mincio,  la  fede,  e  l'amo- 
ce  re  delle  popolazioni  le  fece  correre  spontanea- 
ce  mente  all'anni  col  solo  intento  di  frenar  la  ri- 
ci  bellione,  e  di  respingere  le  violenze  dei  sollc- 
etjvali.  A  questo  unico  fine  implorarono  esse  dal 
ce  proprio  governo  assistenza,  e  presidj  ;  che  se 
ce  in  lanlo  turbamento  di  cose  sorsero  alcuni  ac- 
ce cidenti  disguslosi,  alla  confusione  inevitabile 
ce  debbono  unicamenle,  non  alla  volontà  del  go- 
te verno  allribuirsi.  Tunlo  e  alieno  da  essi  il  Se- 
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«nato,  che,  per  allontanare  anche  il  più  rimoto 
«pericolo,  ha  con  recente  manifesto  comandalo 
ce  ai  sudditi,  che  contro  i  sollevali   non  islessero 
«ad  usar  le  armi,  se  non  nel  caso  della  propria 
«  difesa.  Ma  essendo  noi  su  tale  argomento  di- 
ce sposti  a  secondare  con  le  opportune  risoluzio- 
ceni  i  vostri  desiderj,  bene  conoscerà  la  equità 
ce  vostra,  che  al  tempo  medesimo  diventa  neces* 
ce  sario,  che  l'amore  volontario  delle  popolazio- 
ceni  fedeli  verso  di  noi,  e  la  comune  nostra  tran- 
ce (piijliià  siano  guarentite  da  insulti  esterni,  e  da 
ce  p(M*lurbazioni  interne.  Vuole,   ed  è  pronlo  il 
et  Senato  a  soddisfarvi    dell'  altra   richiesta    per 
ce  castigo,  e  consegna  di  coloro,  che  han  com* 
ce  messo  uccisioni  sulle  persone  dei  vostri  soldati, 
ce  e   sarà  per  noi  diligentemente  ordinato,  che 
ce  siano  conosciuti,  arrestati,  e  secondo  i  meri* 
celi  loro  castigati.  Per  conseguire  j)iù  acconcia- 
te mente,  ed  a  ccmtentezza  d'ambe  le  parli  lutti 
ce  i  raccontati  eiletli,  mandiamo  due  legali  a  voi, 
ce  dai  quali   intenderete   la   sonuna  compiacenza 
ce  nostra  ,  ed  insieme  quanto  grato  ci  sarebbe  « 
ce  che  voi  interponeste  relllcace  vostra  autorità 
ce  presso  al  vostro  governo  per  ricondurre  all'or» 
cedine,  ed  al  primiero  stato  le  città  d'oltre  Min- 
ce  ciò ,  che  si  sono  da  noi  allontanate.  Con  que- 
cesto  vi  confermiamo  di  nuovo  e  protestiamo  la 
ce  costanza,  e  la  sincerità  dei  nostri  sentimenti 
ce  veiso  la  vostra  Repubblica,  in  un  con  la  molta 
ce  osservanza,  in  cui  abbiamola  vostra  illustre» 
ce  e  riputata  persona  ». 

Deputava  il  Senato  per  alleggerire  i  sospetti , 
e  per  intrattenere  Buonaparre  dell'estremo  fato 
della  patria  Francesco  Donato  Censore  ,  e  Leo- 
nardo Giustiniani,  Savio  allascrillura  uscito.  la- 
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tanto  funeste  novelle  consentanee  all'aspetto  del- 
le cose  presenti,  ed  annunzialrici  di  ultima  rui* 
na,  arrivavano  da  Vienna,  e  da  Parigi.  Avvisava 
r  ambasciador  Grimani ,  apparir  segni ,  che  la 
Repubblica  avesse  ad  esser  data  in  preda  ah 
V  Austria  ;  in  questo  adoperarsi  la  Corte  di 
Napoli  per  istornar  la  tempesta  da  lei;  adoperat- 
\isi  la  Spagna,  adulatrice  di  Francia,  e  desidero* 
sa,  che  il  Duca  di  Parma  acquistasse  un  incre- 
mento di  territorio  col  titolo  di  Re:  avervi  anche 
le  mani  mescolate  il  Re  di  Sardegna,  in  cui  rima* 
Beva  l'antica  cupidità  di  allargarsi  in  Italia;  af- 
follarsi tutti  intorno  a  Francia,  adularla,  promet- 
terle, esortarla  a  male  opere;  non  aver  più  amici 
la  Repubblica  debole,  esser  fatta  bersaglio  alle 
potenze,  bramose  tutte  di  prendersi  quel  d' altrui! 
starsene  cupa,  e  silenziosa  l'Austria;  esser  di- 
sposta ad  accettare  il  prezzo  ;  pure  splendere 
ancora  un  raggio  di  speranza,  se  si  mantenesse 
intero,  ed  incorrotto  l'antico  governo;  cambiar- 
lo aver  ad  essere  la  morte  della  Repubblica.  Cosi 
i  potentati  italiani  stessi,  in  preda  ancor  essi  alla 
cupidigia  del  volere  appropriarsi  quel  d'altrui^ 
non  giudicavano  quanto  fosse  a  proposito  della  sa* 
Iute  d'Italia  il  non  lasciar  perire  Venezia. 

Simili  cose  scriveva  il  nobile  Querini  da  Pa- 
rigi, ma  come  se  velate  da  maggior  dissimula- 
zione alle  orecchie  sue  pervenissero  ;  perchè 
ora  erano  minacciose  le  parole  del  Direttorio  > 
ed  ora  dolci,  ora  accusava  Venezia,  od  ora  la  scu- 
sava, e  da  tante  andjagi  ninna  cosa  certa  pò* 
leva  ritrarre  1' ambasciadore  veneto,  se  non  se 
che  si  macchinava  qualche  gran  trama  contro  la 
Repidjblica,  e  che  eia  pericolo,  che  l'Austria 
j[)er  consciiliniculo  della  Francia,  se  la  rapisse < 
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Ma  perchè  non  mancasse  alcuna  lagrimevole  con* 
dizione  in  Cosi  grave,  e  cosi  vicino  pericolo,  fu 
pruovato  da  gente  vendereccia  di  sottrarle  dena- 
ro sotto  promessa  di  salute.  Un  Certo  Viscovich 
di  nazione  dalmata  si  appresentava  al  nobile  Que- 
l*ini,  dicendo,  che  era  in  mano  sua  il  salvare  la 
llepubblica;  che  in  cpiel  punto  stava  deliberando 
il  Direttorio^  se  convenisse  spegnere  le  rivoluzio* 
ni  dèlia  terraferma  con  dar  mano  forte  al  Senato^ 
o  di  condurle  a  compimento  con  dare  fomento, 
ed  ajuto  ai  ribelli  ;   Che    due   Direttori    erano 
in    favore    della    Repubblica ,    due    Contro ,    il 
t|uinto  in  pendente;  che  quello  era  il  temj>o  di 
spendere  per  la  salute  comune;  che  ove  il  Senato 
\olesse  dar  sette  milioni  di  franchi,  Venezia  sa* 
rebbe  preservata;  che  di  jiresente  abbisognavano 
seicento   mila   franchi  pel  Direttore  titubante^ 
con  altri  cento  mila    pei    beveraggi    agi'  intro* 
mettitori.  Rispondeva  Querini,  non  avere  auto* 
rilà  di  obbligare  il  pubblico  per  tanta  somma.  E 
brevemente,  pressalo  poi  dal  Viscovich,  che  la 
cosa  era  alle  strette,  che  (piello  non  era  tempo  da 
])crdere,  che  se  non  prometteva,  in  quel  giorno 
stesso    si    statuiva   la   morte   della    Repubblica, 
si  lasciava  tirare  a  dir  del  s\  per  somma  sua  divo* 
zione  verso  la  patria,  e  sottoscriveva  biglietti  per* 
seicento  tnila  franchi  sopra  Pallavicini  di  Geno* 
va,  con  patto  che  stessero  in  deposito,  finché  non 
avesse  in  sua  mano  una  lettera  scritta  dal  Direi* 
torio  a  Buonaparte  intimatrice  del  dover  frenare 
i  faziosi  della  terraferma,  e  ridurre  le  città  sol" 
lo  il  Consuelo  dominio  4    La    lettera  non    pole 
avere    Querini  ;    bensì    gli   fu    consegnata    una 
carta  col  tilolo  in  fronte,    e    colla    marca  del 
Direllorio  esecutivo ,  e  sotloscrizioue  ilei  6egi'«* 
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tarlo  di  Barras,  per  cui  si  affermava,  che  la  let- 
tera del  descritto  tenore  era  stata  scritta  dal  Di- 
rettorio a  Buonaparte.  Fu  il  trattalo  appruovato 
dal  governo  a  Venezia:  mandavasi  al  Console  in 
Genova,  s'intendesse  con  Pallavicini,  perchè  ob- 
bedisse le  camhiali  delQuerini.  Stava  in  aspetta- 
zione l'anibasciadore  di  quello,  che  avesse  a  suc- 
cedere; ma  vedendo  le  cose  della  terraferma  an- 
,dar  sempre  di  male  in  peggio,  richiedeva  Visco- 
\'ich  della  restituzione  dei   biglietti.  Negava  il 
Dalmata  la  restituzione.  Furono  presentati  a  Que- 
rini  nel  mese  di  luglio  in  Venezia,  dopo  il  cam- 
biamento dello  stato,  acciocché  ne  eiì'eltuasse  il 
pagamento:  gli  protestava;  fu  carcerato,  ed  esa- 
minato per  ordine  del  Direttorio  per  querela  di 
aver  voluto  corrompere  il  governo  francese.  Que- 
sta fu  veramente  un'arte  cupa;  perchè,  se  vi  fti 
corruzione,  e  certamente  in  qualcheduno  fu,  el- 
la non  andò  già  da  Querini  ad  altri,  ma  da  altri 
a  Querini . 

Intanto  un  accidente,  frutto  di  una  vitupere- 
vol  fraude  da  una  parte,  accompagnato  da  una 
estrema  crudeltà  dall' allra,  famoso  al  mondo  per 
l'importanza  sua,  e  pel  paragone  di  un'altro  fat- 
to rinomato  nelle  storie,  era  vicino  a  soigere  nel- 
la principale  città  della  veneta  terraferma  .  Ab- 
biamo già  raccontato,  come  Buonaparte,  perchè 
l'Austria  accettasse  da  lui,  in  ricompensa  dei  Pae- 
si bassi,  e  del  Milanese,  lo  stato  veneziano,  si  era 
•  messo  in  punto  di  farlo  rivoltare  contro  il  Senato. 
Insidiò  principalmente  Verona.  I  suoi  agenti  non 
•lasciavano  alcuna  cosa  intentata,  e  la  popola- 
zione veronese  contaminavano  con  promesse  a- 
gli  avidi,  con  istinioli  agli  ambiziosi,  con  mostra 
di  lijjertà  ,   eoa  abiiomiaazioue  di  liruiuiide  u- 
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y)[   amatori  del  vivere  libero.  Il  Senato  all' in- 
contro avenrlo  avuto  sentore,  anzi  certezza  del- 
le tiaine  di  Verona,  vi  aveva  mandato,  come  "ià 
abl)iam    raccontalo,    provveditori    slraordinarj, 
uomini  di  fede,  e  di  virtù,  con  un  forle  polso  di 
genti  scliiaNone.  Vi  arrivavano,  oltre  a  ciò,  i  vil- 
lani dei  contorni,  ai   quali  erano  state  messe  in 
mano  le  armi:  erano  una   massa  considerabile. 
Stavano  ambe  le  parti  vi^^ilanti,  luna  per  impe- 
dire j^li  ell'elti  delle  sui^^estioni ,  e  delle  sonuiios- 
sioni  d'oltre  Mincio,  l'altra  per  ajularli.  Gli  a- 
nimi  infiammati  dall'un  canto,  arrabbiali  dalTal- 
tro,  insospettiti  lutti,  si  mostravano  pronti,  noa 
solo  ad  usare  le  prime  occasioni  j*ravi,  ma  ancora 
a  prorompere  per  le  più  leggieri,  ed  una  voce, 
un  snono,  un  segno  che  uscisse,  potevano  parto- 
rire una  generale  commozione.  In  tanta  concita- 
zione reciproca  le  cagioni  potevano  nascere  ugual- 
mente dall'una  e  dall'altra  parte.  Da  tutto  que- 
sto conoscerà  il  lettore,  die  poco  rileva  il  sape- 
re, se  si  sia  incomincialo  a  far  sangue  dai  France- 
si, o  dai  Veronesi,  perchè   proposito  dei   Capi 
francesi  era  di  far  rivolu/ione  in  Verona,  proposi- 
to  dei  Veronesi  d'impedirla:  i  primi  volevano 
darla   all'Austria,  i  secondi  conservarla  a  Vene- 
zia; e  so  ben  io  ciò,  che  farebbero  i  Francesi,  o 
gl'Inglesi,  se  qualche  potenza  forestiera  vendes- 
se ad  un'altra  Lione,  o  Birmingham. 

Eva  dejjole  il  presidio  francese  in  Verona  , 
né  allo  per  se  a  tanta  mole,  perchè  il  generalis- 
simo aveva  avuto  bisogno  di  tutte  le  sue  forze 
contro  l'Austria;  ma  si  sperava  nei  maneggi 
secreti,  e  nell'opera  dei  novatori,  ed  oltre  a 
ciò  incominciava  a  scoprirsi  nel  Padovano  la 
schiera  di  Victor  mandata  da  Buonaparle  a  ri- 
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toltar  lo  stato  nella  terraferma  .  Si  acidostavfl 
inoltre  Lahoz  coi  Lombardi,  e  Polacchi;  acco-' 
slavansi  le  masse  repubblicane  di  Brescia,  e  di 
Bergamo,  ed  il  forte  presidio  di  Mantova  poteva 
dare  da  luogo  vicino  nervo  all'impresa.  Intanto 
il  capitano  CarrerC,  comandante  di  Verona,  sol- 
dato amantissimo  della  Repubblica,  ma  probo  ^ 
e  religioso,  vedendo  il  pericolo  tratteneva  ogni 
Francese,  che  da  Francia  venisse,  od  in  Francia 
ritornasse  per  modo  che  riuscì  a  raccorre  circa 
ottocento  soldati.  Arrivavano  poco  stante  due^ 
cento  Cisalpini,  valorosa  gente,  capitanata  in 
gran  parte  da  Francesi,  ed  assai  disposta  a  secon- 
dargli. Già  segni  annunziatori  di  quanto  doveva! 
succedere  si  spargevano  per  le  campagne:  erano 
in  ogni  luogo  minacce,  mischie,  ed  uccisioni.  I 
sollevati  dipendenti  da  Bnonaparte  uccidevano  i 
sollevati,  che  gridavano  San  Marco;  dall'altra 
parte  del  Francesi  isolati,  coloro,  che  s'imbatte- 
vano in  gente  più  moderata,  erano  o  arrestati 4 
od  insultati;  quei,  che  incontravano  uomini  più 
sfrenati,  erano  uccisi.  Un  prete,  figliuolo  del  Con-* 
te  Malenza,  postosi  in  agguato  coil  una  squadra 
di  mila  villani,  infestava  le  strade  tra  Peschiera,- 
e  Verona.  Incessantemente  si  predicava,  volere  i 
Francesi  fare  una  rivoluzione  per  impadronirsi 
delle  sostanze  dei  popoli,  e  singolarmente  del 
monte  di  pietà,  dove  erano  grandissime  ricchezr- 
ze.  Allegavano  l'esempio  del  monte  di  pietà  di 
Milano  depredalo  contro  le  leggi  del  giusto,  e! 
dell'onesto.  Il  fatto  era  pur  troppo  vero,  e  la  ri- 
cordiinza  di  lui  produceva  una  rabbia  incredibile 
in  mezzo  a  quelle  popolazioni  già  tanto  concitate* 
iSnccedevaiio  in  Verona  stessa  ad  ogni  momen- 
to minacce  tra  Francesi,  e  Schiavoni;  succedeva-' 
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ììX)  altercazioni  frequenti  ira  Francesi  j  e  Verone*' 
si,  ed  allora  gli  Schiavoni  si  allontanavano.  Le 
nappe  con  l'impronta  del  Lione,  insegna  della 
llepuhlilica  di  Venezia,  davansi  a  chi  ne  brama- 
va. Godeva  il  provveditore  nel  vedere  animi  s\ 
pronti,  e  tante  difese  apprestate.  Dava  opera  ad 
ordinarle;  descriveva  i  vdlani  accorsi,  raccoman* 
dava  l'ordine,  e  la  quiete;  comandava,  non  of- 
fendessero persona;  solo  stessero  armati,  e  pron* 
li.  Cos\  l'agro  veronese  suonava  tutto  airinloi-- 
lio  d'armi  contrarie,  ed  armi  contrarie  erano  in 
atto  d'allrontarsi  dentro  le  mura  slesse  di  Vero* 
Ma.  Preparavansi  i  magistrati  a  propulsare  qua* 
lunque  assalto,  fatti  accorti  dai  falli  di  Bergamo, 
Jirescia,  Crema,  ed  ancor  più  dalle  novelle  cerie 
delle  intenzioni  di  Buonaparle.  11  generale  Bai* 
land  surrogato  a  Kilmaine  nel  governo  militare 
di  Verona,  sollevalo  d'animo  a  lanli  romori^ 
scriveva  al  provveditore,  esortandolo  a  provvede» 
re,  che  i  disordini  cessassero.  Rispondeva  il  Ve* 
neziano,  che  il  farebbe,  sempre  an/i  averlo  falto^ 
ma  toccava  rimproverando  i  maneggi  degli  insi* 
dialori,  mandati  a  posta  per  sommuovere  le  prò* 
vince. 

Era  il  di  diciassette  aprile,  secondo  giorno  di 
Pasqua  del  milleseltecentonovanlasette.  quando 
alle  ore  quattro  meridiane  scoppiava  ad  un  trai* 
to  la  terribile  sollevazione  veronese.  Incomincia^ 
\a  da  insulti  e  da  minacci  fatti  dai  soldati  Venezia* 
ni,  e  dai  Veronesi  armali  contro  le  «luardie  fran* 
cesi  sparse  in  varj  luoghi  della  cilla.  11  coman* 
dante  Carrere,  veduto  quanto  il  tempo  fossd 
minaccioso,  ristringeva  i  suoi  sulla  piazza  d'ar* 
nii ,  pronto  a  correre  dove  bisogno  fosse  .  Irt 
cotal  guisa  òlava  armalo )  e  raccolto   Io  spaii^io 
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di  un'  ora ,  quando  Balland  fece  trarre  ,  erano 
le  cinque  della  sera,  qual  segno  di  guerra,  can- 
nonate dai  castelli.  A  quel  rimbombo  si  conclu- 
ceva  spacciatamente  Carrere  con  la  sua  schiera 
nel  Castel-Vecchio,  contro  il  quale  già  cond^al- 
tevano  i  Veronesi  dalle  case  vicine.  Il  romore 
inaspettato  delle  artiglierie  francesi  die  cagione 
di  credere  ai  Veronesi  già  tanto  infiammati,  che 
fosse  intenzione  di  Balland  di  trattare  ostilmente 
Verona.  Ne  s'ingannarono  punto;  perchè  poco 
dopo  traeva  furiosamente  contro  il  palazzo  pub- 
blico, cilene  fu  lacero,  e  guasto  in  molte  parti. 
Diroccarono  al  primo  trarre  le  creste  del  palazzo 
degli  Scaligeri.  Cambiavasi  in  un  momento  l'a- 
spetto della  città;  perchè  vi  sorgeva  una  rabbia, 
un  gridare,  un  correte  contro  i  Francesi  da  non 
potersi  raccontare  degnamente  con  parole.  Un 
suonare  di  campana  a  martello  continuo,  e  preci- 
pitoso accresceva  terrore  alla  cosa.  Dei  Francesi, 
coloro,  che  si  trovavano  più  vicini  ai  castelli, 
massime  al  Castel- Vecchio,  in  loro  si  ricoverava- 
no a  tutta  fretta:  ma  non  fu  senza  pericolo,  per- 
chè rabbiosamente  gli  seguitava  il  popolo,  che 
gli  voleva  ammazzare,  e  bersagliandogli  dalle  li- 
nestre  con  palle,  con  sassi,  con  ogni  sorte  d'ar- 
mi faceva  loro  il  ritirarsi  dilficile  e  mortale. 
Il  furore  aveva  preso  non  solo  gli  uomini,  ed 
i  forti,  ma  ancora  i  vecchi,  le  donne,  i  fiin- 
ciuUi,  ognuno  volendo  rincompensare  con  un 
sangue  odialo  le  ingiurie,  ed  i  patimenti.  Mol- 
li dei  Francesi  in  tal  modo  fnggeiui  restarono 
uccisi,  plaudendo  ali" intorno  il  popolo  infero- 
cito. Chi  non  potè  ripararsi  a  tempo  nei  ca- 
stelli, cercava  salvezza  nei  più  segreti  nascon- 
diglj  delle  case;  ma  non  pero  tulle,  anzi  poche 
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erano  loro  sicure;  perciocché  non  pochi,  rottasi 
dai  padroni  la  ospilahlà,  vi  restarono  miseranien- 
le  uccisi.  Alcuni  furon  gettali  nei  pozzi,  altri 
trafitti  dai  ])u^nali,  altri  risospinti  fuori  delle 
porle,  perchè  lasserò  segno  alla  rabbia  popola- 
re, che  tuttavia  fra  le  grida  orribili,  fra  il  rim- 
bombo delle  artiglierìe  dei  castelli <  fra  i  tocchi 
incessanti  del  suonare  a  storino  andava  crescendo. 
Molti  amministratori  dell'esercito,  molte  donne, 
molti  fanciulli,  molti  ammalati  erano  in  Verona, 
e  ([uesti  furono,  la  maggior  parte,  condotti  a  mi- 
serabil  morte  da  un  popolo,  che  pagava  con  ec- 
cessiva crudeltà  contro  gl'innocenti  le  ingiurie, 
le  ruberie,  le  fraudi,  i  tradimenti  usati  da  chi 
aveva  contro  di  lui  contaminato  il  nome  di  Fran- 
cia. Era  spettacolo  pieno  di  compassione,  e  di 
terrore  il  vedere  malati  languenti  perseguitati 
da  sicarj  sanguinosi,  donne  atterrile  da  donne  fu- 
ribonde. Noi  vedemmo  un  portico,  tutto  lurido, 
e  stillante  ancora  di  sangue  di  Francesi  ammac- 
cali piuttosto  che  trafitti  da  un  immenso  furore; 
noi  vedemmo  spoglie  sanguinose  trulle  da  pozzi, 
e  da  fogne;  noi  vedemmo  miserabili  vestimenla 
serbate  a  gloria  dal  violenti  trucidatori.  iMa  la 
pressa,  le  minacce,  la  crudeltà,  che  il  cielo 
seibi  condegno  castigo  agli  autori  veri  di  tanto 
intinita  barbarie,  erano  intorno  all'ospedal  mi- 
litare. Degli  ammalati  alcuni  furono  uccisi,  pa- 
recchi malconci,  e  spogliati.  Né  le  preghiere, 
né  la  debolezza,  né  l'aspetto  medesimo  della 
morte  già  vicina  in  un  ferocissimo  morbo  pote- 
vano piegare  a  misericordia  questi  uomini,  nei 
quali  nuiraltra  cosa  d'uomo  restava  che  il  volto. 
Né  veniva  meno  la  crudeltà  per  la  stanchez- 
za,   o    per    lo    sfogo;    che    anzi    sangue    chia- 
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piava  sangue,  e  le  forze,  che  mancano  spésso  al 
Len  fare,  non  mancavano  al  mal  fare.  Se  per 
essenza  di  vittime  pareva  un  poco  acquetarsi 
il  furore,  tosto  si  riaccendeva  più  fiero  cha 
prima,  ove  fosse  scoperto  un  Francese,  e  di 
puovo  si  dava  mano  alle  stragi.  Non  in  meno 
pericolosa  condizione  si  ritrovavano  i  patriotti 
o  veronesi,  o  forestieri;  che  anzi  maggiore  con- 
tro di  loro  si  mostrava  la  rabbia  del  popolo,  che 
con  più  diligenza  gli  cercava,  e  quanti  potè  aver 
pelle  mani,  tanti  uccise.  Ma  i  più  si  erano  rico" 
"verati  nei  castelli,  altri  conficcati  nei  nascondi- 
gli passarono  fra  la  speranza,  ed  il  timore  pareC" 
chi  giorni.  Ma  non  tutto  fu  barbarie  in  questo 
lagrimevole  accidente.  Non  pochi  Veronesi,  ed 
il  Conte  Nogarola  medesimo,  quantunque  fosse 
pno  dei  capi  degl'insorti,  conservarono,  nascon- 
dendogli, a  molti  Francesi  la  vita,  atto  tanto  più 
degno  di  commendazione  quanto  nel  salvare  la  vi- 
ta altrui  correvano  pericolo  della  propria;  perchè 
pon  è  da  dubitare,  che  se  il  popolo  si  fosse  accor-. 
lo  della  pietà  usata,  avrebbe  condotto  all'ultima 
fine  e  preservatori,  e  preservati .  Spargevasi  intan-i 
to  per  le  campagne  il  grido  del  caso  di  Verona: 
incominciavasi  a  toccar  lo  stormo;  i  villici  accor- 
revano a  torme  armate  nella  tormentata  città;  e 
se  il  vecchio  furore  già  languiva,  l'accostamento 
del  nuovo  il  rinfrescava.  Le  grida,  e  le  stragi 
rincominciavano,  né  cessarono  le  uccisioni,  se 
pop  quando  non  vi  fu  più  uomo  da  uccidere. 
Mancata  la  materia  dello  ammazzare,  si  veni- 
va in  sul  sacclieggiare.  Già  il  ghetto ,  es- 
sendo gli  Ebrei,  oltre  l'antico  rancore,  ri- 
putali partigiani  di  Francia,  andava  a  ruba: 
giù  i  fondachi  del  pubblico  pericolavano,  e  non 


UBRO  DECIMO  (1797)  235 

fu  poco,  che  i  provveditori  potessero  impedire, 
che  coloro,  i  analisi  ferocemente  combattevano 
per  Venezia,  le  sostanze  pubbliche  di  Venezia 
non  rubassero.  Tanto  facilmente  passano  ^li  uo» 
inini  infuriati  dalle  uccisioni  ai  latrocinj,  dai  la-» 
Irocinj  alle  uccisioni.  Correva  il  sangue  per  le 
case,  correva  per  le  contrade,  i  castelli  tuonava-» 
no,  ^\ì  Schiavoni  infuriavano;  anzi  uniti  al  po- 
polo volevano  dar  l'assalto  a  quei  nidi,  come  di* 
cevano,  dove  si  erano  confuiati  i  tiranni  d'Italia, 
Il  map;gior  pericolo  era  pel  Castel-Vecchio:  posto 
essendo  vicino  alla  città,  potevano  i  soldati ,  ed  il 
popolo  assaltarlo  più  facilmente;  né  le  sue  difese 
erano  forti,  j)OÌchè  dava  adito  al  castello  un  pon- 
te chiuso  solamente  da  un  cancello  di  ferro,  e  la 
porta  di  debol  legno  era  anche  priva  di  saraci- 
nesca , 

Il  provveditor  Giovanelli,  in  mezzo  a  tanta  con- 
fusione, e  tanti  sdei^ni,  avrebbe  voluto,  non  far 
deporre  le  armi,  perchè  né  la  tempera  dej^li  ani» 
jìù  veronesi,  né  il  trarre  continuo  dei  castelli  il 
permettevano,  nm  frenare  la  barbarie,  ed  intro- 
durre ordine,  e  misura  là  dov'era  solamente  con- 
fusione, e  trascorso.  Tanto  si  adoperava  in  que- 
sto lodevole  pensiero,  che  per  poco  il  popolo  non 
l'aveva  per  sospetto,  e  si  proponeva,  posposta 
l'autorità  di  lui,  di  voler  tare  da  se,  Importava 
intanto  l'impadronirsi,  per  aprir  l'adito  ai^li  a- 
juti  esterni,  delle  porte,  che  tuttavia  si  trovava- 
no in  possessione  dei  Francesi,  11  maj;ij;ior  presi- 
dio era  in  quella  di  San  Zeno.  Il  conte  Francesco 
deji^li  Emilj,  che  alloi:;£];iaYa  nella  terra  di  Castel» 
Nuovo  con  due  pezzi  di  cannone,  seicento  Schia» 
voni,  e  duemilacinquecento  contadini,  e  frontec-» 
giuva  un  grosso  Qorpo  di  Francesi,  e  d'Ualian», 
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ofìlnchè  non  corressero  contro  Verona,  udito  il 
pericolo  (Iella  sua  patria,  correva  subitamente  in 
suo  ajuto,  e  dopo  un  sanguinoso  conflitto,  fatto 
prigioniero  il  j^residio,  recava  in  sua  potestà  la 
penta  di  San  Zeno,  entrando  con  tutti  i  suoi;  il 
che  dava  nuovo  animo  ai  cittadini.  Facevano  lo 
stesso  della  porta  vescovo  il  capitano  Caldogno, 
e  di  quella  di  San  Giorgio  il  conte  Nogarola.  Cosi 
gli  abitatori  del  contado  potevano  entrare  li])era- 
niente  a  soccorreie  Verona.  Giunto  il  rinforzo 
del  conte  degli  Emilj,  assalivano  i  Veronesi  più 
fortemente  i  castelli,  massimamente  il  vecchio,  e 
più  fortemente  dentro  di  loro  si  difendevano  i 
Francesi,  certi  essendo,  che  in  tanta  rabbia  po- 
polare, per  cui  già  erano  stati  morti  i  non  com- 
battenti, da  quella  difesa  non  solo  dipendeva  la 
possessione  dei  luoghi,  ma  ancora  la  salute,  e  la 
vita  loro. 

Il  maggior  propugnacolo  che  avessero,  era  il 
castello  montano  di  San  Felice.  I*er  questo  i  Ve- 
ronesi, principalmente  contadini,  avevano  fatto 
un  grosso  alloggiamento  a  Pescantina,  luogo  op- 
portuno per  recarsi  a  battere  quel  castello;  che 
anzi  più  oltre  procedendo,  avevano  piantato  due 
cannoni  in  SanLunardo,  donde,  per  essere  il  si- 
lo sopraeminente  al  castello,  continuamente  il 
fulminavano.  Dalla  parte  loro  i  Francesi  usciva- 
no frequentemente  a  combattere  fuori  dei  ca- 
stelli. Se^uivanne  stracri,  incendi,  e  mine.  Arde- 
va  parte  della  citta,  perche  da  Castel  San  r  elice, 
Balìaìid  fulminava,  anche  con  palle  roventi;  arde- 
vano le  vicine;  ville  intorno,  e  la  tanto  llorida  un 
IcjujH),  edora  infelice  Verona,  pareva  avvicinar- 
si ad  un  estremo  sterminio.  Intanto  i  villici,  che 
tanto  più  s'inGerivano,  quanto  più  largo  sangue 
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vedevano,  non  confidando  intieramente  nei  rime- 
dj,  che  potessero  fare  da  se  medesimi,  avevano 
di  volontà  propria  spedito  corrieri  al  generale  au- 
striaco Laiidon,  che,  come  abbiam  narrato,  do- 
po le  vittorie  acquistate  nel  Tirolo,  era  sceso  a 
mettere  a  romore  l'alto  Bresciano,  pregandolo, 
si  calasse  subitamente  in  soccorso  loro.  Balland 
non  ometteva  di  provveder  all'avvenire,  cono- 
scendo di  quanta  importanza  fosse  all'esercito  il 
conservare  in  potestà  di  Francia  quell'alloggia- 
mento. Però  aveva  dato  avviso  a  Chabran  in  Bre- 
scia ,  ed  a  Kilmaine  in  Mantova,  pregandoli, 
mandassero  sollecitamente  gente  soccorritrice  al 
presidio  pericolante.  Victor  medesimo  era  stato 
avvertito  da  Balland  del  pericolo.  Anche  da  Bo- 
logna s'  accostava  una  schiera  per  istringere  la 
città  combattente.  Giovanelli ,  considerato  il 
nembo,  che  da  ogni  parte  gli  veniva  addosso, 
quantunque  Erizzo  fosse  per  arrivare  con  un  rin- 
forzo di  genti  schiavone,  di  armi,  e  di  munizio- 
ni, aveva  aperto  una  pratica  d'accordo  con  Bal- 
land; la  quale  però  non  ebbe  elletto,  perchè  il 
generale  di  Francia  richiedeva,  per  prima,  ed  in- 
dispensabile condizione,  che  i  villani  deponesse- 
ro le  armi,  si  riaprissero  le  strade  alle  comunica- 
Jtioni  dell'esercito,  il  presidio  veneziano  alle  po- 
che genti  di  prima  si  riducesse.  Non  erano  alieni 
i  magistrati  della  Repubblica  dall'accettar  que- 
ste condizioni;  ma  le  turbe  di  campagna^  tut- 
tavia infiammate  ,  non  volevano  a  patto  nessu- 
no udire,  che  avessero  a  deporre  le  armi:  vie- 
maggiormente  s'infuriavano. 

iSè    erano    senza    frutto    le    esortazioni    de- 
gli   uomini    di    Chiesa ,    che    rappresentavano  , 
essere    mescolata    con    la    causa    dello    stato , 
T.  IL  16 
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la  causa  della  Religione.  Rammentassero,  dice- 
vano ,    r  oppressione  di  Roma ,    gli  scherni    di 
Milano,  le  abbominazioni   di    Parigi:    osservas- 
sero con   gli   occhi  loro  medesimi  i  preti  fuo- 
rusciti di  Francia,  ridotti  esuli,    e    poveri    da 
gente  incredula ,  e  sfrenata    per   non   aver  vo- 
luto contaminare  con  ispergiuri,  e  con  bestem- 
mie la  fede  loro:  questa  medesima  sfrenata,  ed 
orribil    gente    volere    adesso    fondar   l' imperio 
loro  nell'incorrotta  Italia:  per  questo  inganna- 
re gli    spiriti ,    per   questo    pervertire  i   cuori , 
per  questo  subornare  i  magistrati ,  per  questo 
tradire  i  governi,  per  questo  finalmente  avere 
testé  conculcato  la  dignità  della  Sedia  apostolica, 
primo  splendore  d'Italia,  e  principalissimo  fon- 
damento della  Religione:  guardassero  qual  fosse 
il  seguito  dell'irreligiosa  gente;  uomini  malvagi 
ajutarla  con  gli  spiamenti,  con  le  parole,  con  le 
armi,  con  le  aderenze,  uomini  tutti  nemici  alla 
Religione,  perchè  senza  fede,  nemici  alle  buone 
costumanze,  perchè  senza  buoni  costumi,  nemi- 
ci ai  governi    provvidi ,    perchè  impazienti    di 
ogni  freno,  che  gli  rattenga  nelle  male  passioni 
loro.  Perciò,  sclamavano,  difendessero  fino  col- 
l'ultimo  sangue,  ove  d'uopo  fosse,  la  Religione 
protettrice  degli  oppressi,  i  governi  protettori 
della  Religione,  ed  aspettassero  per  opera  si  pia 
la  gloria  del  mondo  caduco ,  i  premj  del  mondo 
sempiterno. 

Generavano  questi  discorsi  effetti  incredibili, 
il  furore  diveniva  zelo,  che  altro  non  è  che  un 
furore  meno  fugace.  Stupivano  massimamente,  e 
s'infiammavano  le  genti  ad  uno  spettacolo  mara- 
viglioso,  che  sorse  in  mezzo  a  quella  tanto  avvi- 
luppata tempesta,  e  questo  fu  di  un  frate  cappuc- 
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cino,  che  predicava  ogni  giorno  sulla  piazza,  stan 
do  altenlissimo  il  popolo  affollato  ad  ascoltarlo 
Non  desumeva  questo  frate  i  suoi  argomenti  da 
motivi  di  Religione,  ma  piuttosto  da  quanto  hav 
vi  nella  nazionale  independenza  di  più  dolce,  d 
più  nobile,  di  più  generoso;  e  sebbene  le  sue  pa 
role  fossero  principalmente  dirette  contro  i  Fran 
cesi,  erano  non  ostante  generali,  e  chiamando 
secondo  l'uso  antico,  barbari  tutti  i  forestieri 
predicava  contro  di  loro  guerra,  cacciamento,  e 
morte.  Preso  per  testo  l'antico  adagio,  patientia 
laesa  fu  furor. 

«Italiani,  diceva  egli,  di  cpialuncpie  paese,  di 
t  qualunque  condizione,  di  qualunque  sesso  voi 
t siate,  impugnale  le  armi:  esse  son  pur  quelle 

<  dei  Scipioni,  dei  Fabj,  dei  Camilli;  esse  son  pur 
e  quelle  degli  Sforza,  degli  Alviani,  dei  Castrucci: 
e  Italiani,  impugnate  le  armi,  impugnate  le  armi, 
e  e  non  le  deponete,  finché  questi  Barbari,  di  qua* 
t  lunque  favella  essi  siano  non  siano  cacciati  dalle 

dolci  terre  italiane.  Vedete  Io  strazio,  che  fanno 

di  voi?  Vedete,  che  il  danno  a  lor  non  basta?  Ve- 

c  dete,che  non  son  contenti, se  non  aggiungono  lo 

e  scherno?  Irubamenti  non  saziano  questa  gente 

<  avara;  questa  gente  superba  vuole  gl'improperj 
e  ed  il  vilipendio.  Son  vi  le  querele  imputate  a  de- 
c  litto;  evvi  il  silenzio  imputato  a  congiura:  o  che 
e  serviate,  o  che  non  serviate,  vi  apprestano  gl'in- 
t  suiti,  o  le  mannaje,  perchè  il  servire  chiamano 
t  viltà,  il  resistere  ribellione.  Vi  accusan  di  ar- 

<  mi  nascoste  ,  vi  chiamano  gente  traditrice , 
f  come  se  non  fosse  maggior  viltà  al  più  forte 
e  l'usare  i  fucili ,  ed  i  cannoni  contro  i  deboli,  che 

<  ai  deboli  l'usare  conlro  il  più  forte  gli  stili,  e  le 
coltella!  Adunque  poiché  di  stili,  e  di  coltella 
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ce  vi  accagionano,  e  poiché  un  risguardo  di  Dio, 
ce  protettore  degli  oppressi,  e  l'insopportabile  su- 
cc perbia  loro  vi  hanno  ora  posto  i  fucili,  ed  i  can- 
ee noni  in  mano,  usateli,  usateli,  e  pruovate,  che 
ce  anche  gl'italiani  petti  sono  forti  contro  i  rimboin- 
ce  bi.ele  guerriere  tempeste.  Credete  voi,  chesiano 
ce  costoro  invulnerabili?  Credete  voi,  che  siano  più 
ce  valorosi  di  voi?  Per  Dio,  no,  non  abbiate  sì  fal- 
ce so  pensiero:  i  valorosi  non  son  perfidi,  ed  opera 
ce  di  perfidia  sono  i  fatti  recenti.  Non  sotto  spezie 
cedi  amicizia  fu  invasa  Genova,  insidiata  Gavi, 
ce  conculcato  Livorno?  Non  sotto  spezie  di  amici- 
cc  zia  furono  da  lor  prese  le  veneziane  fortezze? 
ce  Non  da  loro  si  sommovono  i  popoli  contro  i  go- 
ce  verni,  non  da  loro  si  usano  i  governi  per  tiran- 
ce  neggiare  i  popoli?  Ma  che  parlo?  Ricordatevi 
ce  di  Brescia,  di  Bergamo,  e  di  Crema  fatte  ribel- 
ce  li  al  loro  signore  dai  tradimenti  di  costoro.  Non 
ce  avete  voi  testé  letto  i  mar^ifesti  niiiiichevoli  con- 
ce tro  di  voi  mandati  da  quel  Landrieux,  primario 
ce  insidiatore,  sotto  colore  di  amicizia,  di  quelle  mi- 
ce  sere  citta?  Non  vedete  voi  qui  il  pubblicato  scrit- 
ce  to  di  un  Lahoz,  pagato  da  loro,  perchè  con  mani 
ce  italiane  versi  sangue  italiano?  Non  vi  muoveste 
ce  pure  orora  a  sdegno  nel  leggere  il  manileslo  in- 
ce  ventato  da  loro,  ed  apposto  al  Battaglia,  a  quel 
ce  Battaglia,  che,  Dio  voglia,  sia  tanto  puro,  (plan- 
ce to  la  causa  è  santa?  Vero  disse  il  manifesto,  e  nis- 
ce  suno  il  sa  meglio  che  chi  lo  scrisse;  ma  vera  an- 
ce cora  è  l'infame  fraude,  non  a  liberare  gli  op- 
ce  pressi  diretta,  ma  a  dar  cagione  agli  oppresso- 
ce  ri  di  tradire  gli  oppressi;  caso  veramente  scel- 
ce  lorato  (h  sominnovere  prima  i  popoli,  poi  di 
ce  tradirgli  per  dargli  in  mano  ad  insolite  tirannidi, 
ce  Non  ebbimo  noi  qui  nell'  innocente  Verona  i 
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ft  scellerati    suboinatori    veneti    per    prezzo   da 
te  Lunato,  da  Desenzano,  da  Brescia?  Non  ahhia- 
rt  mo  noi  qu\  capitani  vili,  mandati  espressamen- 
te te  da  Buonaparte  sotto  pretesto  di  regj^erla,  a 
te  contaminar  Verona?  Non  è  Buonaparte  stesso, 
te  non  solo  nido,  ma  covo  d'infami  fraudi?  Vin- 
ce ci  toro  insolente  in  palese,  insidiatore  scelerato 
«  in  segreto?  Sono  questi  i  valorosi,  che  abbiano 
te  a  farvi   tremare?  Tolga  Dio  questa  credenza, 
teche  il  valore  è  virtù,  e  la  perfidia  fa,  non  sol- 
te  dati  valorosi,  ma  satelliti  codardi.  Fumano  ai 
te  cospetto  vostro  le  campagne  poc'anzi  liete,   e 
te  dilettose  della  Brenta,  ed  ora  consumate,  ed 
te  arse  dai  barbari.  Sono  bruttati  i  tempj,'  sono 
te  spogliate  le  case ,  è  ogni  opera    dell'  italiano 
te  ingegno  utile,  o  maguilìca,  fatta  preda  di  sol- 
fe datesche  sfrenale.  Adun({ue  pei  barbari   trava- 
te gliarono  i  Railaelli,  i  Tiziani,  i  Paoli?  Adunque 
te  i  Petrarca,  gli  Ariosti,  i  Tassi  scrissero,  perchè 
te  i  testi  loro  gissero  in  mano  di  coloro,  che  non 
te  gì' intendono?  Adunque  die  il  povero  l'obolo 
te  suo  alla  Casa  santa  di  Loieto,  perchè  uomini 
te  già  fatti  ricchi  da  tanti  rubamenti  lo  rapissero, 
te  ed  in  prezzo  di  nieritrici,  in  prezzo  di  corruzio- 
ft  ne  contro   gl'Italiani    stessi  il  convertissero? 
ce  Adunque  portò  il  povero  per  incorrotta  fede 
et  nei  monti  di  pietà  il  risparmiato  fruito  di  tante 
tt  veglie,  perchè  fosse  involato  da  chi  non  veglia, 
te  che  nei  bagordi,  nei  giuochi,  nelle  fraudi?  Ov*  è 
ce  l'Italia  adesso?  Il  suo  fiore  è  perduto.  Dove  i 
te  costumi?  Conlaminati  da  fogge  forestiere.  Dove 
tele  armi?  Tradite  pria,  poscia  disperse,  o  serve, 
te  Dove  la  lingua?  Ijordata  da  parlari  strani.  Do- 
te ve  l'arte  dello  scrivere,  già  sì  famosa  al  mondo, 
tee  maestra  di  tanti?  0  lace>  o  adula,  o  imita. 
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«  Scrittoruzzi  da  insegne,  scrittoruzzi  da  glorna- 
cli,  scrittoruzzi  da  libercoletti  son  venuti  ad  in- 
<  segnarci  lo  scrivere,  ed  il  pensare!  Oh,  vergo- 
c  gtia  nostra  sempiterna,  se  con  l'armi  non  ven- 
c  dichiamo  il  perduto  pregio  dell'ingegno!  Pian- 
c  gono  le  pavesi  madri,  piangono  le  veronesi  ma- 
c  dri  i  figlj  uccisi  nelle  battaglie  contro  i  tiranni, 
e  piangono  le  italiane  madri  le  figlie,  prima  in- 
cgannate,  poscia  abbandonate  dai  vili  seduttori, 
e  e  si  querelano  indarno  del  contaminato  onore, 
e  E  voi  ve  ne  starete?  E  voi  non  brandirete  le 
carmi?  E  voi  non  spenderete  l'ultimo  fiato  per 
e  vendicare,  per  liberare  Italia  da  tanto  strazio? 
e  La  vittoria  vostra  è  vittoria  comune,  perchè  a 
«tutti  puzza  questo  barbaro  dominio,  ed  il  primo 
e  messo  apportatore  delle  veronesi  battaglie  farà 
e  muovere  a  redenzione  tutti  i  popoli.  Sdegnata 
ce  Germania  dell'oscurato  valor  militare,  sde- 
c  gnata  Genova  della  perduta  independenza,  sde- 
c  gnata  Roma  dell'  olFesa  Religione  ,  sdegnata 
e  Toscana  dell'oltraggiata  amicizia,  sdegnata  Na- 
c  poli  dell'esser  fatta  stromento  alla  servitù  d'I- 
c  talia.  Tutti  aspettano  un  valor  primo,  tutti  do- 
c  mandano  una  rizzata  insegna,  tutti  agognau 
e  sorgere  in  ajuto  della  generosa  Verona  .  La 
e  mole  intera  dell'italica  libertà  nelle  mani  vo- 
c  stre  sta:  perchè  molti  combatteran  contro  po- 
c  chi  ,  virtuosi  contro  viziosi  ,  oppressi  contro 
e  oppressori,  né  mai  vano  riesce  l'ardor  della  li- 
X  berta.  Vinti  i  Francesi,  qual  altro  barbaro  s'ar- 
c  dirà  d'affrontare  la  vincitrice  Italia?  Tutti  saran 
e  cacciati;  il  solo  italiano  non  splenderà  più  che 
t  su  fronti  italiane,  l'aria  non  udirà  più  le  ispi- 
c  de  favelle,  i  solchi  di  questa  terra,  tanto  fera- 
cce  madre,  non  produrrai!  più  per  altri,  che 
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«per noi  i  dolci  frutti  loro,  le  spose  intatte  non 
t<  daran  più  al  mondo,  che  forti,  che  sinceri,  che 
te  liberi  Italiani.  Fu  f^ià  Venezia  ricovero  ai  liberi 
te  Italiani  contro  l'inondazione  d'antichi  barbari; 
te  fìa  Venezia  nuova  occasione  ai  liberi  Italiani  di 
ce  cacciare  i  barbari  moderni .  Il  valore  libererà 
te  l'Italia,  l'unione  preserveralla,  e  già  mi  s'appre- 
tc  sentano  alla  rallegrata  mente  nuovi  secoli  per 
te  quest'antica  madre  del  mondo.  Ma  io  vi  veni- 
te glo  rossi  di  sangue!  questo  è  sangue  di  barbari, 
te  Deh ,  fate  voi,  che  sia  seme  di  libeilà.  Ite, 
ce  correte,  uccidete  quest'uomini  truculenti  :  il 
te  sangue  loro  fìa  segno  della  salute  nostra,  né  mai 
te  senza  sangue  s'ac({uisla  la  libertà.  Ha  il  sommo 
te  Iddio,  quando  ordinò  l'universo,  voluto,  oche 
ce  i  tiranni  versassero  il  sangue  degli  oppressi  o 
te  che  la  libertà  versasse  il  sangue  degli  oppres- 
fesori.  Ile,  e  scegliete  tra  le  mannaie,  e  gli  sparsi 
ce  fiori,  tra  la  vita,  e  la  morte,  tra  la  gloria,  e  l'i- 
te gnominia,  tra  l'independenza,  e  la  servitù,  tra 
te  la  libertà,  e  la  tirannide.  Il  principe  vostro,  il 
ce  cielo  propizio,  sorti  fortunate,  l'amore,  il  fu- 
co rore,  le  doiuie,  i  padri,  i  figlj,  l'incominciale 
ce  battaglie,  queste  prime  vittorie  vi  chiamano  ad 
ce  un'alta,  e  non  più  udita  impresa;  e  poiché  la 
te  rotta  pazienza  vi  fé  correre  all'armi,  fate,  che 
te  l'armi  non  siano  impugnate  indarno  w. 

Queste  parole  dette,  e  replicate  più  volte  de- 
stavano negli  animi  già  tanto  concitati  degli  ascol- 
tanti uno  sdegno  incredibile.  Provocavansi  gli  u- 
ni  gli  altri;  già  i  castelli  stessi  parevano  debole 
ritegno  al  loro  furore.  Mentre  tanto  disperata- 
mente si  combatteva  in  Verona  ,  succedeva  in 
Venezia  un  caso  pieno  d'insolenza  ad  un  tempo, 
e  di  crudele  risentimento,  e  che  se  non  fu  espres- 
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samente  ordinato  da  Buonaparle,  come  da  alcuni 
fu  scritto,  servi  però  molto  mirabilmente  a'suol 
disegni  contro  l'innocente  Repubblica.  Aveva  il 
Senato  comandato,  seguendo  un  antichissimo  in- 
stitiUo,  ed  a  cagione  dei  romori  presenti,  che 
nissuna  nave  forestiera,  che  fosse  armata,  potes- 
se entrare  nell'estuario;  il  quale  divieto  era  sta- 
to significato  a  tutti  i  ministri  delle  potenze  este- 
re residenti  in  Venezia,  ed  il  francese  ne  aveva, 
come  tutli  gli  altri,  avuto  notizia.  Eranvisi  uni- 
formati gl'Inglesi  stessi,  parendo  a  tutti  giusta, 
e  conveniente  cosa,  come  era  veramente,  che  non 
si  dovesse  turbare  con  la  presenza  di  armi  f  jre- 
stiere  la  sede  del  governo.  Ma  ecco  la  sera  dei 
venti  aprile,  avvicinarsi  al  lido  di  San  Niccolò  un 
legno  armato  in  forma  di  corsaro  con  intenzione 
evidente  dienlrarnelporto.Si  scoverse  legno  fran- 
cese condotto  dal  capitano  Laugier.  Domenico 
Pizzamano,  deputato  alla  custodia  del  lido  ,  gli 
mandava  signilieando  il  divieto  del  Senato,  e  lo 
esortava  a  non  rompere  una  legge  sovrana,  alla 
quale  l'Inghilterra  medesima  aveva  obbedito.  Il 
capitano  o  per  insolenza  propria,  o  per  coman- 
damento altrui,  non  curando  le  esortazioni  del 
Pizzamano,  e  seguitando  il  suo  cammino,  sforza- 
va la  bocca  del  porto,  e  vi  poneva  l'ancora  con 
violazione  manifesta  di  una  legge  veneziana  in  Ve- 
nezia. Mentre  passava  per  la  bocca,  traeva  di  no- 
ve colpi  di  cannone,  i  Veneziani  narrano,  per  in- 
gaggiar battaglia,  il  che  non  è  nò  vero,  né  verisi- 
mile, ma  bens\  per  salutare,  secondo  gli  usi  di 
mare,  la  bandiera  veneziana,  pensiero  veramente 
strano  del  volere  con  pubblica  dimostrazione  ren- 
dere onore  ad  una  potenza  nel  momento  stesso, 
in  cui  sotto  gli  ocelli  del  suo  Principe  la  sua  so- 
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vranìtà  si  oltraggiava,  ed  una  sua  principalissiiiia 
legLi,e  apeitamente  si  violava.  11  tiro  dei  cannoni 
francesi,  giunlo  alla  violenta  entiata  nel  porto,  die 
motivo  di  credere  al  comandante  veneziano,  che 
si  covasse  qualche  macchinazione  o  dentro,  o  fuo- 
ri. Perlochè,  allestiti  ancor  esso  i  suoi  cannoni, 
traeva,  rendendo  fuoco  per  fuoco,  contro  il  legno 
francese  .  Insino  a  questo  punto,  il  torto  essere 
stato  dal  canto  tlel  capitano  francese  sarà  confes- 
sato da  tutti,  eccettualo  da  quelli,  che  credono, 
che  i  forestieri  debbono  esser  padrc)ni  in  casa  ul- 
Irni;  e  se  i  Veneziani  fissero  stali  ccjnlenti  all'ar- 
restar il  legno,  e  ad  obbligarlo,  senza  fargli  altro 
danno,  ad  uscir  dal  porto,  nissun  diritto  uomo 
è,  cred'io,  che  non  fosse  per  isliniare  la  condot- 
ta loro,  non  solo  non  biasimevole,  ma  ancora  lo- 
devole, e  necessaria.  Ma  le  cose  non  si  rimasero 
a  (pieste  prime  dimostrazioni,  né  poteva  essere, 
ch'elleno  più  olti^e  non  procedessero  a  cagione 
dogl'incredibili  sdegni,  che  allora  passavano  tra 
una  nazione  e  Taltra;  imperciocché  trovatosi  Lau- 
gier  tra  legni  di  schiafoni,  gente  avversa  al  no- 
me di  Francia,  e  devota  a  Venezia,  giunto  il  trar- 
le  nimichevole  tra  il  legno,  ed  il  forte  Sant'An- 
ilrea,  assaltavano  con  grandissima  forra,  e  con  ar- 
ma bianca  la  nave  del  capitano  francese,  nella 
quale  sfogando  troppo  più  che  all'umanità  si  con- 
verrebbe, l'odio  loro,  commettevano  atti  di  un  e- 
strema  ferocia.  Morirono  in  questa  sanguinosa 
avvisaglia  cinque  Francesi,  fra  i  quali  il  capitano 
medesimo.  Otto  restarono  feriti;  che  anzi,  se  gli 
ufllziali  degli  Schiavoni  non  avessero  frenato  il 
furore  dei  soldati  loro,  i  marinari  del  legno  sa- 
rebbero stati  fino  air  estremo  uccisi  .  Il  legno 
divenne   preda    degli    assalitori .    Lodava  il  Se- 
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nato  con  pubblico  decreto  Pizzamano,  e  gb*  iifTi- 
zìali;  largiva  di  un  caposoldo  i  gregarj;  mandava 
un  sunto  del  fatto  ai  legati  Donato,  e  Giustiniani, 
acciocché  il  rappresentassero  a  Buonaparte ,  te- 
mendo, non  senza  cagione,  che  da  altri  gli  fosse 
annunziato  con  esagerati  rapportamenli.  Il  mi- 
nistro di  Francia,  mostrandosi  sdegnato,  ricerca- 
va i)  Senato  ,  che  carcerasse  Pizzamano ,  arre- 
stasse i  complici ,  restituisse  gli  arnesi ,  risar- 
cisse il  legno.  Restituissi,  risarcissi;  delle  carce- 
razioni si  soprassedè  sino  alla  risposta  di  Buona- 
parte. 

Terrore  era  in  Venezia,  e  terrore  in  Verona . 
Le  cose  in  quest'ultima  si  avvicinavano  da  un  fu- 
nesto mezzo  ad  una  funesta  conclusione.  Combat- 
tevano tuttavia  i  Veronesi  col  medesimo  ardore; 
ma  appunto  perchè  quest'ardore  era  estremo,  si 
doveva  temere,  che  non  tardasse  a  ralFreddarsi . 
Già  i  Francesi  ingrossavano  tutto  all'intorno.  Si 
accostava  Kilmaine  venuto  da  Mantova,  Chabran 
compariva  sotto  le  mura  verso  la  porta  di  San 
Zeno;  le  prime  squadre  di  Victor  arrivavano  in 
luogo,  donde  presto  potevano  cooperare  alla  vit- 
toria. La  tregua  di  Judenburgo  toglieva  ogni  spe- 
ranza di  Laudon.  Si  risolvevano  adunque  i  prov- 
veditori a  venire  a  parlamento,  prima  con  Bai- 
land  per  mezzo  del  colonnello  Beaupoil;  ma  la 
pratica  non  ebbe  perfezione,  perchè  il  popolo 
non  volle  udire,  che  avesse  a  depor  le  armi,  e 
non  fossero  eschisi  i  Francesi  dai  castelli,  poi  con 
Chab'.an,  col  quale  andava  ad  abboccarsi  fuori 
della  porla  San  Zeno  il  provvedilore  Giovanelli. 
Erano  col  primo  il  generale  Chevalier,  e  Lan- 
drieux,  col  secondo  il  Conte  degli  Kmilj,  il  Conte 
Giusti,  ed  un  Merighi,  personaggio  mollo  amato 
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dai  San  Zenati.  Pervenivano  intanto  le  novelle, 
che  Lahoz  con  una  banda  di  due  mila  soldati  tra 
italiani,  e  polacchi  al  soldo  deUa  Repubblica  ci- 
salpina aveva  tra  Peschiera,  e  Verona  consegui- 
to una  vittoria  contro  le  leve  canjpagnuole  di 
quel  distretto. 

Fu  l'abboccamento  pieno  di  risentimento  da 
ambe  le  parti.  Rimproverava  Chabran  a  Giova- 
nelli  i  villani  armali  per  disegno  espresso  del  go- 
verno veneto  contro  i  Francesi»  quando  stavano  a 
fronte  di  un  nemico  potente;  che  per  questo  era 
stalo  costretto  Buonaparte  a  fare  la  tregua;  che 
i  Veneziani  se  ne  pentirebbero.  Aggiungeva  Lan- 
drieux,  e  qui  lascio,  che  il  lettore  pensi  da  se, 
che  i  rei  disegni  del  Senato  contro  i  Francesi  era- 
no pruovati  dal  manifesto  di  Battaglia.  Risponde- 
va Giovanelli  allegando  l'amicizia  dei  Veneziani 
dimostrata  a  tante  pruove;  solo  essersi  armati  i 
sudditi  per  amore  verso  il  Principe,  e  per  oppor- 
si ai  ribelli  apertamente  incitati,  e  protetti  dai 
Francesi;  l'intervenzione  dei  Francesi  in  tuui 
questi  moti  viemaggiormente  dimostrarsi  da  ciò, 
che  i  turbatori  della  pace  pubblica  si  ricoverava- 
no in  casa  del  generale  Baliand,  come  in  luogo 
di  sicurezza;  quando  la  città  era  quieta,  avere 
contro  di  lei  tratto,  prima  a  polvere,  poscia  a 
palla  i  castelli;  per  questo  aver  voluto  i  Verone- 
si difendere  le  sedi  loro,  e  vendicare  il  loro  Prin- 
cipe in  tale  violenta  guisa  oltraggiato.  Passavano 
dai  risentimenti  ai  negoziati;  non  si  trovava  mo- 
do di  concordia  .  Chabran  sdegnato  minaccia- 
va, che  entrerebbe  per  foi'za ,  arderebbe,  e 
saccheggerebbe  Verona  .  Già  s' impadroniva  di 
San  Lunardo,  con  che  assicurava  il  castello  San 
Felice  ;  già  batteva  fortemente  la  porta  di  San 
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Zeno,  dove  solo  il  fosso  il  separava  dal  corpo  del- 
la piazza.  Instavano  al  tempo  medesimo  i  castelli 
contro  la  porta  di  San  Giorgio;  e  dal  Castel-Vec- 
chio uscivano  spesso  i  Francesi  con  gran  terrore, 
e  mina  dei  cittadini.  Kilmaine  si  approssimava  da 
Mantova,  sbaragliando  le  turbe  armate,  che  gli 
contrastavano  il  passo.  Già  il  romore  della  vitto- 
riana schiera  ormai  vicina  si  udiva  nella  desolata 
città.  I  primi  corridori  di  Lahoz  si  facevano  vede- 
re alle  porte  esteriori  del  Castel- Vecchio,  e  niuna 
cosa  poteva  impedire,  che  vi  entrassero. 

Ebbersi  in  quel  momento  le  novelle  dei  preli- 
minari di  pace;  il  quale  accidente  faceva  abilità 
a  Buonaparte  di  correre  con  tutto  il  suo  esercito 
contro  lo  stato  veneziano.  Accresceva  il  terrore 
la  sconfitta  delle  genti  stanziali  governate  dal 
Maffei,  e  che  poste  alla  Croce  bianca,  ed  a  San 
Massimo  vietavano  da  quella  parte  il  passo  al  ne- 
mico. Da  tutto  questo  si  vedeva,  che  era  già  vin- 
ta Verona,  quando  ancora  combatteva.  Perlochè 
i  provveditori  pensarono  ad  accordarsi  ad  ogni 
modo.  Convenivasi  delle  seguenti  condizioni:  de- 
ponessero i  villani  le  armi,  e  sgombrassero  da 
Verona;  i  Francesi  la  occupassero;  tutte  le  armi 
e  munizioni  si  dessero  in  mano  loro:  fossero  con- 
segnati in  castello,  come  ostaggi  per  la  sicurtà 
dei  patti,  Giovanelh,  Erizzo,  Giuliani,  l'.milj.  il 
Vescovo, Maifei,  i  ([uattro  fratelli  Miniscalchi,  Fili- 
Lerti,  i  due  fratelli  Carlotti,  san  Fermo,  e  Caravet- 
ta:  eseguiti  i  capitoli,  si  rendessero  gh  ostaggi.  Vo- 
levano i  provveditori  aggiungere  il  capitolo,  che 
fossero  salve  le  vite,  e  le  proprietà  dei  Veronesi, 
delle  truppe,  e  dei  capi  loro;  ma  Kilmaine,  cln;  era 
sopraggiunto,  non  voile  j-atificarlo.  1'.  però,  seb- 
bene fossero  acccUali  gli  altri  capitoli ,  si  rendeva 
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^'^erona  quasi  a  discrezione.  La  qiial  cosa  veduta- 
si dai  provveditori,  si  deliberarono  di  ritirarsi  a 
Padova,  lasciando,  che  i  magistrati  municipali, 
quanto  fosse  in  poter  loro,  alla  salute  di  lei  prov 
vedessero.  Fu  grande  in  questi  negoziati  il  dolo- 
re, e  lo  spavento  dei  provveditori;  perchè  non  so- 
lamente vedevano  una  popolazione  fedele  al  no- 
me veneziano  abbandonata  a  discrezione  di  un  ne- 
mico oflfeso,  ma  udivano  anche  parole  espresse,  e 
funeste  della  vicina  distruzione  della  Repubblica; 
])erciocchè  Beaupoil,  dalle  solite  ambagi  uscen- 
<lo,  ed  almeno  più  sincerità  degli  altri  mostrando, 
disse  apertamente,  che  la  Repubblica  di  Venezia 
aveva  sussistito  bastantemente  per  quattordici 
secoli,  e  che  conveniva  adattarsi  ai  tenq)i;  che 
l'assistenza  prestata  alle  rivoluzioni  di  Bergamo 
e  di  Brescia  non  poteva  derivare  dal  solo  arbitrio 
dei  comandanti  francesi,  ma  bensì  da  un  espresso 
comando  del  generale  Buonaparte. 

Entravano  i  Francesi  nella  sanguinosa  Vero- 
na. Io  non  so,  se  mi  debba  raccontare  un  fatto 
orribile,  e  quest'è,  che  i  patriotti  italiani,  che 
pretendevano  parole  di  libertà,  e  d  independenza 
alle  imprese  loro,  cercavano  diligentemente,  se- 
condando il  furore  dei  capi  repubblicani  di  Fran- 
cia, per  le  case  gli  autori  della  resistenza  ve- 
ronese ,  e  trovati ,  gli  davano  loro  in  mano  , 
perchè  fossero  percossi  coli'  ultimo  supplizio . 
Scoprivano  fra  gli  altri  il  frate  cappuccino  ,  e 
lo  consegnavano  ai  percussori.  Gli  trovavano 
in  casa  la  predica  ,  la  quale  ,  siccome  pareva 
scritta  in  istile  più  pulito,  che  a  cappuccino 
si  appartenesse,  veniva  attribuita  al  vescovo 
di  Parma  Turchi,  che  era  allora  in  grido  di 
predicatore  eccellente.  Creossi  un  consiglio  mi- 
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litare  per  giudicarlo.  Sostenne  il  frate  in  cospet- 
to de' suoi  giudici  la  medesima  sentenza.  Con- 
dannato nel  capo,  incontrò  la  morte  con  quella 
medesima  costanza ,  con  la  quale  aveva  vissuto  . 
Non  conservò  la  storia  il  nome  di  questo  forte 
Italiano,  perchè  per  la  malvagità  dei  tempi  fu 
la  sua  morte  piuttosto  apposta  ad  ignominia,  che 
sui  onore.  Furono  con  lui  condotti  a  morte  i  con- 
ti Emilio  degli  Emilj,  Verità,  e  Malenza  con  al- 
cuni altri  di  minor  nome.  Tale  fu  l'esito  della  ve- 
ronese sollevazione;  la  chiamarono  le  Pasque  ve- 
ronesi a  confronto  dei  Vespri  siciliani;  ma  se 
ugualmente  crudi  ne  furono  gli  effetti,  bene  le 
cagioni  ne  furono  peggiori;  perchè  a  Verona  s' ag- 
giunse la  perfidia  alla  tirannide. 

Era  la  città  esposta  alla  vendetta  del  vincitore . 
Le  si  toglievano  le  armi,  seguitavano  minacce  cru- 
deli, e  fatti  peggiori;  si  viveva  dai  soldati  a  di- 
screzione; fu  espilato  il  monte  di  pietà;  le  più  pre- 
ziose gioje  mandale  al  generalissimo.  Gridavano  i 
popoli  a  fatti  tanto  sacrileghi;  Buonaparte  ordi- 
nava, si  restituissero  i  pegni  di  minor  prezzo; 
ma  fu  indarno,  perchè  i  più  già  erano  involati, 
e  chi  fu  preposto  alla  bisogna,  per  render  meno, 
ne  accoppiava  due  in  uno;  né  si  perdonava  alle 
doti  delle  figliuole  povere,  perchè  anche  queste 
furono  preda  dei  rapitori.  Il  commissario  di  guer- 
ra Bouquet,  eletto  commissario  sopra  il  monte, 
fu  carcerato,  e  condotto  in  Francia  per  essere 
processato,  ma  non  si  ud\  mai  di  pena,  o  perchè 
fosse  innocente,  o  perchè  avesse  operato  per  or- 
dine di  chi  poteva  più  di  lui.  Decretava  Buona- 
parte, pagasse  Verona  centoventimila  zecchini, 
e  di  j)iù  cintjuantamila  per  caposoldo  ai  soldati 
dei  castelli,  risarcisse  i  danni  dei  soldati,  e  degli 
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ospedali,  i  cavalli  dei  Veronesi  si  dessero  alle  ar- 
lii^lierie,  edalla  cavallerìa;  ancora  desse  Verona 
nel  più  breve  spazio  fornimenli  da  vestire  i  sol- 
dati in  quantità  considerabile;  gli  ori,  e  gli  ar- 
genti si  delle  cbiese,  che  del  pubblico  si  confi- 
scassero in  prò  della  Repubblica;  i  quadri,  gli 
erbarj ,  i  musei  tanto  del  pubblico ,  quanto 
dei  particolari  fossero  ancor  essi  posti  al  fisco 
della  Repubblica;  i  privati,  che  meritassero  di 
esser  fatti  indenni,  si  compensassero  coi  beni  dei 
condannati. 

Ma  già  la  espilazione,  prima  che  si  eseguisse 
per  ordine,  era  stata  mandata  ad  effetto  per  disor- 
dine. Scriveva  Augereau,  la  confusione  dei  pote- 
ri, l'esercizio  abusivo  fattone  da  parecchi  ufliciali 
superiori  avere  colmo  l'anarclùa,  e  la  dissipazio- 
ne; infatti  il  monte  di  pietà  di  Verona,  in  cui 
erano  più  di  cinquantamilioni  di  preziose  suppel- 
lettili, e  così  ancora  quel  di  Vicenza,  Lahoz  aveva 
fatto  rivoltar  Vicenza,  essere  stati  con  tale  prestez- 
za vuotati,  che  gli  espilatori  impazienti  all' indu- 
gio dello  aprir  le  porte,  le  avevano  sforzale;  e  ve- 
ro fu,  quantunque  Augereau  non  lo  scriva,  che 
vi  entrarono  con  le  scuri,  e  coi  sacchi.  Sapere, 
continuava  a  scrivere,  che  Victor  aveva  fatto  ar- 
restare il  commissario  Bouquet,  autore  di  questo 
dilapidare;  non  dubitare,  clie  se  si  venisse  a  pro- 
cesso contro  di  lui,  non  mettesse  in  compromesso 
cittadini,  che  erano  nei  superiori  gradi  dell'eser- 
cito; non  essere  le  campagne  in  miglior  condizio- 
ne della  ci  uà;  gl'incendj ,  i  furti,  le  rapine  gene- 
rali, e  particolari  fatte  d'arbitrio,  e  senza  legale 
autorità  avere  spopolato  parecchi  villaggi,  e  ri- 
dotto famiglie  ad  errare  disperatamente  alla  ven- 
tura; giunta  essere  a  tal  colmo  questa  peste,  che 
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r.tììciali  adescati  (lallainor  del  sacco  si  erano  fat- 
ti comandanti  di  piazza  da  se  medesimi,  ed  ave- 
vano commesso  atti,  cui  la  giustizia,  l'onore,  e 
Li  severi u\  della  disciplina  militare  condannava- 
no; gli  arhitrj  di  Verona  essere  ancora  più  orri- 
bili: tolte  sforzate  esservi  state  fatte  per  iscritto 
sino  a  fianchi  sessantamila,  e  negate  le  ricevute; 
nibnlevi  per  otto  giorni  interi  le  botteghe;  re- 
gnarvi il  terrore;  esservi  cessato  ogni  commercio, 
c:.sere  Verona  deserta;  alcuni  ufficiali  essersi  im- 
p'jdroni';  di  merci  spettanti  a'negozianli  sotto  co- 
lore, che  calassero  per  l'Adige;  ie  migliori  case 
sacchoi'iziate  attestare  il  furore  dei  sacche^^iato- 
ri.  Nissuno  più  di  lui,  continuava  Augereau,  odia- 
re i  Veneziani,  nissuno  più  di  lui  bramar  di  ven- 
dicare il  sangue  francese,  ma  nissuno  più  di  lui 
odiare  l'ingiustizia,  e  la  persecuzione;  se  France- 
si erano  slati  rei  d'ingiustizia,  e  di  persecuzione,  a 
lui  toccare  il  consolare  i  Veneziani,  a  lui  toccar 
fare,  ch'essi  dimenticassero,  ch'erano  obbligali 
di  una  parte  dei  loro  mali  a' suoi  compatriotti. 
Fatte  queste  querele  richiedeva  Augereau  da 
Buonaparte,  moderasse  le  contribuzioni,  ne  ren- 
tiesse  il  contado  partecipe. 

Da  chi  avrà  attentamente  considerato  le  cose 
fin  qui  da  noi  raccontate,  sarà  facilmente  scorto, 
che  nissuno  buon  partito  restava  a  pigliarsi  alla 
Repubblica  di  Venezia,  e  se  alcuno  restava,  era 
cpjello  dell'armi.  Forse  i  Veneziani,  armando 
vieppiù  fortemente  l'estuario,  e  difendendo  Ve- 
nezia con  queir istessa  costanza,  colla  quale  i  lo- 
ro maggiori  avevano  una  volta  difeso  Padova  con- 
tro r  Imperator  Massimiliano,  avrebbero  ancor 
j>oluto  far  sorgere  in  Europa  ([ualche  spiraglio  di 
salute;  perche   ancora  l'Inghilterra  era  intera, 
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e  rimperalore  consentiva  per  forza  ai  patti  dì 
Leoben,  non  che  non  gli  piacesse  l'acquisto  degli 
«lati  veneziani,  ma  perchè  abbominava  i  principi 
sovvertitori  di  ogni  vecchio  stato,  sui  quali  si  fon- 
dava la  Repubblica  di  Francia.  Ma  qualuucjue 
fosse  l'evento,  era  più  onorevole  partito  per  Ve- 
nezia il  perire  con  l'armi  in  mano,  che  cod  ne- 
goziati già  conosciuti  inutili  prima  che  s'intavo- 
liissero. 

Giunte  a  Buonaparle  le  novelle  di  Verona,  e  del 
lido,  fingeva  un  grandissimo  sdegno  con  acerbissi- 
me parole  lamentandosi  del  sangue  francese  spar- 
so, e  protestando  volerne  aver  vendetta.  Adunque 
vedendo,  che  era  venuto  il  tempo  prefisso,  e  con 
tant'arte  preparato,  scriveva  al  ministro  Lalle- 
mand  queste  furibonde  parole:  «S'insultano  a  Ve- 
«  nezia  i  colori  nazionali,  e  voi  vi  siete  ancora! 
«  Pubblicamente  vi  si  assassinano  i  Francesi,  e  voi 
«  vi  siete  ancora!  Per  me,  io  dichiaro,  e  protesto 
«  non  voler  udire  proposta  di  conciliazione,se  pri- 
c<  ma  non  sono  arrestati  i  tre  Inquisitori  distato, 
«  ed  il  comandante  del  lido:  si  carcerino,  poi  ve- 
«nite  a  trovarmi.  >j 

Faceva  Lallemand  Tuflicio.  La  serva  Venezia 
arrestava  i  tre  Inquisitori,  ed  il  comandante;  po- 
sersi  in  fortezza  in  una  dell'isole  delle  lagune;  gli 
avogadori  del  comune  incominciavano  a  far  loro 
il  processo.  Liberavansi,  perchè  anche  questo  esi- 
geva il  generalissimo,  i  carcerati  per  opinioni,  o 
fatti  politici,  fra  gli  altri  i  ribelli  di  Salò,  Vero- 
na, Bergamo,  Brescia,  e  Padova.  Partivano  Lalle- 
mand, partivanne  i  Francesi,  solo  restava  Ville- 
tard,  segretario  della  legnzione,  come  agente  e- 
letto  ad  operare  la  mutazione  di  governo. 

Viaggiavano  intanto  i  due  legali  Francesco  Do* 
T.  II.  "  17 
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palo,  e  Leonardo  Giustiniani  alla  volta  (le2;li  allo^- 
i^iamenti  di  Buonaparte.  II  trovarono  in  Gradisca: 
introdotti  esciisavano  la  Repubblica;  avere  voluto 
Venezia  amicizia  con  la  Francia  repubblicana  già 
prima  che  gli  eserciti  di  lei  inondassero  l'Iudia; 
averla  riconosciuta,  quand'era  pericolo  il  ricono^ 
scerla;  avere  costantemente  rifiutalo  ogni  propO' 
sta  fattale  dai  confederati  ai  danni  della  Franciaj 
avere  aperto  spontaneamente  agli  eserciti  di  lei, 
e  senza  che  a  ciò  fosse  astretta  da  alcun  trattato, 
come  era  con  l'Imperatore,  gli  stati  suoi;  aver-i 
le  fatto  copia  delle  sue  fortezze,  d-jlle  armi, 
delle  munizioni;  ;«vere  obbligalo  i  sudditi  a  som-' 
minisu'are  per  somme  grandissime  quanto  fosse 
necessario  al  vivere  dei  soldati,  ed  avere  in  que- 
sto anche  sopperito  l'erario,  Come  esser  probabi^ 
le,  aifermavano,  che  uno  stato  illanguidito  da  dan- 
ni sì  gravosi,  consumato  da  dispendio  s\  enorme, 
mutilato  per  l'alterazione  di  tante  città,  volesse 
far  guerra  alla  Francia  tanto  potente,  ora  ch'ella 
aveva  obbligato  alla  pace  quasi  tutta  l'Europa: 
volere  il  veneziano  governo  la  pace,  ma  bene  non 
volerla  i  sediziosi,  ed  i  ribelli,  perchè  trovavano 
nella  guerra  immensi  profitti,  ed  il  compimento 
dei  loro  fatali  disegni:  da  ciò  derivare  le  tante  in- 
venzioni  di  supposti  fatti,  le  carte  f;dse,  come  quel- 
la di  Battaglia,  le  gelosìe  dei  comandanti  fi-ance- 
si,  r.ilterazionc  dei  popoli.  Del  rimanente  non  ve- 
nir loro  per  muover  querele,  ma  bensì  per  pur- 
garle, e  fare  tutte  qut-ìle  opere,  che  s'appartene- 
vano all'incorrotta  fede;  ad  ogni  sua  richie- 
sta pVuoverebbero.  tulli  i  sospeni  dei  coman- 
danlV'tfSSer  opera  dei  raggiri,  e  delle  fraudi  dei 
sollevali:  rispetto  poi  allavvenire,  essere  pronto 
il  Senato  a  punire  i  rei  d'assassinio,  purché  gli  fos- 
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sero  dati  inclizj  dei  falli,  dei  luoghi,  e  delle  perso- 
ne: essere  ugualmente  pronto  ad  accettar  la  me- 
diazione per  ridui're  le  città  ribellate  all'obbe- 
dienza, e  a  disarmare  i  sudditi,  purché  si  disar- 
massero anche  le  popolazioni  sollevate,  e  si  pre- 
servassero le  fedeli  dagl'insulti  loro. 

Non  valsero  le  escusazioni ,  e  le  profferte  a  vin- 
cere la  durezza  del  generalissimo.  Rispose,  che  vo- 
leva, che  tutti  i  carcerati  si  liberassero,  anche 
quei  di  Verona,  perchè  erano  addetti  a  Francia: 
che  non  voleva  più  piombi,  ed  andrebbe  egli  a 
rompergli;  che  non  voleva  più  impiisizione,  bai'- 
barie  dei  tempi  antichi;  che  le  opinioni  dovevano 
esser  libere;  che  i  Francesi  erano  stali  assassinati 
in  Venezia,  e  nella  terraferma,  e  che  i  Venezia- 
ni gli  avevano  fatti  assassinare;  che  i  soldati  gri- 
davano vendetta,  e  ch'ei  la  voleva  fare;  che  be- 
ne aveva  il  Senato  tante  spìe  che  bastassero  per 
potere  scoprire  i  rei;  che  se  il  Senato  non  aveva 
mezzi  per  frenare  i  popoli,  era  imbecille,  e  non 
doveva  più  sussistere;  che  non  voleva  alleanze 
con  Venezia,  né  progetti;  che  voleva  comandare; 
che  non  temeva  gli  Schiavoni;  che  sarebbe  anda- 
to in  Dalmazia;  che  insomma,  se  il  Senato  non 
puniva  i  rei,  non  cacciava  il  ministro  d'Inghilter- 
ra, non  disarmava  i  popoli,  non  liberavar  i  prigio- 
ni, non  eleggeva  tra    Francia,    e^  Inghilterra, 
egl' inlimerebbe  la  guerra  a  Venezia;  che  al  po- 
stutto i  nobili  di  provincia  dovevano  partecipare 
nell'autorità  suprema;  che  il  governo  veneziano 
era  vecchio,  e  doveva  cessare;  ch'ei  sarebbe  un 
Ah  ila  per  lo  stato  veneto;  se  non  avevano  altro  a 
dire,  se  n'andassero. 

Udivano  per  soprassoma  delle  angustie  loro  in 
questo  tempo  i  legati  le  novelle  del  fatto  del  lido 
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e  con  accomodate  parole  il  rappresentarono  a 
Buonaparte.  Rispondeva,  che  non  ^li  voleva  ve- 
dere, che  non  gli  voleva  udire,  bruitati  com'è- 
rano  di  sangue  francese,  se  prima  non  gli  dav:»no 
in  mano  l'ammiraglio,  il  comandante  del  lido,  e 
gl'Inquisitori  di  stato.  Aggiungeva,  che  erano 
mentitori  per  aver  cercato  di  colorir  con  menzo- 
gne un  fatto  atroce:  se  gli  logliessero  davanti  , 
sgombrassero  tosto  dalla  terraferma;  quando  no, 
avrebbero  a  far  con  lui. 

Adunque  l'antico  insidiatore  della  veneziana 
Repubblica  dichiarava,  il  d\  secondo  di  maggio, 
la  guerra  a  Venezia.  Avere,  inlimava,  il  governo 
veneto  usato  l'occasione  della  settimana  santa, 
mentre  l'esercito  francese  era  impegnato  nelle  fau- 
ci della  Stiria,  per  mettere  in  armi,  e  col  fine  di 
tagliargli  le  strade,  quaranta  mila  Schiavoni  ; 
mandar  Venezia  armi,  e  commissari  straordinarj 
in  terraferma,  arrestare  gli  amici  di  Francia,  fo- 
mentare i  nemici;  risuonare  le  piazze,  i  caffè,  ogni 
luogo  pubblico  di  male  parole,  e  di  mali  fatti 
contro  i  Francesi;  chlamarvisi  giacobini,  regi- 
cidi, atei;  avere  ordine  i  popoli  di  Padova,  Vicen- 
za, e  Verona  di  armarsi  a  stormo  per  rinnovare  i 
-Vespri  siciliani;  gridare  gli  ufliziali  veneti,  che 
si  apparteneva  al  Lione  veneto  di  verificare  il 
proverbio,  che  l'Iialia  fosse  la  tomba  dei  France- 
si; predicare  ì  preti  dai  pulpiti,  gli  scrittori  con 
le  stampe  la  crociata;  assassinarsi  i  Francesi  in  Pa- 
dova, assassinarsi  in  Castiglione  de' mori,  assassi- 
narsi sulle  strade  postali  da  Mantova  a  Legnago, 
da  Cassano  a  Verona;  impedire  i  soldati  veneti  il 
libero  passo  alle  truppe  della  Francia;  suonarsi 
oampana  a  martello  a  Verona,  irucidarvisi  i  con- 
valescenti; assaltare  i  Veronesi  con  l'armi  in  mano 
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presidj  francesi  ritirati  ai  castelli;  ardersi  la  casa 
del  console  a  Zante;  trarsi  da  una  nave  veneta 
contro  la  fregata  di  Francia  la  Bruna  per  salvare 
una  conserva  austriaca;  fumare  il  lido  di  Vene- 
zia del  sangue  del  giovane  Laugier.  Per  tutte 
queste  cose  voleva,  ed  ordinava,  che  il  ministro 
di  Francia  partisse  da  Venezia;  che  gli  agenti  di 
Venezia  sgombrassero  dalla  Lombardia,  e  dalla 
terraferma,  che  i  suoi  generali  trattassero  co- 
me nemiche  le  truppe  veneziane,  ed  atterras- 
sero il  Lione  di  San  Marco  da  tutte  le  città  della 
terraferma, 

A  tutte  queste  querele  chi  diritto  mirava,  ed 
amava  la  giustizia,  rispondeva  pei  Veneziani,  che, 
eccettuali  gli  assassinj  non  mai  escusabili,  opera 
dei  particolari,  non  del  governo,  e  fruito  in  gran 
parte  delle  insolenze  soldatesche,  essendo  la  ven- 
detta passione  innata  all'uomo,  Venezia,  tacen- 
do anche  le  ribellioni  suscitate  a  posta  nella 
terraferma,  era  autorizzata  a  far  peggio  dal 
dritto  delle  genti  a  cagione  dei  patti  di  Leoben, 
venditori  della  Repubblica  .  Aggiungevano,  che 
solo  era  da  biasimarsi  del  non  aver  dichiarato,  e 
fatto  la  guerra  con  tutte  le  sue  forze  alla  Fran- 
cia, guerra  della  quale  aveva  tante,  e  si  giuste 
cagioni.  Gli  autori,  cui  muove  piuttosto  la  par» 
ziahlà  che  la  giustizia,  scrivono,  che  Venezia  fu 
traditrice;  certo  ella  fu,  ma  di  se  stessa,  noa 
d'altrui. 

La  dichiarazione  di  guerra  fatta  da  Buonaparte 
non  pareva  a  lui  poter  bastare  per  arrivare  al  suo 
fine  del  cambiar  la  forma  del  governo  veneziano.» 
Per  arrivarvi  aveva  con  tanto  veementi  parole 
intimorito  i  legati  veneziani,  toccato  loro  il 
capitolo  del  cambiamento  di  governo:  a    que- 
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sto  medesimo  fine  aveva  ordinato  a  Baraguey 
d'Hilliers,  che  si  accostasse  coi  soldati  alle  rive 
deirestuario,  ed'oi];ni  intorno  tempestasse,  come 
se  volesse  farsi  strada  alla  sede  stessa  della  Repub- 
blica :  a  questo  fine  ancora  Villetard,  e  gli  altri  re- 
pubblicani rimasti  in  Venezia,  menavano  un  re- 
more incredibile  contro  l'aristocrazia,  come  se  el- 
la fosse  la  maggior  peste,  che  sia  al  mondo,  esal- 
iavano la  democraz:\a,  accennavano,  che  solo  mez- 
zo di  placare  lo  sdegno  di  Buonaparte  era  di  ri- 
durre il  governo  alla  democrazia:  a  questo  fine 
altresì  dai  medesimi  continuamente  si  anima- 
vano, e  si  concili» vano  contro  le  antiche  forme  sii 
amatori  di  novità,  ed  eglino  confortati  dall'aspet- 
to delle  cose  ai  disegni  loro  tanto  favorevole,  più 
apertamente  insidiavano,  e  minacciavano  lo  sta- 
to; al  medesimo  intento  finalmente  si  spargeva- 
no ad  arte  voci  di  congreghe  segrete,  di  congiu- 
re occulte,  di  ai-mi  preparate.  Il  terrore  era  gran- 
de, le  fazioni  accese,  i  malvagi  trionfavano  dei 
buoni,  i  più  si  ristavano  per  timor  dell'avvenire, 
"volendo  accomodarsi  al  cambiamento,  che  si  ve- 
deva in  aria;  pochi  coraggiosi  procuravano  la  Sa- 
lute della  Repubblica. 

Non  ostante  lutto  questo,  le  trame  ordite  face- 
vano poco  frutto  nel  Senato,  in  cui  sedeva  la  som- 
ma dell'autorità,  perchè  egli  era  o  per  pruden- 
za, o  per  consuetudine,  o  per  ostinazione  risoluto 
a  voler  persevei'are  nelle  massime  dell'antico  sta- 
to; già  aveva  ordinato,  che  diligentemente,  e  for- 
temente si  munisse  l'estuario.  Prevedevano  i  no- 
vatori, che  ove  fosse  commesso  al  Senato  di 
proporre  alterazioni  negli  antichi  ordini  della 
constituzione  al  consiglio  grande,  in  cui  era  in- 
vestita la  sovranità,  e  dal  quale  solo  simili  alte- 
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inazioni  dipendevano,  non  mai  il  Senato  vi  si  sareh* 
be  risolino.  Per  la  qiial  cosa  coloro,  che  indirizza* 
Vano  tulli  quesli  consij^ij  seti;reti,  si  deliberarono 
di  trovar  modo  per  e>itaitì  1  autorità  del  Senato, 
allegando,  che  ad  accidenti  straordinar)  abbiso- 
gnavano rimedj  slraordinarj.  I  Savj  attuali,  dei 
quali  Pietro  Donalo  aveva  qualche  entratura  con 
Villetard,  operarono  in  modo  che  si  facesse  un'a* 
dinianza  illegale,  e  contraria  ayli  ordini  della  Re» 
pubblica  nelle  stanze  private  «lei  Doge,  la  sera 
dei  trenta  aprile»  Interveniva  il  Do^e  Maoin,  i 
Suol  consiglieii,  i  tre  capi  delle  Quaranlìe,  i  Sa- 
vj annali,  i  Savj  di  terrateriua,  i  Savj  usciti)  ed 
ì  tre  Capi  del  consiglio  dei  Dieci.  Si  trattava  in 
(juesl'a(kinanza  di  ciò.  che  si  convenisse  fare  in  s\ 
luttuosa  occorrenza  per  la  salute  della  Repubbli- 
ca »  Il  principal  line  era  di  rappresentar  le  cose  in 
maniera  che  il  consiglio  grande  autorizzasse  l'al- 
terazione negli  ordini  antichi» 

li  Doge  vetiezianamente  favellando,  comincia* 
va  il  suo  discorso  in  questi  termini:  ti.  La  gravi- 
ti là,  e  l'angustia  delle  pi  esenti  circostanze  chia- 
cc  ma  tutte  elle  a  proponer  il  miglior  mezzo  pos- 
te sibile  per  presentar  al  supremo  maggior  conse- 
tf  jo  el  stato,  nel  qual  se  trovemo  per  le  notizie, 
r<  che  sta  sera  ne  avanza  Alessandro  Marcello,  Sa- 
ftvio  di  settimana.  Prima  per  altio,  ch'elle  fazza 
et  palese  la  loro  opinion,  le  abbia  la  bontà  de  rac- 
«■  coglier  brevemente  quel,  che  neper  esponerghe 
te  el  cavalier  Dolfin.  » 

Assumendo  le  parole  il  cavalier  Dolfin.  ragio- 
nava, che  fosse  molto  a  proposilo  alle  cose  del- 
la Repubblica  l'obbligarsi  Mailer,  col  quale  egli 
aveva  amicizia,  ed  era,  secondo  che  egli  opina- 
\a)  molto  innanzi  nelP  animo    di    Buunaparte  ) 
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per  mitigare  il  vincitore»  La  quale  proposta  di- 
mostra a  quanto  abbassamento  fosse  condotta 
quell'antica,  e  gloriosa  Repubblica;  poiché  era 
parere  di  uno  dei  principali  staluali,  già  amba- 
sciadore  in  Parigi,  che  si  aspettasse  la  sua  salule 
in  SI  ponderoso  momento  dall'intercessione  di 
un  pubblicano. 

Non  erano  ancora  gli  animi  dei  circostanti  tanto 
abjetti,  che  non  deridessero  la  vanità  del  partito 
posto  dal  Dolfin.  Seguitavano  diversi  pareri.  Vo- 
leva Francesco  Pesaro,  generosamente  opinando 
che  non  si  alterasse  a  modo  alcuno  la  conslituzio- 
ne,  e  si  facessero  le  più  efiicaci  risoluzioni  per  di- 
fender fino  all'estremo  quell'ultimo  ridotto  della 
potenza  veneziana.  Disputava  dall'altra  parte 
Zaccaria  Vallaresso,  si  desse  autorità  ai  legati  di 
trattare  conBuonaparte  dell'alterazione  degli  or- 
dini. Mentre  si  stavano  esaminando  i  parliti  po- 
sti, ecco  per  Tommaso  Condulmer,  sopranten- 
dente  alle  difese  dell'estuario,  arrivar  novelle, 
che  già  i  Francesi  dalle  rive  dell'estuario  terita- 
"vano  di  avvicinarsi  a  Venezia.  Parve,  s'udisse  il 
romor  dei  cannoni.  Si  suscitava  gran  terrore  ft'a 
gli  adunati:  il  serenissimo  Principe,  tutto  paven- 
toso più  volte  su  e  giù  per  la  camera  passeggian- 
do, lasciava  intendere  queste  parole:  sta  notte  no 
sema  sicuri  ne  anche  nel  nostro  letto.  Per  poco 
stava,  che  per  suggerimento  di  Pietro  Donato,  e 
di  Antonio  Ruzzini,  non  si  cedesse,  e  non  si  trat- 
tasse della  dedizione;  cosa,  che  farebbe  credere, 
che  i  Veneziani  fossero  divenuti  meno  che  uomi- 
ni, se  veramente  in  questo  fatto  solo  operava  la 
paura.  Vinceva  peraltro  ancora  in  questo  la 
fortuna  della  Repubblica;  perchè  opponendosi 
gagliardamente  al  partito  Giuseppe  Priuli,  e  Nic- 


LIBRO   DECIMO  (1797)  161 

colò  Erizzo,  si  mandava  al  Condulraer,  resistesse 
alla  forza  con  la  forza.  Non  oslante,  operando  il 
timore,  e  le  instanze  dei  novatori,  fu  preso  par- 
tito, che  il  Doge  medesimo  esponesse  al  maggior 
consiglio  la  condizione  della  Repubblica,  propo- 
nesse la  facoltà  di  alterarla  consliliizione,  si  con- 
vocasse il  maggior  consiglio  il  di  seguente  primo 
di  maggio.  Fatta  questa  risoluzione,  desiderio 
principale  di  Buonaparte,  e  mentre  ella  tuttavia 
si  slava  dal  segretario  Alberti  distendendo,  il  pro- 
curator  Pesaro  lagrimando  disse  in  dialetto  vene- 
ziano queste  meniovànde  ^nvoìe:  vedo  ^  che  per  la 
mia  patria  la  xe  fuiia  :  mi  non  posso  sicuramen- 
te prestarghe  vermi  ajuto  :  ogni  paese  per  un  ga- 
lantuomo xe  patria  t  nei  svizzeri  se  poi  facilmen- 
te occiiparse.  Poi  cesse  da  Venezia,  sa])endo,  clie 
Buonaparte  domandava  la  sua  morte.  Felice  Fran- 
cesco Pesaro,  se  come  disse,  cosi  avesse  fatto,  e 
se  trapassando  ritiralo,  e  dolente  la  restante  sua 
vita  nell'elvetiche  montagne,  avesse  lasciato  al 
mondo  l'esempio  di  un  amore  di  patria,  scevro  da 
ambizione;  che  se  stesso,  Venezia,  Italia  avrebbe 
perpetuamente  onoralo! 

Era  la  mattina  del  primo  maggio,  quando  la  Re- 
pubblica veneziana  doveva  cadere  da  per  se  stes- 
sa nell'agguato,  che  le  era  teso.  Era  il  palazzo 
pubblico  circondato  per  ogni  parte  da  genti  ar- 
mate, i  cannoni  presti,  le  micce  accese,  appara- 
to insolito  da  tanti  secoli  in  quella  quieta  Repub- 
blica. Custodivano  per  antico  ritogli  arsenaìoui 
le  interiori  stanze  del  palazzo:  i   capi   di  strada 

f)ieni  d'uomini  in  armi.  Si  maravigliava  il  popo- 
o,  ignaro  della  cagione,  a  quel  romor  soldatesco, 
la  città  tutta  occupava  un  grandissimo  terrore: 
quei  luoghi  medesimi,  che  per  sapienza  di  go- 
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verno,  per  benignila  eli  cielo,  per  fortezza  di  s!* 
to  erano  stati  sempre  pieni  di  gente  allegrissiina 
per  natura,  civilissima  per  costume,  ora  risiiona* 
vano  d'armi,  e  d'armati,  e  cpielle  armi,  e  quegli 
armati  accennavano,  non  a  salvamento ,  ma  a  <.li- 
struzione  della  patria, 

Convocati  i  padri  al  suono  delle  solite  Campane^ 
non  senza  lagrime  io  queste  cose  racconto,  e  adu- 
natisi in  maggior  Consiglio,  rappresentava  con 
gravissime  parole  il  Doge  la  funesta  condizione, 
a  cui  era  ridotta  la  Repubblica,  infelicissima,  ma 
innocente;  avere  ella  sempre,  dappoiché  la  rivo- 
luzione francese  aveva  spaventato  il  mondo,  vis- 
suto in  uguali  termini  d'amicizia  con  tutti;  né 
mai  aver  voluto  pendere  più  da  questa  parte,  che 
da  quella;  ciò  aver  richiesto  da  lei  l'antica  sua 
consuetudine,  ciò  gl'interessi  suoi  più  preziosi, 
perchè  se  si  fosse  fatta  aderente  ai  principi  con- 
federati contro  la  Francia,  le  navi  francesi  avreb- 
bero messo  a  ruba  il  commercio  tanto  florido  dei 
Veneziani,  e  se  avesse  prestato  le  orecchie  alle 
proposte  francesi,  la  potentissima  Casa  d'Austria 
confinante  con  Venezia  per  terra,  e  per  mare  da 
Crema  fino  all'Albania,  avrebbe  potuto  occu- 
par gli  stati  dell'  impiudente  Repubblica,  sa- 
rebbesi  in  ambi  i  casi  turbata  ([nella  quiete,  per 
cui  tanto  fiorivano  l'anricoltura,  ed  il  commer- 
ciò;  essersi  avuto  speranza,  che  le  forze  unite 
dell'Austria  stessa,  del  Re  di  Sardegna,  e  degli 
ausiliari  napolitani  impedissero  la  venuta  dei 
Francesi  in  Italia,  e  pero  non  essersi  seguitati  gli 
esempi  ^^^'  maggiori  dell'  apprestar  armi  ,  ed 
armali  per  allontanar  dalle  province  venete  per- 
turbazioni, che  non  si  mostravano  probabili. 
A  quesla  medesima  riboluzionc  aver  dato  forza 
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lo  stalo  dell' erario,  ancor  consunto  dalla  guerra 
col  Turco,  dnlle  tre  neuiralità  armate  in  Italia^ 
dui  conlaij^i  di  Dalmazia,  dijlle  riparazioni  dei  fiu- 
mi, dalla  spedizione  contro  Tunisi:  essersi  credu- 
to pericoloso  l'i  ni  por  nuove  gravezze  in  un  tem- 
po massimamente,  in  cui  Oi;;nuno  si  faceva  lecito 
di  esaminare,  e  di  censurare  o^^ni  azione  di  chi 
comanda:  da  questi  fondamenti  essere  derivate  le 
risoluzioni  fatte,  la  blandizie  usata,  il  riconosci- 
mento della  Repubblica  francese,  l'avere  accolto 
un  suo  ministro  a  Venezia,  e  mandato  un  mini- 
stro veneziano  a  Parij^i,  le  provvisioni  apprestate 
agli  eserciti  d'ambe  le  parti;  dai  medesimi  essere 
anche  proceduta  la  moderazione  raccomandata  ai 
sudditi,  anche  in  mezzo  a  tante  cagioni  di  sdegno, 
quando  già  i  Francesi,  rotta  ogni  barriera,  ave- 
vano inondato  le  terre  della  Repubblica:  per  que- 
sto avere  mandato  sovente  al  supremo  comandan- 
te dei  Francesi  raggu.u'de\oli  cittadini,  acciocché 
il  tenessero  bene  edificato,  e  dilcndessero  la  Re- 
pubblica presso  u  lui  contro  le  accuse,  e  le  mi- 
nacce continue  de'suoi  soldati.  Qui,  alteratasi 
dal  dolore  la  voce  del  Serenissimo  Principe,  fu 
da  lui  continuato  a  dirsi,  essere  oramai  giunto  il 
fatale  momento,  in  cui  la  Francia,  cacciati  con 
replicate  vittorie  gli  Austriaci  dall'Italia^  e  co- 
strettigli alla  pace,  chiusi  i  porli  del  Mediterra- 
neo agl'Inglesi  per  mezzo  della  pace  con  Napo- 
li, trionfato  sui  Reno,  avendo  per  alleate  lu 
Olanda,  e  la  Spagna,  poteva  senza  risguardo 
alcuno,  e  senza  diversione  usare  tutte  le  sue 
forze  contro  i  Veneziani:  debole,  ed  umile  na- 
zione essere  i  Veneziani  a  paragone  di  tante  al- 
tre nazioni  vinte,  e  soggiogate  dalla  Francia  : 
quando  bene  il  profondo  segreto,  in  cui  si  tene- 
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vano  i  preliminari  di  Leoben,  non  tiesse  giusta  ca- 
gione di  sospettare  di  qualche  grande  calamità 
contro  gli  stati  della  Repubblica,  non  potere  lei 
ingannar  se  stessa  a  segno  di  sperare  potersi  difen- 
dere o  contro  assalti  vivi,  o  contro  lungo  assedio; 
già  stringersi  per  mare  Venezia,  già  legni  armati 
francesi  correre  l'Adriatico;  invano  credersi,  le  di- 
fese apprestate  nell'estuario,  avutosi  anche  riguar- 
do al  sito  naturale  di  Venezia,  quando  ogni  sussi- 
dio, ogni  soccorso  da  ogni  parte  mancasse,  potesse- 
ro durar  lungo  tempo  contro  un  nemico  tanto  au- 
dace, e  tanto  fortunato;  una  resa  inevitabile  dover 
concludere  un  assedio  lungo,  e  misto  di  mali  e- 
stremi  per  un  popolo  avvezzo  ad  abbondar  di  tut- 
to. Tale  essere  la  condizione  della  Repubblica, 
combattuta  da  un  nemico  divenuto  nemico  dopo 
tanta  ospitalità  usata  verso  di  lui,  appetita  da  un 
amico,  per  cui  si  erano  sofferte  tante  disgrazie, 
insidiata  forse  da  cittadini  perversi,  per  cui  il 
sovvertire  era  uso,  piacere,  massima,  e  speranza; 
essersi  abbattuta  in  un  secolo,  in  cui  l'innocenza 
è  derisa,  la  fede  non  creduta;  i  diritti  nulla,  la 
forza  tutto;  solo  le  stragi,  e  le  vittorie  aversi  in 
onore;  la  virtù  non  attendersi,  se  non  per  conta- 
minarla. Che  potere  Venezia,  a  cui  solo  erano 
scudo  l'innocenza,  e  la  virtù?  Cedessero  adunque, 
cedessero,  esortava,  ad  una  necessità  inelutta- 
bile, e  poiché  l'estremo  dei  tempi  era  giunto,  in 
quell'estremo  tempo  pensassero,  che  meglio  e- 
ra  recidere  qualche  ramo,  sebbene  essenziale, 
che  l'albero  tutto;  che  cosa  di  poco  momento 
era  una  modificazione,  purché  si  conservasse  la 
Repid)blica;  che  bisognava  a  guisa  dei  provvi- 
di marinari  far  getto  di  una  parte  del  carico 
per    salvar    la    nave.    Gli    pregava    pertanto,  e 
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scon.,iurava,  per  quanto  avessero  cara  la  patria, 
per  quanto  avessero  care  le  famiglie,  per  quelle 
ifuu'a  stesse  tanto  magnifiche,  e  tanto  dilette  ,  per 
la  nobile  Venezia,  per  la  salute  di  lei,  per  quan- 
to aveva  in  se  di  dolce,  d'augusto,  e  di  reveren- 
do un'antica  congiunzione  d'amore,  e  d'interes- 
si, udissero  benignamente  quello,  che  erano  per 
proporre  alla  sapienza  loro  i  Savj  a  fine  di  far  a- 
bililà  ai  zelanti  legati  eletti  a  trattare  col  supre- 
mo dispositore  delle  cose  francesi  in  Italia,  di 
qualche  alterazione  negli  ordini  fondamentali 
della  Repubblica. 

Queste  compassionevoli  parole  del  Doge  inge- 
nerarono terrore,  dolore,  e  pianto  negli  ascoltan- 
ti.  Favellava  nella  medesima  sentenza  Pietro  An- 
tonio Bembo,  che  fu  poi  uno  dei  municipali  elet- 
ti da  Villetard.  Posto  il  partito,  e  raccolti  i  voti, 
fu  appruovato  con  cinquecento  novantotto  favo- 
revoli, e  ventuno  contrarj.  Lodava  il  Doge  la  vir- 
tù del  matjuior  consii^lio,  esortava  ad  aver  co- 
Stanza,  a  non  disperare  della  Repubblica,  a  tener 
credenza  del  partito  deliberato:  poscia  tra  il  do- 
lore, la  mestizia,  ed  il  terribile  aspetto  dell'av- 
venire si  scioglieva  il  consiglio.  

Il  crudo  capitano  intanto  perseguitava  Vene- 
zia. Calava  Buonaparte  furibondo  dalle  noriche 
Alpi,  e  la  circuiva  d'ogni  intorno.  Villetard,  ed 
i  suoi  aderenti  l'insidiavano  dentro.  Piacemi  in 
tanta  depressione  di  spiriti,  e  viltà  d'animi  il 
raccontare  la  costanza  mostrata  in  Treviso  in 
cospetto  del  generalissimo  da  Angelo  Giustinia- 
ni, provveditore  di  quella  provincia.  Sdegna- 
to il  generalissimo  accusava  i  Veneziani  di  per- 
fidie, di  tradimenti,  di  assassinj;  minacciava  ster- 
minio, domandava  il  sangue  di  Pesaro,  degl'In- 
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quìsitori,  del  comandante  del  lido.  Rispondeva 
Giusliniaai.  le  enormità  d'oJtremincio,  e  di  Ve- 
rona essere  state  provocate  dalle  insolenze  de'suoi 
soldati;  sempre  essere  stata  passiva  Venezia,  e 
con  somma  generosità,  e  con  insopportabile  di- 
spendio avere  mantenuto  per  s\  lungo  tempo  l'e- 
sercito di  Francia;  amica  fedele  non  avere  mai  u- 
salo  tante  occasioni  propizie  per  congiungersi  con 
gli  eserciti  dell'Imperatore  a  danno  dei  France- 
si; non  che  avesse  concitato  i  sudditi  contro  i  sol- 
dati di  Francia,  avergli  anzi  sempre  tenuti  in  fre- 
no, anche  cpiando  la  fortuna  si  mostrava  favore- 
vole alle  armi  tedesche;  di  ciò  far  fede  la  esperien- 
za, di  ciò  gli  ordini  del  Senato  inculcatori  sem- 
pre di  pazienza,  di  moderazione,  di  assistenza 
verso  le  genti  francesi;  del  fatto  del  lido  esse- 
re stata  cagione  la  impertinenza  dell'armatore, 
rompitore  superbo  delle  municipali  leggi;  la  re- 
sistenza medesima  si  sarebbe  usata  contro  un 
armatore  di  cpialunrpie  altra  nazione,  che  a  di- 
sprezzo tanto  insolente  della  sovranità  fosse  tra- 
scorso, 

A  queste  risposte  Buonaparte  in  atto  di  furioso 
Giustiniani  guardando,  gì' intimava,  se  gli  toglies- 
se davanti,  sgombrasse  dalla  terraferma;  se  no, 
l'avrebbe  fatto  ammazzare. 

Replicava  Giustiniani,  il  Senato  avere  commes- 
so alla  sua  fede  Treviso,  non  potere,  ne  volere 
partir  da  Treviso,  se  non  per  ordine  del  Senato; 
che  non  lo  spaventava  il  morire;  che,  poiché  e- 
gli  aveva  sete  di  veneziano  sangue,  pigliassesi 
il  suo,  ed  il  reslante  risparmiasse.  Tanta  fer- 
mezza faceva,  secondo  il  solito,  piegare  Buo- 
naparte. Entrava  in  suU'  accarezzarlo,  dicen- 
dogli, che  sapeva,  ch'egli  aveva  governato  con 
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integrità,  e  dolcezza  il  Trivigiano:  veniva  final- 
mente sul  promettergli,  che  nella  ordinala  di- 
sti-uzione  delle  proprietà,  e  delle  case  dei  nobili 
veneziani,  le  sue  sarebbero  preservate;  olFerta 
certamente  vile  in  una  occorrenza  tanto  miserabi- 
le della  patria  veneziana,  e  degna  di  chi  la  taceva. 
Non  si  rimaneva  per  questo  il  Veneziano,  impu- 
tandosi ad  ingiuria  la  promessa  mansuetudine. 
Generoiamente  pertanto  al  capitano  di  Francia 
parlando,  gli  dichiarava,  che,  poicliè  egU  trova- 
va lui,  e  la  sua  condotta  immune  di  colpa,  con- 
fessasse ancora,  essere  innocente  il  Senato,  dai 
comandamenti  del  quale,  qual  riverente  figliuo- 
lo, riconosceva  quanto  aveva  fatto;  ch'egli  era 
stato  amico  dei  Francesi,  perchè  il  Senato  era; 
che  se  loro  fosse  stato  nemico  il  Senato,  anch'e- 
gli  sarebbe  slato;  conciossiachè  egli  era  sempre 
stato,  e  sarebbe  fedele  esecutore  dei  voleri  della 
sua  adorata  patria,  per  pruovare  l'innocenza  del- 
la quale  con  documenti  irrefragabili,  gli  si  offe- 
riva in  ostaggio  in  qualunque  luogo  gli  piacesse 
mandarlo.  Aggiungeva,  che  non  sarebbe  eroe 
liuonaparte,  se  non  l'accettasse.  Quanto  alla  im- 
nuinità  offerta  de'suoi  beni,  rifiutare  sdegnosa- 
mente l'infame  dono,  poiché,  perduta  la  patria, 
lutto  era  perduto  per  lui,  ed  eterno  rossore  a- 
vrebbe,  se  le  proprietà  sue  fra  le  ceneri  fumanti 
de'suoi  concittadini  illese  restassero.  Quivi  sci- 
giiendosi  la  spada,  la  metteva  a  pie' del  conqui- 
statore, Buonaparte  già  fin  d'allora  uso  ad  avere 
ituorno  adulatori,  ne  sapendo  che  cosa  volesse 
dir  Giustiniani  con  quel  suo  amor  di  giustizia, 
e  di  patria,  tra  attonito,  beifardo,  e  dispettoso, 
lo  lasciava  andare.  Atto,  e  parlare  generoso  fu  que- 
sto di  Angelo  Giustiniani,  e  degno,  che  trapassi  al- 
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la  posterità  mediante  l'instriimento  delle  lettere. 
Pare  il  secolo  vile  griderà  Buonaparte  grande, 
Giustiniani  matto. 

Intanto  i  Macchinatori  non  si  ristavano  in  Ve- 
nezia, non  contenti  al  cambiamento  parziale  auto- 
rizzato dal  consiglio  grande.  Spargevano  voci  in- 
sidiose, non  potersi  resistere,  dovere  lo  stato  acco- 
modarsi al  secolo  con  un  totale  cambiamento  ne- 
gli ordini  primitivi;  potere  Venezia  vivere  anco- 
ra gloriosa  lungo  tempo;  antiquate  essere  le  sue 
forme,  alcune  inutili,  alcune  dannose,  alcune  ridi- 
cole; popolo,  popolo  vuol  essere,  non  patriziato, 
non  aiistocrazìa;  la  ragione  avere  a  governar  gli 
stati;  i  diritti  essere  per  natura  uguali,  dover  es- 
sere uguale  l'autorità;  nuovi  secoli  sorgere  alla 
rigenerata  umanità;  nuova  libertà  nascere,  non 
di  pochi  potenti,  comandanti  a  molti  schiavi,  ma 
di  lutti  sovrani  comandanti  a  nissuno  schiavo. 
Quindi  la  cosa  ritraevano  a  Venezia:  detestavano 
Pietro  Gradenigo,  lodavano  Bajamonte  Tiepolo; 
i  piombi,  i  molinelli,  il  canale  Orfano  con  fre- 
quenti discorsi  memoravano,  gl'Inquisitori  di  sta- 
lo abbominavano.  Capi  a  costoro  ciano  un  Giovan- 
ni Andrea  Spada,  di  tresco  uscito  dai  piombi,  an- 
tico daziero,  e  come  trovo  scritto  da  alcuni,  anti- 
co esploratore,  e  rapportatore  degl'Inquisitori, 
ed  un  Tommaso  Pietro  Zorzi,  di  professione  dro- 
gliiere.  Seguitavano,  ma  più  celalamente,  e  più 
con  desideri  dimostrati,  che  con  opere  attive  un 
(iallino  da  Padova,  un  Giuliani  da  Desenzano, 
un  Sordina  da  Gorfù,  finalmente  un  Dandolo  da 
Venezia,  uomo  assai  chiaro  per  fama,  per  dottri- 
na, per  eloquenza,  e  per  un  certo  splendore  d'a- 
nimo, e  di  corpo,  che  molto  il  rendevano  os- 
servabile. S'aggiungevano,  come  suol  avvenire, 
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<]onne  amalrici  di  una  politica  libertà,  che  non 
intendevano;  ma  siccome  elle  avevano  l'animo 
volto  al  bene ,  così  formavano  nelle  facili  fan- 
tasìe loro  una  immagine  di  libertà,  piena  di  ogni 
bene,  spoglia  di  ogni  male. 

Ma,  trattando  di  coloro ,  che  tenevano  lo  stato, 
alcuni  per  debolezza  non  erano  capaci  di  risolu- 
zione generosa,  ed  ob])edivano  al  tempo;  tal  era 
il  Doge  Manin,  fievole  per  natura,  perduto  di 
consiglio.  Altri  per  ambizione,  o  per  opinione  se- 
condavano il  moto .  Notavansi  principalmente 
fra  costoro  Pietro  Donato,  conferente  eletto  ad 
abboccarsi  coi  ministri  esteri  dopo  la  partenza  di 
Pesaro,  e  Francesco  Battaglia,  stato  provveditore 
in  terraferma,  ed  uno  degli  avogadori  del  comu- 
ne. Quale  prò  sperasse  quest'ultimo  poter  deri- 
vare da  coloro,  che  gli  avevano  usato  quel  tratto 
del  manifesto,  io  non  lo  so.  Andavano  con  Dona- 
to, e  Battaglia,  Alessandro  Marcello,  Antonio  Ruz- 
zini,  Zaccaria  Vallaresso,  Alvise  Pisani,  Giacomo 
Grimani,  Pietro  Bembo,  Daniel  Dolfìno,  ed  altri 
fra  i  Savj  attuali,  ed  usciti.  Né  da  loro  dissen- 
tiva Tommaso  Condulmer,  soprantendente  alle 
difese  delle  lagune,  grande  fondamento  alle  mac- 
chinazioni loro,  perchè  aveva  la  forza  in  mano,  e 
le  chiavi  di  Venezia.  S'accostavano  a  tutti  questi 
promotori  di  novità,  parte  ingannati,  parte  in- 
gannatori non  pochi  altri,  che  credevano,  che 
una  mutazione  nelle  forme  politiche  avesse  a  ri- 
trar  la  Repubblica  da  quell'abisso,  in  cui  era  pre- 
cipitata, gente  sincera,  e  semplice,  che  non  ave- 
va giudicato  ciò,  che  significassero  gli  avverti- 
menti dati  da  Vienna,  e  da  Parigi  per  gli  amba- 
sciadori  Grimani,  e  Querini,  le  ribellioni  di  ter- 
raferma, la  necessità  di  compensar  l'Austria,  le 
T.[L  18 
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fraudi  non  troppo  coperte  di  coloro,  che  j»over« 
jiavano  lo  slato  in  Francia,  le  anni  in  Italia.  A- 
\eva  contrastato  a.  tutti  questi  gagliardamente 
Francesco  Pesaro;  poi  quando  cesse  dalle  faccen- 
de della  patria,  anzi  dalia  patria  stessa,  e  che 
Battaglia  per  piacere  a  Buonaparle  domandava  il 
suo  sangue,  contrastavano  la  maggior  parte  dei 
Savj  di  terraferma.  Fra  di  loro  più  animosi  si 
mostravano,  e  più  vivi  Giuseppe  Friuli ,  e  Nic- 
colò Erizzo,  i  cui  nomi  saranno  sempre  cari  a 
chi  sono  care  la  patria,  e  la  independenza. 

Principalissimo  fondamento  ai  disegni  dei  nova- 
tori era  Villetard,  segretario  del  ministro  di  Fran- 
cia, il  quale,  sebbene  fosse  stata  dal  generalissi- 
mo intimata  solennemente  la  guerra  ai  Veneziani, 
continuava  a  starsene,  come  persona  pubblica  a 
Venezia,  ed  anzi  teneva  alzato  alla  sua  porta  lo 
stemma  della  Repubblica  di  Francia,  testimo- 
nianza sensibile  della  rotta  irregolarità  di  quei 
tempi,  e  della  debolezza  del  governo  veneziano. 
Era  Villetard  giovane  molto  infiammato  nelle  opi- 
nioni di  quei  tempi,  ma  d'animo  integerrimo, 
ed  amico  vero  della  libertà  :  i  suoi  maneggi  in 
Venezia  piuttosto  da  un  glande  errore  di  mente, 
che  da  perversità  di  cuore  procedevano;  percioc- 
cbè  certo  è,  ch'ei  si  muoveva  a  voler  cambiare 
il  governo  veneto,  perchè  credeva  in  ciò  servire 
alla  libertà,  in  una  forma  collocandola,  con  la 
quale  ella  non  poteva  sussistere:  le  geometrie  po- 
litiche gli  avevano  stravolto  l'intelletto;  ma  certa- 
mente, s'egli  avesse  penetrato,  o  per  meglio  dire 
creduto  o  vero,  o  possibile  il  disegno  di  Buona- 
parle di  cambiar  Venezia  per  poterla  dare  in  pre- 
da all'Imperatore,  ne  sarebbe  stalo  abborrente, 
come  abborrcnti  ne  sarebbero  anche  stati  i  no- 
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Tatori  italiani,  che  si  adoperavano  nel  procurar 
queste  mutazioni. 

Adunali,  ed  ordinati  per  tal  modo  tutti  gli  am- 
niinicoli  di  distruzione  restava  ad  ordinarsi  il  mo- 
do di  usargli,  perchè  sortissero  l'eirello  proposto; 
del  che  i  capi  non  istavano  lungo  tempo  in  forse. 
Villetard,  Donato,  e  Battaglia  continuamente 
instavano  presso  il  governo,  acciocché,  rifor- 
mando gli  ordini,  e  riducendoli  alla  foruia  de- 
mocratica, pensasse  finalmente  alla  salute  sua. 
Spaventavano  rapportando,  che  il  numero  degli 
scontenti,  e  dei  novatori  era  incredibile,  che  cre- 
sceva ogni  di  più,  che  già  erano  sedicimila,  e  che 
già  si  congiurava  a  rovina  dello  stalo  .  Di  ciò 
d'ogn'intorno  apparire  segni;  già  vedersi  girare 
le  nappe  tricolorile;  già  udirsi  voci  e  nascoste,  e 
palesi  di  libertà;  già  dal  vicino  continente,  da  Pa- 
dova massimamente  arrivare  gli  scritti  incitatori, 
ed  annunciatori  di  sinistri  eventi;  cambiate  già  es- 
sere in  fondo  da  una  fortuna  insuperabile  le  parti 
estreme,  e  circonvicine  della  veneta  Repubblica; 
doversi  ancora,  gridavano,  cambiare  il  cuore,  ed 
agli  ordini  nuovi  delle  parti  estreme  unifor- 
marlo. 

Tutte  queste  rapportazioni  partorivano  effetti 
maravigliosi  in  animi  ammolliti  da  lunga  pace,  ed 
insoliti  a  si  terribili  rimescolamenti.  I  raggirato- 
ri, veduto  il  tempo  propizio,  e  temendo,  che  la 
riforma  si  arrestasse  a  mezza  strada,  e  che  so- 
lo il  governo  si  allargasse,  ma  non  scendesse 
fino  alla  forma  democratica,  si  misero  in  sul 
fare  maggiori  spaventi,  ed  in  sul  volere,  che 
del  tutto  il  patriziato  si  abolisse;  tal  era  la 
mossa  data  dal  generalissimo.  Di  questo  ne- 
gozio   arrivavauo  cenai  da  Milano,  dove  Buo* 
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naparte  si  era  condotto  coi  due  legati  veneti,  ai 
(filali  era  stato  aggiunto  per  terzo  Alvise  Moceni- 
go.  Recavano  le  milanesi  novelle,  la  salute  della 
Repubblica  consistere  nell'abolizione  del  patri- 
ziato, e  nella  creazione  della  democrazìa  pura. 
Di  questo  scrivevano,  come  di  volontà  assoluta  di 
Buonaparte,  i  veneti  legati;  di  questo  qiiell'Hal- 
ler,  che  si  era  fatto  da  pubblicano  uomo  di  stato. 
Perchè  poi  non  mancasse  a  questa  IVaude  anche 
la  parte  del  ladroneccio,  si  dava  voce,  che  seimila 
zecchini  di  beveraggio,  senza  dir  per  chi,  avreb- 
bero fatto  gran  forza.  Adunque  tra  gli  spaventi, 
e  le  speranze,  tra  le  minacce,  e  le  promesse,  si 
piegava  la  consulta  del  Doge,  e  con  lei  il  maggior 
consiglio  ad  ampliare  il  mandato  ai  legati ,  ac- 
cioccliè  potessero  consentire  all'annullamento 
del  patriziato,  ed  alla  creazione  della  democrazìa. 
Fu  anche  fatto  abilità  al  Savio  cassiere  di  rimet- 
tere all'ebreo  Vivante,  perchè  gli  trasmettesse  a 
Milano,  i  sei  mila  zecchini  in  tante  paste  d'oro  e 
d'argento,  che  ancora  si  ritrovavano  nella  zecca. 
Se  tutte  queste  insidie,  e  rapine  fatte  a  Venezia 
nell'ultima  fine  della  sua  vita  da  uomini  fraudo- 
lenti, ed  avari  non  muovono  a  sdegno,  ed  a 
compassione,  bisognerà  confessare,  che  la  natura 
nostra  sia  del  tutto  diversa  da  quella,  di  cui  si 
\anta. 

Avendo  Venezia  ceduto,  vieppiù  insorgeva  Buo- 
naparte. Non  si  soddisfaceva  del  tutto  del  manda- 
lo fatto  ai  legati  di  consentire  al  cambiamento  to- 
tale della  forma  del  governo:  desiderava,  che  il 
maggior  consiglio  di  per  se  slesso  rinunziasse  alla 
sovranità,  abolisse  il  patriziato,  e  creasse  la  demo- 
crazìa. Gli  pareva  ([uesta  mutazione  più  solenne, 
e  più  sicura.  Desiderava  al  tempo  stesso  di  occu- 
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pare  co'  suoi  soldati  Venezia,  e  far  apparire,  che 
l'occupazione  di  una  citlà  lauto  noljìle,  e  tanto 
imj)orlante  in  Europa  fosse  spontaneamente  chia- 
mala da  dentro,  non  violentemente  prodotta  da 
fuori.  In  questo  si  proponeva  anche  altri  tini  di 
non  poco  momento,  ecf  erano  l'entrare  di  queto, 
l'avere  intiero,  ed  inlatto  l'arsenale,  e  tutto,  die 
fosse  del  pubblico;  il  poter  volf^ere  tutte  le  forze 
del  territorio  vendo  contro  T Imperatore,  se  la 
pace  non  si  effettuasse,  e  contro  l'Inghilterra,  che 
tuttavia  perseverava  in  condizione  ostile;  fnial- 
menle  il  poter  trafficar  della  citlà  slessa  con  l'Au- 
stria, dandogliela  in  vece  di  Mantova  e  di  Magon- 
za,  die  ad  ogni  modo  la  Francia  voleva  conser- 
vare in  sua  possessione.  Per  la  qual  cosa,  mentre 
Villelard,  e  chi  operava  con  lui,  tendevano  insi- 
die al  governo  in  Venezia  per  ispegnerlo,  Buona- 
parle  negoziava  molto  apeitamente  fra  i  convili, 
e  le  feste  un  trattato  coi  legali  della  Repubblica 
in  Milano. 

All'indurre  il  gran  consiglio  a  cambiare  lui  me- 
desimo la  forma  del  goveino,  ed  all'introduzione 
di  un  presidio  francese  indirizzavano  Villelard, 
ed  i  Veneti,  che  il  secondavano,  tutti  i  loro  pen* 
sieri.  Per  questo  si  rendeva  necessario  il  privare 
Venezia  delle  sue  difese  con  disarmare  i  legni,  e 
con  allontanare  gli  Schiavoni,  che  vi  alloggiavano 
in  numero  circa  di  dodicimila.  Per  questo  Morosi- 
ni,  che  aveva  il  carico  di  preservare  quell'amica 
sede  della  sua  patria,  spargeva,  che  i  congiurati 
crescevano  di  numero,  e  di  forza,  che  oggimai  non 
si  potevano  più  frenare,  che  nuovi  soldati  abbiso- 
gnavano. Intanto  da  persone  a  posta  si  accusava  la 
fede  degli  Schiavoni;  si  alfermava,  voler  loro  far 
un  moto  per  saccheggiare.  Dava  favore  a  questi 
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spaventi  Condulmer,  afTermànflo,  non  essere  le 
difese  apprestate  nelle  lagune  abili  ad  arrestar  i 
Francesi,  ove  si  risolvessero  a  passarle  per  assaltar 
Venezia;  già  esser  grossi  a  Mestre,  già  da  Fncina 
minacciare,  già  Biondolo,  e  Chioggia  pericolare 
dalle  armi  loro. 

Quando  più  operava  nell'animo  dei  patriz]  il 
tenore,  parendo  ai  congiurati,  che  fosse  il  mo- 
mento propizio,  si  appresentavano,  per  suggestio- 
ne di  Villetard,  alle  camere  del  Doge,  Spada,  e 
Zorzi,  facendo  una  gran  pressa  di  essere  uditi  per 
cosa  che,  come  dicevano,  importava  alla  salute 
della  Repubblica.  Furono  destinati  ad  udirgli 
Pietro  Donato,  e  Francesco  Battaglia.  Quest'era 
un  concerto,  perchè  Donato,  e  Battaglia  avevano 
avuto  colloquio  con  Villetard  al  tempo  medesi- 
mo dei  due  congiurati  Spada,  e  Zorzi,  e  sapevano 
quanto  a  narr.ire  avessero.  Rapportavano,  es- 
sere stati  con  Vjiletard,  avere  udito  da  lui,  che 
niun  altro  rime«lio  restava  alla  Repubblica,  che 
quello  di  cambiale  incontanente  la  forma  del  go- 
verno con  l'abolizione  del  patriziato.  Si  ordinava 
dal  consesso,  contrastanti  però  Erizzo,  e  Friuli,  e 
la  maggior  parte  dei  Savj  di  terraferma,  a  Do- 
nato, ed  a  Battaglia,  visitassero  il  segretario  di 
Francia,  e  intendessero  da  lui  quello,  che  vero  fos- 
se dei  detti  di  Spada,  e  di  Zorzi.  Tornati,  riferi- 
vano, Villetard,  non  per  modo  di  richiesta,  ma  di 
consiglio,  avere  dimostrato,  importare  alla  salute 
della  Repubblica,  come  intenzione  espressa  di 
Buonaparte,  che  si  abolisse  nel  giorno  stesso 
il  patriziato,  s'instituisse  la  democrazìa,  e  di 
più  le  seguenti  condizionisi  clfettuassero:  si  car- 
cerasse il  conte  d'Eiitrai'jues,  agente  del  Re  Lui- 
gi, e  tutti  i  suoi  ricordi  si  dessero  in  mano  del 
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generalissimo;  si  liberassero  i  carcerati  per  opi- 
nione; gli  Schiavoni  partissero;  si  surrogasse  una 
guardia  nazionale;  si  pubblicasse  un  manifesto 
per  voce  del  governo;  si  creasse  un  municipio  di 
trentasei  Veneziani  di  oi^ni  classe;  le  città  di  ter- 
raferma,  e  dell'isole  venete  s'invitassero  a  man- 
dar deputati  in  Venezia  a  fine  di  conjporvi  un 
consesso  generale  di  governo  temj>oraneo;  tutti  i 
delitti  politici  si  condonassero;  vi  fosse  libertà  di 
stampare  s\  veramenle  che  del  passato  né  quanto 
alle  persone,  né  cpianlo  al  governo  non  si  pailas- 
se;  si  chiamassero  i  Francesi  a  presidiar  la  città 
con  quattromila  soldati,  ed  occupassero  l'arsena- 
le, il  Castello  Sant'Andrea,  Chiozza.  e  tutte  le 
isole  circonvicine,  che  fossero  a  grado  del  gene- 
ralissimo; con  questo  l'assedio  si  togliesse;  la 
guardia  nazionale  custodisse  la  camera,  ed  altri 
posti  d'onore.  Il  Doge  Manin  fosse  presidente  del 
municipio,  Andrea  Spada  vice-presidente;  Que- 
rini  si  richiamasse  da  Parigi;  si  mandassero  de- 
putati a  Buonaparle  per  annunziar  la  nuova  foi*- 
ina  di  governo;  si  spacciasse  col  fine  medesiu)0 
alle  Repubblice  batava,  cispadana,  transpadana, 
e  genovese. 

A  questi  capitoli  aveva  voluto  aggiungere  Vil- 
lelard  l'abolizione  della  pena  di  morte;  ma  con- 
trastato da  Battaglia,  se  ne  rimase:  Altre  condi- 
zioni aveva  anche  proposto  Villelard,  come  gio- 
vane, e  molto  vivo  in  queste  faccende,  si  apris- 
sero i  piombi  a  vista  di  popolo,  lalbero  di  liber- 
tà si  piantasse  in  piazza  San  Marco,  si  ardessero 
a'suoi  piedi  le  insegne  dell'antico  governo.  Ma 
Battaglia  ]iiù  prudente,  e  meglio  avveduto  delle 
cose  del  mondo,  consideralo  che  l'importanza 
del  fatto  consisteva  nei  ridurre  il  goveiuu  alla 
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flemocrazia,  e  nell'occupazione  Ji  Venezia  dal 
Francesi,  e  che  le  dimostrazioni  proposte  più  futi- 
li, che  utili  avreblDcro  potuto  contrariare  la  de- 
liberazione nel  maggior  consiglio,  lo  dissuase. 

Accordati  tutti  questi  capitoli  fra  i  deputati 
della  consulta  del  Doge,  ed  il  segretario  di  Fran- 
cia, restava,  che  il  maggior  consiglio  gli  appro- 
vasse. Per  questo  Donato,  e  Battaglia  avevano 
persuaso  a  Villelard,  il  quale  voleva,  che  senza 
soprastamento  si  mettesse  mano  all'opera,  aspet* 
tasse  tre  o  quattro  giorni ,  affinchè  potessero  fa- 
re le  pratiche  necessarie  per  indurre  il  maggior 
consiglio  alla  risoluzione.  Incominciavano  il  ma- 
neggio con  le  solile  promesse,  e  coi  soliti  spaven- 
ti :  fra  le  altre  insidie  si  mandava  attorno  una  let- 
tera di  Mailer,  apportatrice  delle  risoluzioni  di 
Buonaparte,  che  cessassero  i  dritti  ereditar]^  che 
si  creasse  la  democrazia,  che  si  fondasse  il  go- 
verno rappresentativo:  se  noi  facessero  volon- 
tariamente, vcirebbe  egli  a  farlo  per  forza.  Di 
notte  tempo  Spada  svegliava  all'improvviso  Bat- 
taglia, quest'era  una  macchina  concertata,  gli 
mostrava  la  lettera,  la  mattina  molto  per  tem- 
po la  recava  alla  signorìa.  Il  perchè  la  signo- 
rìa non  abbia  fatto  gettar  in  canale  lo  Spadar 
che  contro  le  leggi  della  Repubblica  andava,  e 
veniva  da  un  ministro  estero,  fu  perchè  la  signo- 
rìa, o  la  consulta  straordinaria  del  Doge  era  par- 
te debole,  parte  ingannata,  parte  d'accordo 
coi  novatori.  Intanto  gli  Schiavoni,  sola  sicu- 
rezza contro  gli  assalti  e  forestieri,  ed  interni, 
erano  stati  fatti  imbarcare,  e  già  se  ne  stava- 
no sulle  navi,  aspettando  il  vento  prospero  per 
alla  volta  di  Zara;  le  lagune  disarmate  da  Gon- 
dulmcr.  Così  Venezia,    clie    aveva  conquistato 
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Costantinopoli,  cacciato  d'Italia  un  Re  di  Fran- 
cia, ed  un  Imperatore  d'Alleraagna,  ridotta  ora 
inerme,  ed  abbandonata,  collocava  la  sua  fede, 
e  la  sua  speranza  in  un  nemico,  che  sotto  spezie 
di  amicizia  la  tradiva. 

Era  il  giorno  dodici  di  maj^gio  destinalo  da 
chi  regge  queste  umane  cose  alla  distruzione  del- 
la veneziana  Repubblica.  Era  adunato  il  maggior 
consiglio;  gli  arsenalotti,  ma  pochi,  il  custodiva- 
no; le  navi  difendilrici  ritirate  dall'estuario  si 
accostavano  vuote  al  lido;  si  vedeva  un  avvilup- 
pamento degli  ultimi  Schiavoni,  che  s'imbarca- 
vano; il  popolo  atterrito,  né  ben  sapendo  che  si- 
gnificassero quei  sinistri  presagj,  si  raccoglieva 
in  folla  intorno  al  palazzo;  i  congiurati  di  den- 
tro discorrevano  per  ridurre  il  maggior  consi- 
glio a  spegnere  l'antico  governo;  i  congiurali  di 
fuori  spargevano  mali  semi.  Ajutava  le  fraudi  lo- 
ro la  risoluzione  del  primo  maggio  favorevole  al 
modificare  le  antiche  forme.  La  setta  democra- 
tica trionfava. 

Orava  il  Doge  pallido,  e  tremante  sui  pericoli 
presenti:  parlava  delle  congiure,  dei  desiderj  di 
Buonaparte,  dell'inutile  resistenza  e  delle  pro- 
messe date,  se  si  riformasse:  proponeva  infine  il 
governo  rappresentativo.  Mentre  si  stava  delibe- 
rando, ecco  udirsi  improvvisamente  alcune  sca- 
riche d'archibusi  fatte  per  festa,  e  per  forma  di 
saluto  nell'atto  del  partire  dagli  Schiavoni,  che 
nel  sotto])osto  canale  s'imbarcavano;  risponde- 
vano, ugualmente  per  festa,  e  per  forma  tli 
saluto  coi  tiri  loro  i  Bocchesi  alloggiati  a  San 
Zaccaria.  Un  subito  spavento  prendeva  gli  adu- 
nati padri;  credettero,  che  fossero  i  congiura- 
ti intenti  ad  ammazzare  il  Doge,  e  tutto  il  ce- 
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lo  patrizio,  siccome  n'era  corsa  la  fama  per  le 
congiure;  si  aggiravano  per  la  sala  privi  d'ani- 
mo, e  di  consiglio.  Gridavano  confusamente,  e 
con  gran  pressa,  parte y  parte )  che  in  lingua  ve- 
neziana significa,  squittinisi i  squittinisi.  Posto  il 
partito,  si  vinceva  con  cinquecento  dodici  voli  fa- 
vorevoli, venti  contrarj,  cincpie  non  sinceri.  A 
fine  di  preservare  incolumi,  diceva  il  decreto,  la 
lieligione.  le  vile,  e  le  sostanze  degli  amatissimi 
sudditi  della  città  di  Venezia,  e  di  allontanare 
riinminente  pericolo  di  novilà  violente,  ed  altresì 
sulla  fede,  che  fossero  i  ciusti  rinuardi  avuti  ver- 
so  il  ceto  patrizio,  e  vei\so  tutti  i  j)artecipi  dello 
stato,  e  con  cpieslo  che  la  sicurtà  della  zecca,  e  del 
banco  fosse  guarentita,  conforme  ai  partiti  già 
presi  il  pi'imo,  e  cpiarto  giorno  di  maggio,  accet- 
tava il  maggior  consiglio  il  governo  rapj)resenta- 
livo,  purché  a  questo  fossero  conformi  i  desidei  j 
del  generalissimo  di  F'rancia;  ed  importando,  che 
in  nissun  momento  senza  tutela  la  patria  comune 
restasse,  si  faceva  cai'ico  ai  magistrati  di  prov- 
vedervi. A  questo  modo  i  patrizj  veneti  dell'an- 
tichissima loro  autorità  si  dispogliarono,  non  con 
dignità  in  una  tanta  disgrazia,  ma  minacciati  da 
due  sudditi  d'oscui'O  nome,  ed  aggirati  da  due 
colleghi  infedeli;  non  per  armi  pei'irono,  ma  per 
insidie,  non  per  impiudenza  animosa,  ma  per 
imprudenza  debole,  non  per  assalto  di  un  nemi- 
co aperto,  ma  per  fraude  di  un  amico  disleale. 
Non  mancò  il  popolo  al  governo,  ma  il  governo 
al  popolo,  e  morì  una  pianta  con  le  radici  buo- 
ne, ])erchè  era  la  testa  guasta,  nò  ebbero  i 
patrizj  il  conforto  dello  aver  perduto  lo  stato 
per  virtù  soperchiata,  perchè  coraggio  non  mo- 
strarono)   e   la    cautela    fu    vizio.    Epperò,    be 
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i  buoni  ebbero  compassione  a  Venezia  pel  desti- 
no, la  biasimarono  per  la  debolezza;  i  tristi  la 
schernirono.  Ma  certamente  esempio  terribile  fu, 
e  di  funestissimi  presagj  pieno  quel  tradire  gli 
stati  per  prepararne  la  rapina .  Il  lacrimevole  ca- 
so di  Venezia  turbò  tutto  il  gius  pubblico  d'Eu- 
ropa, e  fu  peggiore  di  quel  di  Polonia,  perchè  in 
questo  fu  più  violenza,  che  fraude,  in  quello  più 
fraude  che  violenza.  I  popoli  presteranno  diflicil- 
mente  fede  ai  principi,  quando  e'dicono  di  esse- 
re i  restitutori  dei  drilli,  e  degli  stati  legittimi, 
se  prima  non  restituiscono  Venezia.  Forse  alcu- 
no dirà,  che  conviene  all'Austria  l'avere  Vene- 
zia, ed  al  Re  dei  Paesi  bassi  l'avere  il  Brabanle 
austriaco:  a  questo  sto  cheto.  Quanto  all'ilulia 
perì  con  Venezia  il  principale  fondamento  della 
sua  independenza,  ed  il  più  forte  propugnacolo 
contro  la  potenza  alemanna.  Era  Venezia  contro 
l'Allemagna  quello,  che  era  il  Re  di  Sardegna 
conilo  la  Fnuicia.  Quella  pen  per  fiaude,  que- 
sto per  forza:  si  perde  l' independenza,  nou  s'ac- 
quistò la  libertà,  l'Italia  fu  serva. 

Poiché  i  patrizj  ebbero  preso  il  partito  di  ri- 
nunziare all'autorità  propria,  e  di  rimettere  lo 
stalo  nelle  mani  di  Buonaparte,  tale  un  timore  gli 
assalse  in  quelle  stanze  piene  tuttavia  delle  imma- 
gini dei  loro  forti  antenati,  e  di  quanto  fu  da  essi 
fatto  di  grande,  e  di  glorioso  s\  in  pace  che  in 
guerra,  che  non  sapendo  più  né  dove  restassero, 
ne  dove  gissero,  si  abbandonarono,  come  perdu- 
ti, ad  ogni  affetto  più  disperato.  Si  ritraevano  al- 
cuni alle  stanze  privale  del  Doge,  che  tutto  smar- 
rito aveva  dato  ordine,  che  di  tutti  i  ducali  segni 
si  dispogliassero:  altri  usciti  all'aperto  per  riti- 
rarsi alle  case  loro,  lagrimando,  e  gridando,  non 
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e  più  Veìieziay  non  ò  più  San  Mavco^  facevano 
uno  spettacolo  miserabile  in  mezzo  alle  turbe  af* 
follate,  che  ancora  non  ben  sapevano,  quale  e 
quanta  sciagura  sovrastasse  alla  patria  loro.  I  no- 
vatori, che  pensavano,  essere  avvenuto  quello, 
che  aspettavano,  e  tra  questi  un  vecchio  generale 
Sali mbeni,  soldato  della  Repubblica,  trepidando 
dall'allegrezza  Gridavano  viva  la  libertà.  Ma  il 
popolo,  che  prima  era  stato  incerto,  ne  poteva 
recarsi  nell'animo  tanta  abjezione  dalla  parte  dei 
patrizj,  saputo  il  fatto,  si  accendeva  di  una  furia 
incredibile  ed  incominciava  minaccioso  a  fare  una 
gran  tumultuazione,  chiamando  unitamente  il  no- 
me di  wSan  Marco.  Cresceva  la  folla,  a  cui  si  erano 
fatti  compagni  pochi  Dalmati  non  ancora  imbar- 
cati. Accorrevano  le  donne,  i  vecchi,  ed  i  fan- 
ciulli, e  con  le  voci  davano  gli  ultimi  segni  del 
loro  amore  verso  l'antica,  e  veneranda  patria. 
Sventolavansi  dalle  finestre  le  bandiere  di  San 
Marco;  tre  si  rizzavano  sulle  antenne  pianiate  in 
cospetto  alla  chiesa  di  San  Marco.  Cominciavano 
le  turbe  rabbiose  a  correre  gridando,  e  schiamaz- 
zando, e  dove  passavano,  mettevansi  a  grado  a  gra- 
do fuori  delle  finestre  le  dilette  bandiere.  Ma  non 
può  il  popolo  sollevato  star  lungo  tempo  sui  ge- 
nerali, anzi  tosto  dà  nei  particolari  o  d'amore,  o 
d'odio.  Avvertito,  che  in  una  delle  contrade  per 
alla  piazza  abitava  un  pizzicagnolo,  che  aveva  fatto 
certe  dimostrazioni  a  favor  di  un  uscito  dai  piombi, 
correva  alla  sua  casa,  ed  in  men  che  non  si  dice, 
sperdeva,  o  rompeva  ogni  mobile:  poi  trovatagli 
una  nappa  di  tre  colori  addosso,  gliela  conficcava 
in  front»^;  già  uno  Scliiavone  stava  in  atto  di  moz- 
zargli il  capo  ,  Jquando  il  mal  arrivato  ,  per  i- 
scampo  della  vita,  prometteva  di  palesare  i  rei 
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flclle  congiure  .  Ne  cosi  tosto  usciva  dalla  sua 
})Occa  il  nome  di  qualcuno,  che  una  mano  di  po- 
polo partiva  per  mettere  a  sacco  la  casa  del  no- 
miiiato.  Sacclieggiavansi  per  tale  modo  Zorzi, 
(lallino.  Spada,  Zatla  librajo.  Fu  avuto  rispetto  ai 
i)a]azzi  dei  ministri,  anche  a  cpiello  di  Francia. 
V'illelard,  non  sapendo  fino  a  (piai  termine  po- 
tesse trascorrere  quel  furor  popolare,  si  era  na- 
scosto dal  ministro  di  Spagna.  lÀ  scriveva  a  quel 
governo,  ch'e<;li  medesimo  aveva  distrutto,  che 
IVenasse  quell'impeto:  là  scriveva,  la  sollevazione 
essere  opera  degli  agenti  d' Inghilterra ,  e  di 
Russia,  massimamente  di  Enlraigues,  quantun- 
cjue  né  l'Inghillerra,  né  la  Russia,  né  Entraigues 
non  vi  avessero  a  fare  cosa  del  mondo:  la  cagione 
era  la  distruzione  del  governo  veneziano  procu- 
rata da  Villetard  medesimo;  e  bastavano  bene  le 
ingiurie  fatte  ai  Veneziani,  senza  che  vi  fosse  biso- 
gno degli  stimoli  di  Russia,  e  d'Inghilterra.  Ville- 
tard, e  Donato,  ai  quali  più  di  ogni  altro  importa- 
va il  calmar  quel  furore,  facevano  opera,  che  si 
adunassero  alcune  compagnie  di  soldati  italiani,  e 
])residiavanne  il  ponte  di  Rialto.  Vi  conduceva 
Bernardino  Reynier  due  cannoni,  coi  quali  tratto 
ed  ucciso  tre  o  quattro  popolani ,  poneva  fine  a 
queir  incomposto  accidente.  Usavano  Villetard, 
Donato,  e  Battaglia  la  occasione,  e  preparato,  e 
mandato  il  navilio  a  Mestre  la  notte  dal  sedici  al 
diciassette  maggio  levavano,  sotto  il  comandamen- 
to di  Baraguey  d'Iiilliers,  quattromila  soldati 
francesi  .  La  mattina  molto  per  tempo  si  scopri- 
vano schierati  sulla  piazza  di  San  Marco  sol- 
dati ed  armi  forestiere  non  mai  viste  in  Venezia 
da  quindici  secoli.  Creossi  il  municipio,  si  pro- 
misero cose,  che  non  si  attennero  ,    lusingossi 
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con  le  parole,  gravitossi  coi  fatti,  e  tanto  si  con- 
tinuò l'inganno,  che  la  ricca,  e  potente  Venezia 
fu  data  spogliata,  ed  inerme  in  pre<la  all'impe- 
ralor  d' Al lemagna.  Da  questo  imparino  i  popoli, 
che  la  giustizia  non  è  più  fra  gli  uomini,  che  gli 
stati  non  si  possono  preservare,  che  con  le  ar- 
mi ,  e  che  il  credere  alle  lusingherìe ,  ed  alle 
promesse  dei  forestieri  è  un  volere  ingannarsi 
da  se  per  essere,  non  solo  preda,  ma  ancora 
scherno,  e  segno  di  calunnie  da  parte  dei  fore- 
stieri medesimi. 

Avevano  Buonaparte,  ed  i  legati  veneziani,  ai 
quali ,  come  abbiam  narrato ,   erano  state    am- 

f>Iiate  le  commissioni,  in  Milano  le  preste  novel- 
e  degli  accidenti  di  Venezia,  specialmente  della 
rinunzia  fatta  nel  giorno  dodici  dai  patrizj,  e  del- 
la dissoluzione  dell'antico  governo  aristocratico. 
Evidente  cosa  era,  che  avendo  cessato  di  sussi- 
stere chi  aveva  dato  il  mandato,  non  vi  era  più 
luogo  né  a  negoziati,  ne  a  conclusione  di  tratta- 
to. Ciò  non  dimeno  le  pratiche  si  continuarono, 
dal  canto  dei  Veneziani ,  perchè  pareva  loro  , 
che  una  solenne  asseverazione  di  Buonaparte  di 
•voler  confermare  la  Repubblica,  non  potesse  es- 
sere senza  qualche  elfetto,  dal  canto  del  genera- 
le, perchè  paresse  del  tutto  volontaria,  anzi  ri- 
chiesta la  occupazione  di  Venezia. 

Adunque  con  questi  due  diversi  fini  si  stipu- 
lava da  ambe  le  ]>arti  il  giorno  sedici  maggio  in 
Milano  un  trattato  di  pace,  e  d'amicizia  tra  la 
Repubblica  francese,  e  la  veneziana;  cessassero 
tra  di  loro  tutte  le  oifese;  rinunziasse  da  parte 
sua  il  gran  consiglio  al  suo  diritto  di  sovranità, 
ordinasse  l'annullazione  dell'aristocrazìa  eredita- 
ria, riconoscesse  la  sovranità  dello  stato  consiste* 
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re  nell'universalità  dei  cittadini;  a  tutte  queste 
cose  consentisse  con  patto  che  il  nuovo  governo 
guarentisse  il  debito  pubblico,  il  vivere  dei  pa- 
Irizj  poveri,  le  provvisioni  a  vita:  la  Repubbli- 
ca francese  concedesse,  siccome  ne  era  sluta  ri- 
chiesta, una  schiera  di  soldati  a  Venezia,  accioc- 
ché vi  conservasse  intero  l'orduie,  e  la  tranquil- 
lità, vi  tutelasse  le  persone,  e  le  proprietà,  pro- 
curasse la  esecuzione  delle  prime  risoluzioni  del 
governo  nuovo;  questi  soldati  partissero  da  Ve- 
nezia, tostochè  il  nuovo  governo  dichiarasse  non 
averne  più  bisogno;  le  altre  truppe  francesi  sgom- 
brassero gli  altri  territori  veneti,  tostochè  la  pa- 
ce del  continente  fosse  conclusa;  si  facesse  solleci- 
tamente il  processo  agl'Inquisitori  di  slato,  ed  al 
comandante  del  lido;  la  Repubblica  francese  per- 
donasse ad  ogni  altro  veneziano.  Questi  erano  i 
capitoli  mostrabili:  i  segreti  contenevano  altri 
elfetti  importanti:  si  accorderebbero  le  due  Re- 
pubbliche pel  cambio  di  teiritorj,  la  Veneziana 
pagasse  alla  Francese  tre  milioni  di  tornesi,  som- 
ministrasse una  valuta  di  altrettanti  in  arnesi  di 
marineria ,  le  desse  tre  navi  di  bla  con  due  frega- 
te fornite  di  tutto  punto,  consegnasse  a  commis- 
sari a  ciò  destinali  venti  quadri,  e  cinquecento 
manoscritti  a  scelta  del  generalissimo:  la  Repub- 
blica francese  s' interponesse  a  pace  comune  tra 
la  veneziana,  e  la  Reggenza  di  Algeri. 

Di  tale  forma  furono  i  capitoli  del  trattato  con- 
cluso in  Milano  tra  Buonaparte,  e  i  Veneziani.  A 
loro  fu  aggiunto  quest'altro,  e  ciò  se  ancora  re- 
sta luogo  alla  maraviglia,  farà  certamente  mara- 
\igliare  il  lettore,  che  le  due  parti  ratificassero 
nel  più  breve  spazio  il  trattato  .  Il  ralificarono 
infatti  i  municipali  di  Venezia,  persuadendosi , 
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non  si  vede  come,  ne  perchè,  che  tutta  l'auto- 
rità della  Repubblica,  e  del  maggior  consiglio  in 
loro  fosse  investita.  Negava  Buonaparte  la  ratifi- 
cazione, allegando,  essere  da  parte  dei  mandata- 
rj  veneziani  cessato  il  mandalo,  perchè  era  estin- 
to il  mandatore,  il  che  era  vero.  Ma  siccome  già 
sapeva,  quando  stipulava,  che  era  spento  il  man- 
datore,  fu  il  suo  stipulare  fraude  per  fare,  che 
i  Veneziani  ammettessero  in  Venezia  i  suoi  sol- 
dati. Ma  questi  già  essendo  entrati,  e  l'antico 
governo,  col  quale  l'Austria  aveva  congiunzione 
d'amicizia,  già  essendo  spento,  il  che  era  l'im- 
portanza del  tutto,  ei  rifiutò  la  ratifica  per  non 
legarsi  a  ninna  obbligazione  col  nuovo. 


FINE  DEL  LIBRO  DECIMO. 


LIBRO  UNDECIMO 


T.  IL 


»9 


SOMMARIO 


Insidie  contro  Genova.  Grave  sedizione  in  questa  città  per  opera  dei 
novatori.  I  carbonari,  ed  altra  parte  dei  popolo  insorgono  contro  i 
novatori,  e  gli  vincono.  Sdegno,  e  risposte  funeste  di  Buonaparte: 
manda  generali,  e  soldati  per  intimorir  il  governo  col  line  di  obbli- 
garlo a  cambiare  l'antica  forma  dello  stato.  Si  fa  la  mutazione:  le- 
gati genovesi  vanno  a  trovar  Buonaparte  per  accordine  con  lui  il 
modo  del  nuovo  reggimento.  Si  crea  un  governo  temporaneo  .  U- 
mori,  e  sette  in  Genova.  Constituzione  foggiata  a  modo  dì  quella  di 
Francia.  Mala  contentezza  dei  popoli:  terribile  sommossa  nel  Bisa- 
gno,enella  Polcevera  .  Condizioni  del  Piemonte.  Il  Re  fa  nuove 
dimostrazioni  d'amicizia  verso  la  Francia.  Astute  insinuazioni ,  e 
progetti  d'ordinazione  polìtica  dell'Italia  fatti  dall'ambasciador  pie- 
montese a  Parigi.  Trattato  d'alleanza  tra  il  Re ,  e  la  Repubblica 
francese.  Moti  sediziosi ,  e  supplizj  in  Piemonte:  morte  lagrimevole 
di  Carlo  Tenivelli,  storico  insigne;  sue  lodi . 


STORIA 

D'  ITALIA 

LIBRO  UNDECIMO 


La  forza  aveva  insidiato  Venezia;  le  chimere  di 
una  libertà  fallace  le  diedero  il  tracollo.  La 
medesima  forza,  e  le  chimere  medesime  usando 
Biionaparte  contro  Genova,  la  tirava  ancor  essa 
air  ultimo  eccidio.  Vedevano,  e  sentivano  il  go- 
verno, ed  il  generale  di  Francia,  che  a  voler  di- 
minuire r autorità  dell'Austria  in  Italia,  era  ne- 
cessario il  cambiare  i  governi  antichi  in  nuovi; 
perchè  giudicavano,  che  i  primi  avrebbero  con- 
suonato con  Austria,  i  secondi  con  Francia.  Tale 
necessità  diveniva  agli  occhi  loro  tanto  maggio- 
re, quanto  più,  fatta  l'Austria  padrona  dello  sta- 
to veneto,  aveva  modo  d'ingerirsi,  e  di  trava- 
gliare più  efficacemente  l'Italia.  Poi  a  qualunque 
modo  era  sorto  l'uso  di  sovvertir  gli  stati  par- 
te per  capriccio,  p^rte  per  ischerno,  e  parte  an- 
che, cretto,  per  modo  di  trattenimento.  Per  tut- 
te queste  ragioni,  non  ancora  terminata,  ma  già 
prossima  a  terminarsi  la  tragedia  di  Venezia, 
scriveva  Buonaparte  a  Faipoult,  ministro  di  Fran- 
cia a  Genova,  ed  operatore  attivo  dei  disegni  del 
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generale,  che  la  rovina  di  Venezia  doveva  parto- 
rire necessariamente  la  rovina  dell'  aristocrazìa 
di  Genova;  ma  che  ancora  non  era  tempo  di  sco- 
prirsi, usando  in  questo,  secondo  il  suo  solito,  la 
natura  della  volpe  prima  di  quella  del  lione.  Sa- 
peva, che  il  governo  genovese  non  avrebbe  ga- 
gliardamente contrastato,  quantunque  in  lui  fos- 
se più  vigore,  che  in  quello  di  Venezia,  si  per- 
che alcuni  fra  i  senatori  erano  abbacinati  dai  fan- 
tasmi dei  tempi,  e  si  perchè  nel  ceto  medio  era 
molta  opinione  contraria,  credendo  molti,  che  la 
democrazìa  fosse  da  anteporsi  all'aristocrazìa,  co- 
me se  i  modi  di  reggimento  politico  indotti  in 
Italia  a  quei  tempi  fossero  democratici.  Aggiun- 
gevansi  i  capitali  genovesi  investiti  in  gran  parte 
in  Francia,  ed  i  traffichi  tra  Francia,  e  Genova 
frequentissimi,  cose  molto  tenere,  e  capaci  a  far 
calare  i  Genovesi  ad  un  primo  romore  d'armi. 
Infine  pei  passi  frequenti  delle  genti  di  Francia 
sulle  riviere,  erano  sorte  in  esse  le  opinioni  nuo- 
ve. Savona  titubava  e  per  questo,  e  per  le  antiche 
emolazioni.  Alcune  fortezze,  e  molli  siti  del  ge- 
novesato  erano  in  mano  dei  buonapartiani.  Né  a 
questo  contenti  il  Direttorio,  e  Buonaparte,  ave- 
vano operato,  che  Rusca,  e  Serrurier  appoco  ap- 
poco, e  sotto  altri  colori  le  schiere  loro  accostas- 
sero a  Genova,  e  che  l'ammiraglio  Brueys  com- 
} Parisse  con  navi  grosse,  e  sottili  nelle  acque  del- 
e  riviere. 

Genova  pericolava;  ma  molte  erano  le  insidie 
interne.  Spargevunsi  artifiziosarncnte  voci,  che  la 
Francia  voleva  dare  la  riviera  di  Ponente  al  Re  di 
Sardegna,  e  si  alfermava,  che  una  tale  calami- 
tà solo  si  poteva  allonlanare  con  ridurre  il  go- 
Tcrno  a  forma  più  consimile  a  quella  di  l'Iran- 
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eia.  Queste  voci  Faipoult,  magnificando  la  fede 
della  sua  Repubblica,  e  quasi  sdegnandosi,  asse- 
verava essere  false,  e  calunniose.  Buonaparte,  ed 
egli  richiedevano  nuovi  presti  di  parecchi  milio- 
ni alla  signoria,  consumata,  ed  odiosa  ai  popoli, 
se  gli  concedesse,  accusata  d'inimicizia  verso 
Francia,  se  gli  negasse.  Il  farla  vile  fu  anche  par- 
te dell'insidia;  perchè  un  consiglio  militare  iran- 
cese  adunatosi  nella  sede  stessa  della  Repubblica 
processava,  e  condannava  al  bando  da  tutti  i  ter- 
ritorj  di  Genova  il  marchese  Agostino  Spinola, 
come  reo  delle  turbazloni  sorte  contro  i  Francesi 
nei  feudi  imperiali.  Non  era  più  sovranità  do- 
ve un  tribunale  forestiero  dannava  un  cittadi- 
no: mancava  col  buon  concetto  la  foi*za  dello  sta- 
to. Né  l'opera  dei  novatori  di  dentro  si  trascura- 
va. A  questi  erano  capi  alcuni  Genovesi,  alcuni 
forestieri.  Fra  i  primi  osservabile  era  massima- 
mente lo  speziale  Morando,  uomo  precipitoso,  e 
di  estremi  pensieri,  e  che  credeva,  che  ogni  cosa 
fosse  lecita  per  arrivare  a  quella  libertà,  ch'ei  si 
figurava  in  mente.  Fra  i  secondi  più  vivo,  e  più 
operativo  si  mostrava  un  Viialiani  da  Napoli,  il 
quale,  sebbene  non  tanto  veemente  fosse,  quan- 
to Morando,  era  non  pertanto  assai  più  di  lui  pe- 
ricoloso, perchè  aveva  facile  favella  alla  nai>o- 
litana,  eflicacia  a  persuadere  maravigliosa,  bel 
porgere,  e  bella  persona,  ed  era  entrante  mol- 
to, e  manieroso.  Forestiero  sì  mescolava  nelle 
cose  genovesi  a  dissoluzione  della  Repubblica,  e 
con  patente  d'impiegato  dell'ambasceria  di  Fran- 
cia tendeva  agguati  ad  una  potenza,  a  cui  la 
Francia  protestava  amicizia .  Erano  costoro  fa- 
voriti da  Faipoult  più  nascostamente  per  la  sua 
qualità  pubblica,  da  Saliceti  a  questi  fini  venu- 
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to  a  Genova,  più  apertamente.  Vociferava  Sa- 
liceti, doversi,  poiché  l'aristocrazia  di  Venezia 
si  era  spenta,  spegnere  anche  quella  di  Genova. 
I  novatori  sicuri  ornai  dell'esito,  s'adunavano  , 
s' indettavano  ,  s'  accordavano  ,  s'  apprestavano  : 
più  il  termine  s'avvicinava,  e  più  palesemente 
operavano ,  Incitamenti  continui  andavano  dal- 
l' ambasciata  di  Francia  a  Morando  ,  e  solo  si 
aspettava  che  Venezia  fosse  perita  del  tutto  per 
far  perir  Genova.  Avvertito  il  governo,  creava 
Inquisitori  distato  con  ampia  facoltà,  e  per  ope- 
ra loro  carcerava  Vitaliani.  Se  ne  risentiva  gra- 
vemente Faipoult ,  richiedeva  la  sua  indennità, 
come  di  Francese.  Per  tal  modo  non  solamente 
si  voleva,  che  si  macchinasse,  ma  ancora,  che  si 
macchinasse  impunemente.  La  signorìa  essendo 
sforzata,  rimetteva  il  Napolitano  in  libertà.  Vi- 
taliani, e  Morando  con  somma  attività  si  adope- 
ravano. A  loro  si  faceva  compagno  un  Filippo 
Doria  o  per  ambizione,  o  per  opinione.  Tutto 
era  contaminato,  l'esca  apprestata,  le  occasioni 
si  aspettavano.  I  giornali  di  Milano,  comandando 
ciò,  o  permettendo  Buonaparte,  continuamente 
straziavano  l'aristocrazia  genovese,  e  con  infiam- 
male parole  provocavano  i  popoli  contro  di  lei. 
Di  tanta  mole  era  per  chi  tanto  poteva,  il  di- 
struggere la  piccola  Repubblica  di  (ienova.  Si 
pruovava  nell'estremo  caso  ad  insorgere,  gl'In- 
quisitori di  stato  facevano  carcerare  due  dei  più 
audaci  ,  e  temerarj  novatori ,  sperando ,  che  il 
timore  potesse  frenare  quella  gente  incitatrice. 
Fu  indarno,  poiché  tanto  favore  1'  ajutava  den- 
tro ,  e  fuori.  Questa  fu  scintilla  a  suscitare  ad 
incendio  il  fuoco ,  che  covava  .  Non  cos\  tosto 
giungeva  ai  congiurati  la  novella  della  carcera- 
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zìone  dei  compagni,  che  furiosamente  dato  aii'ar- 
mi  o  proprie,  od  a  questo  fine  apprestale  in  casa 
Morando,  ed  avendo  Morando  medesimo  con  Vi- 
taliani ,  e  con  Filippo  Doria  a  guida,  facevano 
improvvisamente,  era  il  giorno  ventuno  di  mag- 
gio, un  tumulto  terribile.  Si  rallegrava  Faipoull, 
che  la  rivoluzione  nascesse  in  Genova  per  oj>era 
dei  Genovesi,  perchè  in  quella  rivoluzione  ei  vo- 
leva ben  essere,  ma  non  parere.  Essere,  scriveva 
a  Buonaparle.  crealo  un  lilo  a  poter  niuovei*e  fa- 
cilmente i  Collegi,  i  Consigli,e  ad  operare  la  ri- 
forma inevji abile  di  Genova  più  o  meno  prestu- 
niente,  secondochè  meglio  o  come  a  Buonaparle 
si  convenisse,  e  per  modo  che  il  mondo  veuesse, 
che  la  Francia,  non  ingerentesi  nella  consliuizio- 
ne  politica  di  un  popolo  amico,  ed  independeir- 
te,  non  vi  aveva  posto  mano  che  come  protei- 
tri  ce  della  quiete  di  questo  popolo  stesso,  e  per 
allontanare  da  lui   tutte  le  disgrazie-  di   una  ri- 
voluzione.  Venuti  da  Faipoult  due  legati  del  Se- 
nato,   Gian    Liica    Durn/zo,    e    Francesco  Cala- 
nco, il  pregavano,  che  facesse  dimostrazione  <U 
non  secondare  i  novatori,  ed  operasse,  che  la 
frenesìa  dei  giornali  milanesi  contro  Genova  ces- 
sasse. Dava  loro  la  volta  sotto  sulla  prima  richie- 
sta, speranza  per  la  seconda.  Si  metteva  poscia 
suU'esortargli   a  riformare  essi  medesimi  lo  sla- 
to,   ed  a  biasimargli  dei  tridui  ,  e  delle  no\e- 
ne,  come  di  dimostrazioni  dii'ette  ad  odio  dei 
Francesi:  cercava  infine  di  temporeggiare,  per- 
chè gli  accidenti  di  Venezia  finissero.  I  cont^iu- 
rati    con  ischiamazzi  orribili,  e  con  grida  spa- 
ventose, cantando  a  tratto  a  tratto  la  maisiglic- 
se,  (fu  questa  una  canzone  con  musica  molto  <- 
spressiva,  che  incitò  potentemente  in  quell'eia 
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gli  spiriti  ad  opere  straordinarie)  s'incammina- 
vano al  Palazzo  ducale.  Aggiiingevansi  per  istra- 
da, come  suole  avvenire,  nuovi  congiurati,  e  fra 
il  popolo  i  più  tristi,  e  chi  più  ambiva  il  sangue 
o  il  sacco.  A  tanto  romore  si  adunava  una  calca 
incredibile  fra  quelle  strette  vie  di  Genova :ser- 
ravansi  a  furia  le  botteghe;  i  buoni  fuggivano, 
od  erano  tratti  dalla  tempesta.  La  folla  tumul- 
tuosa giunta  al  palazzo  ,  dov'era  raccolto  il  Sena- 
to, con  minacciose  grida  addomandava  i  carcera- 
ti. Rispondevano  con  molta  costanza  i  padri,  a 
buona  ragione  sostenersi ,  si  farebbe  giustizia,  fra 
breve  paleserebbero  al  popolo  l'intento  loro.  I 
sollevati  avrebbero  voluto  sforzare  il  palazzo;  il 
vietavano  le  guardie:  si  rimanevano,  perchè  in 
quel  primo  impelo  non  avevano  né  armi  suffi- 
cienti, né  accordo,  né  numero. che  bastasse.  Trae- 
vano alle  case  del  ministro  di  Francia  sperando, 
che  gli  ajntereblìe.  (ili  confortava  tlicendo, s'in- 
terporrebbe, e  le  domande  loro  :d  Senato  espor- 
rebbe. Fatti  più  sicuri  cambiavano  il  furore  in 
allegrezza,  e  sparsi  per  le  piazze,  e  nei  ritrovi  si 
pubblici,  che  privati  facevano  grandi  festeggia- 
menti. La  sera,  sforzalo  il  teatro,  vi  commette- 
vano romore,  anche  con  oltraggi  dei  pacilici  cit- 
tadini. Riscaldati  dal  vino,  e  dalle  cose  fatte  pas- 
savano la  notte,  che  era  una  delle  estreme  della 
loro  aulica,  e  veneranda  patria,  fra  l'allegrezza 
dei  piaceri  presenti,  e  la  cupidigia  dei  tumulti 
avvenire. 

Sorgeva  ai  ventidue  l'alba,  che  doveva  addur- 
re a  Genova  un  giorno  funestissimo.  Prorompe- 
v:ino  dai  ritrovi  loio  i  congiurati,  e  ad  ogni  mo- 
mento, e  ad  ogni  passo  ingrossandosi  peri' ac- 
costamento di  nuovi  compagni  facevano  una  tur- 
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ha  assai  numerosa.  S'aggiungevano  ai  Genovesi 
non  pochi  Lombardi,  venuli  ancor  essi  all'alito 
delle  rivoluzioni,  ne  mancavano  Francesi,  an- 
corché fossero  in  minor  numero.  Inalberavano, 
perchè  non  mancasse  ai  fatti  anche  il  segno  della 
ribellione,  sui  cappelli  chi  la  nappa  lombarda,  e 
chi  la  francese,  ambedue  Iricolorite,  questa  col 
turchino,  quella  col  verde.  Gridavano,  viva  il 
popolo,  viva  la  libertà.  Si  avviavano  al  palazzo 
di  Faipoult,  dove  ammassali  diventavano  più  tei"- 
ribili  per  impeto,  e  per  numero.  U  Senato,  sen- 
za difesa  pel  caso  improvviso,  si  era  perduto  d'a- 
nimo, ed  aspettava  in  vece  di  operar*?. 

Il  popolo  fedele  al  principe  non  sì  muoveva, 
perchè  sorpreso  a  quell'accidente  insolito  non 
aveva  ancor  ripreso  gli  spiriti,  e  forse  non  elide- 
va, che  i  sollevali  volessero  trascorrere  agli  estre- 
mi. Andando  loro  il  moto  a  seconda,  ardivano 
cose  maggiori,  ed  orrende.  Traevano  alle  prigio- 
ni delia  mal  paga,  sentina  infame  d  indebitati, 
e  di  falliti,  e  rotte  le  porte  non  senza  cpialche 
violenza  sanguinosa,  e  liberati,  ed  armali  i  pri- 
gionieri, se  gli  facevano  compagni  ai  disegni  lo- 
ro. Cresceva  il  furore:  quel,  che  dava  la  massi- 
ma dell'esser  lecito  tutto  per  acquistarla  libertà, 
secondava  la  natura  sempre  precipitosa  dal  male 
al  peggio.  Inqiadronitisi  della  Darsena,  davano 
la  libertà  ai  condannati,  e  posi  e  loro  le  armi  in 
mano  correvano  con  l' infame  salellizio  di  ladri , 
e  d'assassini  a  disfare  uno  dei  più  illustri  gover- 
ni del  mondo:  tempi  atroci,  in  cui  la  misera  Ge- 
nova era  insidiata  occultamente  dai  potenti  do- 
minatori d'Italia,  ed  impugnata  apertamente  da 
suoi  cittadini  misti  ai  mancatori  di  fede,  ed  ai 
galeotti!  esempio  da  piangersi  eternamente,  chfi 
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si  sia  cercata  la  libertà  non  solo  con  rei  proposi- 
ti, ma  ancora  con  operatori  scellerati. 

Tornando  alle  opere  morandiane,  fatto  i  solle- 
vati concorso  sulla  piazza,  e  preso  maggior  ani- 
mo da  quei  primi  successi,  bandivano  con  alle- 
gria, e  romore  incredibile,  essere  spenta  l'aristo- 
crazìa, Genova  libera,  i  poveri  esenti  dai  tribu- 
ti, cassi  gli  antichi  magistrati,  creati  i  nuovi.  Ma 
ancora  temevano  le  porte  in  mano  del  governo, 
ed  i  popoli  del  Bisagno,  e  della  Polcevera  dedi- 
tissimi al  nome  del  Principe,  ed  all'antica  Re- 
pubblica. Però  credendo  non  esser  compiuta  l'o- 
pera, se  allo  aver  acquistato  l'interno  non  ag- 
giungevano l'assicurarsi  delle  porte,  e  delle  mu- 
ra, spedivano,  a  ciò  consigliati  da  Morando,  e 
da  Doria,  i  più  audaci,  ed  i  meglio  armati  ad  oc- 
cupar l'arsenale,  il  ponte  reale,  la  lanterna,  le 
porte  di  San  Tommaso,  e  di  San  Benigno.  Il  che 
veniva  loro  agevolmente  fatto,  sorpresi  essendo, 
e  pochi  i  difensori. 

Infanto  s'era  il  Senato  raccollo  timoroso,  e 
non  pari  a  tanto  estremo.  Consultavano  discor- 
di ,  statuivano  spaventati  .  Mandavano  legati  a 
Faipoiilt.  perchè  lo  pregassero,  s'interponesse  a 
concordia,  ed  oll'erisseio  riforme  negli  ordini  an- 
tichi. Piaceva  la  profferta  al  Francese,  per  es- 
sergli aperta  l'occasione,  e  condottosi  al  Sena- 
to, con  ellicacissime  parole  esortava  i  Padri,  ce- 
dessero al  temj)o,  s'accomodassero  al  secolo,  ri- 
formasseio  lo  slato,  verso  gli  ordini  democra- 
tici l'allargassero,  questa  sola  via  di  salute  re- 
stare. Slariziiivano,  j)OÌchè  oggimai  era  tolto  ogni 
modo  di  deliberare  sanamente,  si  traessero  quat- 
tro patrizj,  i  quali  convenendo  con  quattro  de- 
putali  del  popolo  ,   fra  di  loro  accordasseio  co- 
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me  e  quiiiito  la  forma  antica  dovesse  scendere 
alJa  democrazìa.  S'eleggevano  i  palrizj ,  gli  elet- 
ti del  popolo  non  comparivano,  riuscì  vano  il 
tentativo.  La  massa  dei  novatori  infuriata  cor- 
reva al  ducale  palazzo,  e  contro  di  lui  pianta- 
va un  cannone,  sforzandosi  di  entrarvi;  ma 
cessava,  vedutolo  ben  custodito.  Risuonavano 
intanto  le  grida,  viva  la  libertà,  morte  agli 
aristocrati  ;  pareva  ormai  spenta  l' antica  Re- 
pubblica. Trionfavano  Viialiani.  Morando.  Do- 
ria,  né  pareva,  die  vi  fosse  più  riinodio  per  re- 
primere la  ribellione. 

Ma  ciò,  elle  non  aveva  fatto  il  Senato  senz'a- 
nimo, e  senza  forza,  il  faceva  il  popolo,  parte 
per  odio  contro  i  novatori,  parte  per  amore  vereo 
J.inlico  stalo,  parte  per  riverenza  alla  Religione, 
porcile  temevano,  lei  aversi  ad  oltraggiare  in  Ge- 
nova, come  credevano  essere  stata  oltraggiata  in 
Francia.  Si  adunava,  correndo  da  ogni  lato,  prin- 
cipalmente dal  porlo,  una  gran  massa  di  popolo 
minuto,  carbonari,  e  faccliini  massimamente,  ed 
opponendo  all' improvviso  grida  a  grida,  nappe 
a  nappe,  armi  ad  armi,  rendevano  dubbia  una 
vittoria,  che  già  pareva  certa.  Facevano  risuona- 
re per  tutta  la  città  voci  festose  ad  un  tempo,  e 
minacciose,  gridavano  viva  Maria,  viva  il  Prin- 
cipe, viva  la  Religione,  morte  ai  giacobini,  che 
tiJH  (|uesto  nome  chiamavano  i  novatori:  rizza- 
^allO  intanto  sui  cappelli  per  nappa  una  piccola 
immagine  di  Maria:  per  questo  chiamava  Buona- 
parle  i  preti  genovesi  vile,  e  scellerata  gente,  so- 
lo lodava  l'arcivescovo.  Gli  amatori  del  governo 
antico,  siccome  quelli,  che  avevano  a  combattere 
coi  libertini  bene  armati,  anche  di  artiglierie  a 
cagione  della  presa  dell'arsenale,  avvisavano  d'im* 
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patlronlrsi  (lell'armeria,  nella  quale  essendo  en- 
trati, distribuite  a  ciascuno  le  armi,  con  ardore 
inestimabile  si  mettevano  a  correre  contro  la  par- 
te contraria.  A  loro  si  accostavano  i  soldati  rego- 
lari rimasti  fedeli  alla  Repubblica,  e  fra  questi 
alcuni,  che  sapevano  maneggiarle  artiglierìe.  In- 
felice citta,  che  vedeva  rinnovarsi  nel  suo  grem- 
bo le  spente  da  lungo  tempo,  e  sempre  feroci  fa- 
zioni. Si  attaccava  una  battaglia  asprissima,  do- 
\e  i  padri  combattevano  contro  i  figliuoli,  i  fra- 
telli contro  i  fratelli,  ed  il  suono  delle  armi  civi- 
li,  già  da  lungo  tempo  insolito,  si  udiva  da  lun- 
{»i  nei  pili  secreti  recessi  dei  liguri  Apennini. 
Traevano  le  artiglierie  furiosamente,  si  mescola- 
\a  l'archibuserìa;  da  vicino  si  ammazzavano  coi 
ferri,  e  quando  non  avevano  ferro,  con  le  mani. 
Maggiore  era  la  pressa  nei  luoghi  occupati  dai  li- 
bertini, perchè  gli  avversar],  essendo  nella  pos- 
sessione di  essi  posta  tutta  l'importanza  del  fat- 
to, gli  volevano  a  tutta  forza  sloggiare,  massime 
alle  porte,  all'arsenale,  ed  al  ponte  reale,  dove 
Filippo  Doria  combatteva  valorosissimamente. 
Diu'ava  la  battaglia  parecchie  ore:  prevaleva  final- 
mente la  parte  del  Senato,  ricuperati,  non  senza 
molta  fatica,  e  sangue,  dagli  uomini  fedeli  a  lui 
lutti  i  posti.  II  quale  fatto  saputosi  dai  morandia- 
iii,  era  cagione,  che  precipitosamente  abljando- 
nassero  l'itiiprcsa.  La  maggior  parte  fuggirono, 
o  nelle  privale  case  si  nascosero:  i  più  animosi 
ristrettisi  insieme,  si  facevano  sforzatamente  stra- 
da al  ponte  reale,  che  si  teneva  ancora  per  loro 
mediante  il  valore  di  Filippo  Doria.  Gli  seguita- 
vano i  vincitori,  e  s'accendeva  a  questo  ponte  una 
battaglia  ostinatissima  ,  combattendo  dall'un  dei 
lati  la  disperazione,  duU'ultro  il  furore,  ed  il  nu- 
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mero  ognor  crescente  delle  genti.  Erano  final- 
mente oppressi  i  morandiani  con  ferite,  e  morte 
di  molti:  mori  Doria  medesimo.  Usavano  i  vin- 
citori molta  crudeltà,  come  nelle  guerre  civili.il 
cadavere  del  Doria  fu  lunga  jiezza  ludibrio  a  que- 
gli uomini  infieriti.  Nacquero  fra  questo  sangui- 
noso scompiglio  fatti  parte  tremendi,  parte  ridi- 
coli. Uno  schiavo  turco,  che  i  novatori  avevano 
liberato,  quando  si  erano  impadroniti  della  Dar- 
sena, e  condotto  con  loro,  ed  ammaestralo  a  gr'n- 
dar  viva  il  popolo,  incontratosi  in  una  folla  di 
carbonari,  e  non  sapendo  più  oltre,  diede  tal  gri- 
do, e  ne  fu  malconcio  orribilmente.  Gli  dissero, 
che  bisognava  gridar,  viva  Maria,  ed  ei  si  mise  a 
gridar  viva  Maria;  ma  trovatosi  di  nuovo  fra  quel 
garbuglio  in  mezzo  ad  una  truppa  di  novatori , 
questi,  sentilo  il  viva  Maria,  il  maltrattarono  per 
forma  che  per  poco  non  l'ammazzarono.  Il  po- 
ver  uomo  tutto  pesto,  né  sapendo  connettere  ac- 
cidenti lauto  strani,  andava  gridando,  che  i  Cri- 
stiani erano  diventati  malti,  ed  aveva  ragione. 
Perirono  in  mezzo  a  quella  furia  parecchi  Fran- 
cesi, parte  mescolali  coi  sollevati,  parte  non  me- 
scolali, perchè  avendo  i  morandiani  inalberato, 
chi  la  nappa  francese,  clii  la  lombarda,  di  lonta- 
no simile  alla  francese,  erano  tenuti  complici,  ed 
ammazzati  dagli  avversar]  tutti  coloro,  che  poi"^ 
lavano  le  nappe  tricolorite.  Ciò  fu  in  mal  punto, 
j)erchè  Buonaparle  ne  prese  occasione  per  disfar 
il  governo.  Del  resto  i  morandiani  fecero  da  se, 
e  messi  su  dai  forestieri,  i  carbonari  da  se,  e  solo 
spinti  da  odio,  e  da  fedeltà,  ma  più  da  odio,  che 
da  fedeltà;  né  nel  fatto  loro  il  Senato  ebbe  inge- 
renza alcuna,  salvalo  j)iutloslo  dal  popolo,  che  da 
^e.  Si  vegliava  la  notte  fra  il  dolore  dei  morti,  il 
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terrore  dei  vivi  :  si  accendevano  i  lumi  alle  case 
da  chi  per  gioja,  da  chi  per  paura ,  perchè  i  car- 
bonari minacciavano.  Il  Senato  vincitore  per  ope- 
ra altrui,  di  nuovo  s'adunava  per  consultare  sulle 
turbate  cose.  Mostravasi  Giacomo  Brignole  Doge 
al  popolo,  da  cui  era  veduto,  e  salutato  con  gran- 
dissimi segni  di  allegrezza.  Faipoult,  veduto  che 
)a  forza  dei  novatori  era  stata  indarno,  tornava 
suir esortare,  e  più  accesamente  che  prima  insi- 
steva sulla  necessità  delle  riforme. 

Si  stava  intanto  per  la  signoria  in  grandissima 
apprensione  del  come  l'aviebbe  sentita  Buona- 
parte;  perciocché  presso  a  lui  stando  il  dominio 
di  tutta  Italia,  a  volontà  sua  vivevano,  o  moriva- 
no gli  stati.  Gli  scriveva  il  Doge  in  nome  del  Se- 
nato lettere  molto  sommesse  di  rammarico,  e  di 
scusa  pei  Francesi  uccisi.  Arrivavano,  portate  da 
Lavallette,  ajutante  del  generalissimo,  risposte 
funestissime:  Buonnparte  non  era  uomo  da  non 
usar  bene  la  occasione;  non  potere,  scriveva,  la 
Repubblica  francese  tollerare  gli  assassinj,  e  le 
^ie  di  fallo  di  ogni  sorte  commesse  contro  i  Fran- 
cesi in  Genova  da  un  popolo  senza  freno  suscita- 
lo da  coloro,  che  avevano  fatto  ardere  la  Mode- 
sta, e  maltrattare  i  cittadini  francesi;  se  fra  ven- 
ti t^uattr'ore  i  carce"ati  non  si  liberassero,  se  co- 
loro, che  il  popolo  contro  di  loro  avevano  provo- 
cato, non  si  carcerassero,  se  la  feccia  di  quel  po- 
polazzo  non  disarmassero,  aver  vissuto  la  genove- 
se aristocra/ja,  e  partirsi  da  Genova  il  ministro 
della  Repuhblica:  stare  la  vita  dei  senatori  per 
([uella  dei  Francesi  in  Genova,  tutto  lo  stato  per 
le  j)r()prictà  loro.  Con  queste  parole  superbe,  ed 
oltraggiose  parlava  Buonaparte  ad  un  governo  ve- 
nerabile per  l'anticliità,  e  capo  di  un  popolo  in- 
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pegnoso,  e  forte.  Ma  i  carbonari  non  avrebbero 
ucciso  i  Francesi,  se  i  morandiani,  il  capo  dei 
tjiiali  era  stalo  munito  di  patente  francese  dal 
luinistro  di  Francia,  non  avessero  essi  primiera- 
mente incomincialo  la  ribellione,  e  la  uccisione 
dej^li  uomini  fedeli  all'  antico  stato.  Quel  ritoc- 
car poi  della  Modesta  in  questo  fatto,  era  cosa 
(ÌA  tutto  incomportabile.  Del  resto,  tale  fu  la 
forza  della  verità,  che  Faipoult  attestava,  ed  af- 
fermava a  Buonaparte,  che  il  governo  genovese 
aveva  fatto  in  quell'accidente  quanto  per  lui  si 
era  potuto,  per  evitar  i  disordini,  che  in  facoltà 
sua  non  era  di  comandare  a  coloro,  che,  non  che 
gli  obbedissero,  gli  comandavano,  e  il  difende- 
vano; che  delle  uccisioni  dei  Francesi  i  patriotti 
erano  stati  cagione  per  aver  inalberato  i  tre  colo- 
ri; che  senza  questa  insolenza  democratica  niun 
Francese  avrebbe  j)erduto  ia  vita;  che  i  demo- 
crati  soli  avevano  messo  in  pericolo  i  Francesi; 
ch'essi  avevano  fatto  oltraggio  alla  Repubblica 
francese  per  aver  usurpalo  i  suoi  colori  nazionali; 
ch'essi  finalmente  avevano  operato   pazzamente 
j)er  l'impeto  sregolato,  infamemente  per  rapei"- 
Uira  delle  carceri,  e  delle  galere.  Da  tatto  questo 
si  vede,  che  Genova  era  del  tutto  innocente  del 
siingue  francese,  e  che  la  collera  di  Buonaparte, 
vera,  o  finta  che  sì  fosse,  per  la  morte  dei  Fran- 
cesi, non  contro  di  lei,  ma  contro  quelli,  che  a- 
V  e  vano  voluto  fare  la  rivoluzione,  avrebbe  dovu- 
to sfogarsi. 

Quest'era  la  condizione  di  Genova.  Il  Senato 
sbigottito,  e  servo  della  moltitudine,  e  diviso  per 
le  opinioni,  perchè  la  parte  francese,  che  deside- 
rava le  riforme,  aveva  acquistato  maggior  favore 
per  gli  accidenti  presenti.  Inoltre  ei  si  trovava 
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Ira  il  non  poter  inveire  contro  il  popolo,  perchè 
l'aveva  salvato,  ed  il  dover  inveire,  perchè  gli 
agenti  del  Direttorio  gridavano  vendetta.  La  mol- 
titudine armata,  fatta  la  huona  opera  di  redime- 
re il  principe,  prorompeva,  come  suole  in  opere 
ree,  oltraggiando,  e  manomettendo  gli  onesti  cit- 
tadini, solo  perchè  gli  aveva  per  sospetti.  Tac- 
cio, che  la  casa  di  Morando  spogliarono  da  capo 
in  fondo  ;  ma  già  incominciavano  a  spogliar  le 
case,  non  solo  degFinnocenti,  ma  ancora  dei  he- 
nemeriti;  ogni  cosa  piena  di  terrorp.  Insisteva 
più  acerho  che  mai  Faipoult,  perchè  si  scarceras- 
sero i  Francesi,  si  arrestassero  gli  uccisori,  si  di- 
chiarasse, non  aver  i  Francesi  avuto  parte  nella 
ribellione.  Temendo  poi,  che  solo  si  punissero 
gl'infimi  assenti,  e  si  salvassero  i  capi  presenti, 
lichiedeva  con  imperio  insolente  dal  Senato,  for- 
se non  ricordandosi,  o  fors'  anche  ricordandosi 
di  avere  scritto  a  Buonnparte,  che  egli  era  inno- 
cente, carcerasse,  e  ad  arbitrio  di  J3aonaparte 
serbasse  Francesco  Maria  Spinola,  Francesco  Gri- 
maldi,  Inquisitori  di  stato,  e  Niccolò  Cataneo 
patrizio,  per  avere  provocato,  secondo  le  allega- 
zioni dì  Lavallette,  in  ogni  possi bil  modo  gli  a- 
Iroci  fatti  contro  i  Francesi,  e  per  essere  stati 
autori  principali  delle  risoluzioni  prese  negh  ul- 
timi tempi;  sconce  ambagi,  che  coloro,  cui  Fai- 
j)Oult  aveva  dicliiarato  un  giorno  prima  innocen- 
ti, fossero  dicliiarati  ini  giorno  dopo  rei.  Certa- 
mente erano  Spinola,  Orimaldi,  e  Cataneo  rei, 
non  d'alcuna  morte  di  Francesi,  ma  bene  dello 
amare  hi  patria  loro,  e  del  volerla  pieservare  dalla 
tirannide  forestiera.  Infuriava  Lavallette,  e  secon- 
dava Faipoidt.  Aircrmava,  che  i  carbonari  erano 
^tati  pagati,  perchè  uccidessero  i  Francesi,  e  che 
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i  Francesi  per  ordine  espresso  erano  stati  assas- 
sinati. La  qual  cosa  se  fosse  tanto  vera,  quanto 
è  fiilsa,  pruoverebbe,  che  gl'Inquisitori  di  Geno- 
va fossero  piuttosto  pazzi,  che  feroci;  perchè  in 
tanta  potenza  della  Francia  in  tutta  Europa,  prin- 
cipalmente in  Italia,  non  si  vede,  che  cosa  im- 
portasse la  morte  di  cinque,  o  sei  Francesi  isola- 
ti, ed  inermi,  se  non  a  far  sobbissar  Genova.  Il 
versar  sangue  poi  solo  pel  piacere  di  versarlo,  si 
imparava  solamente  alla  scuola  di  Buonaparle  . 
Orrore,  dolore,  terrore  prendeva  i  senatori  alla 
richiesta.  Resistevano  in  prima,  poi  spinti  dal- 
l'ultima necessità,  arrendendosi  facilmente  quei 
della  parte  francese,  a  loro  malgrado  consenti- 
rono . 

Dell'altra  richiesta  dei  prigioni  fu  soddisfatto 
senza  mollo  contrasto  a  Buonaparte;  liberavansi 
i  Francesi,  Ma  più  cedeva  Genova,  e  più  FaipouU 
moltiplicava  le  domande:  ottenuta  la  liberta  dei 
compatriotti,  addomandava  quella  dei  Lombar- 
di, non  per  altro  venuti,  che  per  sovvertire  Io 
stato,  e  presi  con  le  armi  io  mano  mescolati  coi 
ribelli.  Consentiva  per  forza  il  Senato:  portaron- 
gli  i  compagni  a  trionfo  per  quella  citta,  che  te- 
ste avevano  bruttato  di  sangue.  Del  disaruj.unen- 
lo,  faccenda  tanto  necessaria ,  quanto  dillicile, 
consentiva  facilmente,  e  dava  anche  un  premio 
di  due  lire  a  chi  portasse  le  armi  all'armeria  del 
pu]>blico  .  Restava,  che  a  petizione  di  Faipoult 
pubblicamente  dichiarasse,  non  essere  stati  i 
Francesi  mescolati  nella  ribellione;  al  che  non  si 
lasciava  piegare.  Bene  mandava  fuori  un  manife- 
sto esortatorio  ai  popoli ,  acciocché  avessero  i 
Francesi  in  grado  di  amici,  alfermando,  che  la 
salute  di  Genova  dall'amicizia  di  Francia  si  pò- 
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leva  solo,  ed  unicamente  aspettare.  La  quale  e- 
sortazione  dispiacque  oltre  modo  al  popolo,  che 
soltanto  vedeva  le  trame,  e  non  conosceva  il  mo- 
do di  passarle  per  politica. 

Il  line  principale  a  cui  miravano  tante  arti , 
spaventi,  e  minacce,  non  era  punto  né  la  libera- 
zione di  pochi  carcerati,  né  l'incarcerazione  di 
pochi  magistrati,  cose  tutte  né  stimate  da  Buo- 
naparte  d'importanza,  né  usale  se  non  per  mez- 
zi. Bensì  ei  voleva  la  mutazione,  affinché  dalla 
nuova  forma  fossero  esclusi  gli  amatori  dell'  in- 
dependenza,  e  gli  aderenti  dell'Austria,  ed  in- 
clusi i  partigiani  di  Francia.  Perloché  vintesi  da- 
gli agenti  del  generalissimo  le  prime  domande  , 
insorgevano  con  maggior  calore,  richiedendo  il 
Senato,  riducesse  lo  stato  a  forma  più  democra- 
tica, e  facesse  abilità  ai  legati,  che  si  volevano 
mandar  al  generalissimo  di  accordar  con  lui  il 
cambiamento,  che  si  desiderava.  Rappresentava- 
no, non  aliro  modo  esservi  di  quietare  gli  spiri- 
ti, se  non  quello  di  chiamare  anche  i  popolari  al 
dominio;  considerassero,  con  quanta  fatica,  e 
quanto  sangue  s'era  poc'anzi  l'antica  forma  po- 
tuta conservare,  solo  perché  non  era  più  consen- 
tanea alle  opinioni  dei  più;  doversi  dare  sfogo  a 
questi  nuovi  umori,  se  non  si  voleva  che  inon- 
dassero con  rovina  della  Repubblica;  per  questo 
solo  atto  acquisterebbe  il  Senato  nella  liberala 
Italia  somma  autorità,  e  loderebbe  Milano  Ge- 
nova, quel  Milano,  che  allora  la  scherniva;  con 
questo  solo  atto  si  renderebbe  sicura  la  integrità 
della  Repnljblica,  che  allora  era  dubbia;  ciò  desi- 
derare la  Repubblica  francese,  ciò  volere  Buona- 
parte;ciò  fatto,  speri menterebbegli  Genova  cos\ 
fucili,  ed  amichevoli,  come  allora  gli  trovava  ri- 
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ll'Qsì,  ed  avversi;  divenuti  essere  odiosi  i  privi* 
legi;  il  rinunziarvi,  e  raccomunarsi  esser  da  sa- 
vio; perciocché  altro  non  era.  che  perdere  una 
chimera  con  acquistare  una  rcahà;  parecchie 
vohe  aver  Genova  mutato  modo  nel  corso  dei 
secoli,  ora  allargandolo  al  popolare,  ora  reslri- 
gnendolo  all'aristocratico  secondo  i  tempi;  che 
Ora  tornasse  al  popolare,  essere  non  solo  necessa- 
rio, ma  ancora  non  insolito',  cedessero  adunque, 
ed  in  quella  sola  risoluzione  vedessero  la  salute 
della  Repubblica. 

Queste  esortazioni  fortissime  in  se  stesse,  ope- 
ravano gagliardamente.  Pure  trovavano  non  po- 
ca difficoltà;  perchè  molli  dei  senatori  vedeva- 
no in  quei  reggimenti  democratici  ìion  amore> 
né  gratitudine  per  la  rinunziazione  dei  privi- 
legi, ma  scherni,  e  persecuzione,  né  cambian- 
do era  andare  dall'aristocrazìa  alla  democrazìa, 
ma  bensì  dal  dominio  consueto  al  dominio  di 
una  parte  prepotente.  Atterriva  anche  l'esempio 
di  Venezia,  che  già  si  vedeva  passare,  pel  cam- 
biamento fatto,  non  alla  libertà,  edalla  concor- 
dia, ma  prima  alla  servitù  di  una  parte,  poi 
alla  servitù  forestiera.  Così  si  stava  in  penden- 
te, e,  come  accade  nei  casi  dubbj  e  pericolo- 
si, si  amava  lo  stare,  solo  perchè  lo  stare  era 
consueto. 

Mentre  si  deliberava  nel  piccolo  consiglio  di 
quanto  si  dovesse  fare  in  quella  occorrenza  di  su- 
prema, anzi  di  unica  importanza  per  la  patria, 
comparivano  le  prime  squadre  di  Rusca,  le  qua-"^ 
li,  sparsesi  prima  per  la  Polcevera,  si  distende- 
vano poscia  insino  alle  porte  di  Genova.  Si  udiva 
eziandìo,  che  Serrurier  poco  lontano  succedeva 
con  le  sue,  e  che  da  Cremona  si  muovevano  nuo- 
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vi  soldati  per  dar  rinforzo  a  Rusca,  ed  a  Ser- 
rurier,  ove  da  per  se  non  bastassero.  Erasi  ap- 
presentata  alcuni  giorni  innanzi  alla  bocca  del 
porto  l'armata  di  Brueys;  ma  per  la  instanza  del 
Senato,  e  per  la  tempera  del  popolo,  che  non 
l'avrebbe  lasciata  entrare  quietamente,  aveva 
Faipoult  operato,  che  l'ammiraglio  se  ne  tornas- 
se verso  Tolone:  del  che,  qual  debole,  e  timoro- 
so fu  poscia  aspramente  biasimato  da  Buonapar- 
te.  Sebbene  però  l'armata  francese  si  fosse  ritira- 
ta, si  sapeva,  che  andava  volteggiandosi  ora  a  vi- 
sta, ed  ora  poco  lontana  dalla  riviera  di  Ponen- 
te, e  poteva  dar  animo,  e  fare  spalla  facilmente 
ai  novatori  della  riviera,  ed  a  quei  della  metro- 
poli. Né  fu  l'esito  diverso  dal  prevedere;  perchè 
tra  la  presenza  di  Rusca  nella  Folce  vera,  alcune 
squadre  di  soldati  francesi  sparsi  nella  riviera,  e 
la  prossimità  di  Brueys  si  tumidtuava  in  >arj 
luoghi,  non  senza  sangue;  gli  abitatori  delle  vil- 
le, e  delle  montagne  coml)attevano  acremente  i 
novatori.  Ciò  non  ostante  questi  idtimi  erano  ri- 
masti superiori  in  Savona,  città  principale  in 
quelle  spiagge,  e  già  in  ella,  e  nel  Finale,  e  nel 
porto  Maurizio  avevano  piantato  l'albero,  che 
chiamavano  della  libertà.  Il  Senato  minacciato 
da  una  setta  potente  nella  sua  sede  medesima,  at- 
torniato da  soldati  forestieri,  laceralo  dalla  guer- 
ra civile,  stretto  continuamente  dagli  agenti  di 
Francia,  che  sem|)i'e  parlavano  dello  sdegno  del 
Direttorio,  e  di  Buoiiaparte,  non  aveva  più  liber- 
tà di  deliberare. 

Cedevano  i  ])adri .  perchè  il  contrastare  era 
impossibile.  Statuivano,  si  rilormercl>be  lo  stato, 
la  Huitazione,  quantunque  in  termini  generali,  al 
popolo  si  aniuuizierebbp.  Mandavano  poi  legali  a 
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Buonaparte  con  facoltà  di  accordare  con  lui  la 
forma  futura  de^Vi  ordini  politici,  i  nobili  Michel 
Agnolo  Cambiaso  ,  Luigi  Carbonara,  Gerolamo 
Serra ,  i  due  primi  amatori  di  nn  governo  popo- 
lare più  largo,  l'ultimo  di  uno  più  stretto,  ma 
uomini  tutti  di  singolare  ingegnò,  ed  anche  di 
natura  buona,  e  forte,  se  fati  migliori  avessero 
conceduto,  che  la  bontà,  e  la  fortezza  j)otessero 
giovare  alla  patria.  Partivano  i  deputati  per  Mon- 
lebello,  alloggiamento  di  Buonaparte.  Partivano 
anche,  conseguito  l'intento,  alla  volta  medesima 
Faipoult,  e  Lavallette  per  informar  il  generale 
dell'adempimento  delle  commissioni  loro,  e  per 
consigliarlo  intorno  alle  persone,  che  per  gl'in- 
teressi di  Francia  si   convenisse  introdurre  nel 


nuovo  regijnnento 


11  Doge,  i  governatori,  ed  i  procuratori  della 
Repubblica  avvertivano  il  pubblico,  mandarsi  le- 
gati a  Buonaparte,  perchè  ai  pericoli  esterni,  ed 
alle  turbazioni  interne  di  (ienova  provvedesse. 
Lodavano  la  lealtà  di  Faipoult,  conforme,  dice- 
vano, a  quella  della  gran  nazione;  sperare,  con 
l'ajuto  della  divina  provvidenza,  poter  facilmen- 
te compire  un'opera  conducente  a  conservazione 
della  Repubblica,  ed  a  contentamento  di  tutti,  e 
sulla  quale  a  tenqìo  debito  si  sarebbe  chiamata  a 
consiglio  tutta  la  nazione:  se  ne  vivessero  intan- 
to quieti,  esortavano,  e  non  corrompessero  con 
moti  inopportuni  una  occasione,  dalla  quale  di- 
pendevano il  riposo,  e  la  felicità  di  tutti. 

Spedivano  al  tempo  stesso  il  nobile  Stefano  Ri- 
varola  a  Parigi,  comandandogli ,  iii  una  faccen- 
da di  tanto  momento  per  la  Repubblica  s'in- 
gegnasse con  ogni  possibil  modo  <li  fare,  che  la 
lonna  antica,  il  meno  che  lare  si  potesse,  si  al- 
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tarasse,  e  la  integrità  dei  territorj  in  sicuro  SÌ 
ponesse. 

Il  Direttorio  di  Francia  era  perle  cose  d'Italia 
piuttosto  servo,  che  padrone  di  Bnonaparte,  e  pe- 
rò a  Montebello  piuttosto  che  a  Parigi  si  doveva 
definire  il  destino  di  Genova.  Combattevano  a 
questo  tempo  in  Buonaparte  due  diversi  pensieri, 
la  necessità  delle  cose,  e  la  volontà  di  secondare, 
pe'suoi  fini  parlicolari.  i  desiderj  dei  principi.  Il 
primo  lo  sforzava  a  far  le  rivoluzioni,  perche  l'o- 
perare senza  posa  era  per  lui  mezzo  di  non  lasciar 
illanguidire  la  fama,  che  si  era  acquistata;  il  se* 
condo  lo  spingeva  a  far  siciu'e  le  monarchie,  a  ri- 
voltar solo  le  repubbliche,  e  queste  o  spegnere,  o 
lasciarle  dare  nella  democrazia  meno  che  potesse. 
Questi  consiglj  operando  in  lui  efllcacemente.  era- 
no cagione,  clie,  cambiando  gli  antichi  ordina- 
menti di  Genova,  non  gli  lasciasse  scendere  sino 
alla  pura,  ed  inquieta  democrazia,  e  che  la  som- 
ma delle  cose  confidasse,  non  a  gente  fanatica,  e 
spaventevole  ai  re,  ma  bensì  a  uomini  tempera- 
ti, e  savj,  che  o  per  necessità  consentivano  al 
cambiamento,  o  volevano  la  democrazia  mista  e 
con  leggi,  non  pura  e  senza  leggi.  Questi  pensie- 
ri consuonavano  con  quelli  dei  legati,  ed  anche 
la  volontà  del  vinci tor  Buonaparte  non  era  con- 
trastabile. Per  la  qualcosa  non  fu  lungo  il  nego- 
ziare, e  addi  cinque  giugno  si  concludeva  un  ac- 
cordo per  mezzo  loro  tra  la  Repubblica  di  Fran- 
cia, e  quella  di  Genova,  pei  principali  capitoli 
del  quale  si  statuiva,  che  il  governo  rimettesse 
alla  nazione,  cos\  richiedendo  la  felicità  della  me- 
desima, il  deposito  della  sovranità,  che  gli  aveva 
confidalo;  ch'ei  riconoscesse,' la  sovranità  stare 
nell'universalità  dei  cittadini;  che  l' autorità  le- 
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gislativa  si  commettesse  a  due  consigli  rappresen- 
tativi, uno  (li  trecento,  l'altro  di  cencinquanla 
consiglieri;  che  la  potestà  esecutiva  fosse  investi- 
ta in  un  senato  di  dodici,  n  cui  presiedesse  un 
Doge;  il  Doge,  ed  i  senatori  dai  consiglj  si  eleg- 
gessero: ogni  comune  avesse  ad  esser  ietto  da  of- 
ficiali municipali,  ogni  distretto  da  oiliciali  di- 
strettuali; le  potestà  giudiziali,  e  militari,  e  cosi 
pure  le  divisioni  dei  territorj  secondo  il  modello 
da  farsi  da  una  congregazione  a  posta  si  ordinas- 
sero, con  ciò  però  che  la  religione  cattolica  salva, 
ed  intera  si  serbasse,  i  debiti  del  pubblico  si  gua- 
rentissero, il  porto  franco,  ed  il  banco  di  San 
Giorgio  si  conservassero,  ai  nobili  poveri,  per 
quanto  possibil  fosse,  si  provvedesse;  che  ogni 
privilegio  per  abolito  si  avesse;  che  intanto  si 
creasse  un  reggimento  temporaneo  di  ventidue, 
ed  a  cui  il  Doge  presiedesse;  che  questo  reggimen- 
to prendesse  il  magistrato  il  di  cpiattordici  di  giu- 
gno. Statuisse  delle  indennità  dei  Francesi  ollesi 
nei  giorni  ventidue,  e  ventitré  maggio:  finalmen- 
te la  Repubblica  francese  perdonasse  a  tutti,  che 
l'avessero  offesa  nei  giorni  suddetti,  e  mantenes- 
se l'integrità  dei  territorj  della  Repubblica  ge- 
novese. 

Mandava  Buonaparte  questi  capitoli  al  Doge 
con  lettere  portatrici  di  dolci  parole,  mostrando 
molta  affezione  verso  la  Repubblica,  e  consiglian- 
do, fossero  savj,  fossero  uniti,  e  non  dubitassiTO 
della  protezione  della  Francia.  Eleggeva  al  reg- 
gimento temporaneo  Giacomo  Brignole  .  Doge, 
Curio  (^uinbiaso.  Luigi  Carbonara,  Gian  Ca«'io 
Serra.  Francesco  Cataueo.  Giuseppe  Asseretto  da 
Rapallo,  Stefano  Carena.  Luca  Gentile,  Agostino 
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areto,  Luigi  Corvetto.  Francesco  Maria  Ruzza, 
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Emanuele  Balbi,  Gian  Battista  Darand  del  porto 
Maurizio,  capitano  Ruffino  di  Ovada,  Agostino 
Maglione,  Gian  Antonio  Mongiardinl,  Francesco 
Pezzi,  Bertuccioni,  Gian  Battista  Rossi,  Luigi 
Lupi,  Gian  Maria  de  Alberti,  Bacigalupi,  Marco 
Federici  della  Spezia. 

Quando  il  generalissimo  di  Francia  creava  rpie- 
sta  nuova  signoria,  aveva  in  pensiero,  non  sola- 
mente di  dare  autorità  a  uomini  prudenti,  e  lon- 
tani da  voglie  estreme,  ma  ancora  mescolando 
uomini  di  diverse  condizioni,  di  mostrare  cbe  la 
sovranità  non  cadeva  più  in  pochi,  ma  bensì  in 
tutti ,  cosa ,  che  avrebbe  dovuto  far  cpiietare.  con- 
tentando le  ambizioni,  molli  umori.  Ma  nelle  ri- 
soluzioni le  ambizioni  sono  incontentabili,  e  co- 
me se  le  faccende  pubbliche  polesseromaneggiar- 
si  continuamente  dalla  molliludine,  il  restringer- 
le in  pochi  magistrali  era  riputato  aristocrazìa: 
gli  esclusi  gridavano  tirannide,  gente  pericolosissi- 
ma, perchè  pretendeva  parole  di  amore  di  patria. 

Incominciava  appena  a  farsi  giorno,  che  già  le 
piazze,  e  le  contrade  erano  ])iene  di  gente,  accor- 
rendo da  una  parte  il  popolo  tratto  dalla  novità 
del  caso,  dall'altra  i  libertini  portati  dall'alle- 
grezza, e  dal  desiderio  di  far  certe  dimostrazio- 
ni, che  credevano  libertà,  ed  erano  vanità  in  se, 
scherno  ad  una  parte  dei  loro  concittadini,  imi- 
tazione servile  dei  forestieri  ,  segni  di  tirannide, 
semi  di  future  discordie.  Il  popolo  stesso,  solito 
a  seguitare  così  il  bene,  come  il  male  ad  un  po- 
sto segnale,  se  ]>rima  traeva  ])er  curiosità,  dopo, 
e  visto  il  giubbilar  dei  libertini,  incominciava  a 
trarre  per  allegrezza,  ed  era  uno  spettacolo  mi- 
rabile il  vedere  tutta  quella  città  mossa  a  gioja, 
che  ancora  non  faceva  un   mese,  si  era  veduta 
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mossa  a'sani»iie.  Viva  la  libertà,  muoja  1' aristo- 
cr3z\a,  viva  Francia,  viva  iUionaparte  gridavano 
le  genovesi  voci:  gli  alberi  della  libertà  non  solo 
sulle  piazze,  e  principali  contrade,  ma  ancora 
sulle  piazzuole,  e  nei  vicoli  a  tulla  frettasi  pian- 
tavano: i  balli,  i  canti  ed  i  discorsi,  che  si  face- 
vano loro  intdTrno,  erano  eccessivi.  A  ([ueslo.  al- 
cune donne,  e  non  delle  infime,  certi  beri-eltini 
di  libertà,  che  così  gli  chiamavano,  che  avcTano 
tessuti  nascostamente,  di  tre  cxilori  nei  giorni  pre- 
cedenti, distribuivano  in  pubblico,  ed  i  libertini 
con  molto  romore  se  gli  appiccavano  sul  petto. 
Le  quali  cose  se  abbiano  mosso  a  riso  Buonapar- 
te  tanto  astuto  conoscitore,  e  tanto  cupo  sprez- 
zatore  dell'umana  natura,  non  è  da  domandare: 
godeva  in  se  del  compito  inganno.  Morando  era 
fuori  di  se  dalla  contentezza,  sebbene  non  del  lut- 
to si  soddisfacesse  dei  membri  del  governo  tempo- 
raneo, parendogli  arislocrati  anzi  che  no.  Vita- 
liani  predicava,  e  per  gridar  forte  che  facesse  il 
popolo,  non  gli  pareva  mai.  che  gridasse  abba- 
stanza. I  nobili  o  si  nascondevano  nelle  più   se- 
grete case,  0  fuggivano  dalla  città,  e  ne  avevano 
ben  anche  il  perchè;  che  ad  un  primo  trarre,  il 
popolo  mosso,  e  stimolato  dai  novatori  i  più  vivi, 
gli  avrebbe  manomessi.  In  mezzo  a  tanto  fracas- 
so poteva  nascer  bene,  come  male,  ma  più  facil- 
mente male,  che  bene.  I  patriotli  scrivevano  nA 
gergo  gonfio,  servile,  e  schifoso  di  quei  tempi, 
che  ce  supei  bo  dei  riacquistali  diritti  scorreva  per 
«  le   vie  il  genio  della  Liguria,  e  scrivca  sulla 
«  fronte  ai  liberi  cittadini  la  bella  immagine  di 
«  un  fortunato  avvenire.  Ed  ancora:  «  Oh,  su- 
«  blime  maestoso  spettacolo  d'un  popolo  intero, 
«  che  dopo  aver  trascorso  dei  secoli  di  servitù. 
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t<  curvo,  ed  umiliato  sotto  un  giogo  di  ferro,  si 
«leva  subitamente  ritto  sui  piedi,  e  scosso  l'in- 
ccfame  peso  delle  irrugginite  catene  ne  getta  i 
«rotti  avanzi  in  faccia  ai  detronizzati  tiranni.  " 
Così  parlavano:  Buonaparte  ne  faceva  le  risa  ai 
Montebello,  e  gli  chiamava  pazzi  da  legare.  Gian 
Carlo  Serra,  e  suo  fratello  Gerolamo,  che  non 
erano  nomini  da  riscaldarsi  troppo,  ed  avevano 
l'animo  piuttosto  da  storico  che  da  poeta,  s'era- 
no lasciati  ancor  essi  trasportare  all'entusiasmo, 
e  scrivevano  cose  di  fuoco  a  Buonaparte. 

La  servile  imitazione  verso  le  tragicomedie 
della  rivoluzione  francese  d()minava;  ed  ecco  una 
calca  di  gente  trarre  con  grida  al  ducale  Palazzo, 
i  patriotti  la  guidavano,  con  animo  di  levarne  il 
libro  d'oro,  infame  catalogo,  come  dicevano,  vo- 
lume esecrato  dell'antica  aristocrazia.  Si  custodi- 
va il  libro  assai  gelosamente  in  un  luogo  apparta- 
to del  palazzo,  donde  non  si  estraeva,  se  non  c{uan- 
do  il  nome  di  qualche  nuova  famiglia,  chiamata 
a  nobiltà,  vi  si  scriveva.  La  plebe,  rotte  a  forza 
le  porte  dell'archivio,  se  lo  portava  con  incredi- 
bili scede,  e  giuUer'ie  sulla  piazza  dell'acquaver- 
de,  e  quivi  acceso  un  fuoco,  lo  ardeva,  e  le  gri- 
da, e  le  risa,  e  gli  scherni  furono  molti.  Non  po- 
chi, perchè  non  mancassero  neanche  le  puerilità, 
ferivano  a  punta  di  bajonetta,  o  di  sciabla  l'odia- 
to libro,  e  con  questo  si  credevano  di  aver  morto 
l'aristocrazia:  i  circostanti  applaudivano.  Insom- 
ma il  popolo  mosso,  se  non  fa  tragedie,  vuol  com- 
medie. Ardevano  col  libro  d'oro  anche  la  busso- 
la del  Doge,  e  l'urna,  dove  s'imborsavano  i  no- 
mi dei  senatori  per  gli  squittinj.  Vi  si  arrosero 
altri  stemmi  gentilizj  raccolti  a  furia  di  popolo 
da  diversi  luoghi;  cose  tutte,  che  si  facevano 
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piuttosto  per  ingiuria  di  persone,  che  per  amore 
(li  libertà:  poi  piantavano  sulle  ceneri  delle  reli- 
quie aristocialiche,  come  dicevano,  il  solito  fu- 
sto, e  gli  applausi,  eie  musiche,  e  i  discorsi  an- 
davano al  culmo. 

Arso  il  libro  d'oro,  trascorreva  il  popolo,  an- 
che i  carbonari  vi  si  mescolavano,  ad  un  atto  as- 
sai più  biasimevole,  e  questo  fu  di  rompere,  ed 
atterrare  la  statua  di  Andrea  Doria,  che  per  me- 
moria, ed  onore  delle  sue  virtù,  e  de'suoi  meri- 
ti verso  la  patria  i  Genovesi  antichi  avevano  eret- 
ta nella  corte  del  palazzo  ducale;  e  se  chi  stava 
dentro  a  guardia  fosse  stato  men  pronto  a  serra- 
re le  porte  contro  l'invasata  moltitudine,  avreb- 
be rotto  anche  le  altre  statue  del  Doria,  che  si 
vedevano  nella  sala  del  gran  consiglio.  Che  cosa 
poi  portendessero  le  ingiurie  fatte  ai  morti  illu- 
stri, ed  il  disprezzo  di  servigj  eminenti  fatti  alla 
patria,  ciascuno  potrà  da  per  se  stesso  giudica- 
re; ed  erano  novatori,  noti  solamente  per  paro- 
le, ed  incapricciti  di  certi  governi  geometrici 
non  ancora  pruovati,  o  pruovati  soltanto  per  esi- 
Ij,  per  persecuzioni,  e  per  morti  crudeli,  che  un 
Andrea  Doria  oltraggiavano. 

Dall'ingiurie  si  trapassava  ad  insolenze  cri- 
minose; perchè  sospettando,  che  fossero  ancora 
sostenuti  nelle  carceri  alcuni  fra  coloro,  che  era- 
no stati  arrestati  nei  giorni  ventidue,  e  ventitré 
maggio,  vi  correvano  a  folla,  ed  avendole  sfor- 
zate, davano  comodità  di  fuggirsi  a  parecchi  mal- 
fattori, conlaminando  in  questo  modo  il  nuovo 
governo  con  lo  stesso  fatto,  col  quale  avevano  già 
assaltato  l'antico;  tristi  priucipj  di  libertà,  e  di 
stalo  civile. 

Tal'era  la  condizione  di  Genova,  che  il  go ver' 
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no,  composto  la  maggior  parte  di  uomini  buoni, 
e  savj,  dipendeva  da  Biionaparte,  ed  anche  ser- 
\iva  alle  opinioni  dei  tempi;  dal  che  nasceva, 
che  voleva  ordinare,  non  la  libertà,  che  si  con- 
venisse a  Genova,  ma  quella  che  era  foggiata  a 
modo  di  Francia,  come  se  nissnn' altra  forma 
buona  di  vivere  libero  potesse  essere,  se  non 
quella  dei  forestieri.  Cra  oltre  a  questo,  una  par- 
te assai  viva,  che  chiamavano  dei  patriotti,  la 
quale  non  contenta  ad  un  vivere  moderato,  avreb- 
be voluto,  piuttosto,  credo,  per  imitazione  ser- 
vile, che  per  malvagilà  di  natura,  ma  certamen- 
te per  pensieri  immoderati,  non  la  forma  ordi- 
nata in  Francia  col  Direltorio,  ma  la  precedente. 
Erano  costoro  intoppo  insuperabile  ad  ogni  forma 
buona,  siccome  quelli,  che  o^ni  reggimento  rego- 
lare, libero  o  non  libero,  ma  più  se  libero,  lacera- 
vano con  gì' improperi ,  insidiavano  con  le  congiu- 
re, assaltavano  con  le  sollevazioni.  Mescolavasi  lì- 
nalmenle  a  questi  umori  la  parte  aristocratica  vin- 
ta, la  quale,  impolente  a  fiir  moto  di  importanza  a 
cagione  della  forza  francese  presente  e  del  nome 
di  Buonaparte,  teneva  non  pertanto  con  le  molte 
sue  dipendenze  gli  animi  di  non  pochi  sospesi,  ed 
avversi  allo  stalo  nuovo.  Si  accostavano  a  questa 
parte  i  più  fra  le  genti  di  chiesa,  che  argomentan- 
do da  quello,  che  si  era  fatto  in  Francia  a  quello, 
che  si  farcbhe  in  Genova,  o  della  Religione,  o 
dell' autorità,  o  dei  beni  loro  temevano. 

Come  prima  cl)bero  i  nuovi  magistrati  preso 
l'uflicio,  mandavano  fiiori  un  manifesto,  ringra- 
ziando Buonaparte  della  benevolenza  mostrata 
verso  la  Repuhhlica,  lodando  i  privilegiati  della 
rinunziazionc  dei  privilegi,  commendando  i  pre- 
ti dello  aver  usato  l'aulorilà  loro  a  stabilimento 
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della  liberlà:  invitavano  i  popoli  della  riviera  ad 
unirsi,  e  ad  alìValellarsi  coir  Genova;  esortavano 
tutti  a  vivere  quieti,  e  concordi;  allegravano,  spe- 
rare, potere  con  l'ajato  divino  rendere  più  felici 
le  condizioni  del  popolo,  e  perchè  il  popolo  potes- 
se giudicare  per  se  del  buon  animo  loro,  promet- 
tevano di  palesare  al  pubblico  le  laboriose  loro 
occupazioni.  Venivano  a  con«j;ratularsi,  ed  a  par- 
lare encomj  dell'acquistata  liberlà  le  città  prin- 
cipali delle  riviere,  l'allegrezza  si  diirondeva,  la 
fralellanza,  e  la  concordia  fra  le  varie  parli  della 
dizione  genovese  parevano  pigliar  radice.  Accre- 
sceva l'allegrezza  il  sentire,  che  i  feudi  imperia- 
li avevano  fallo  dedizione  di  se  medesinu  a  Ge- 
nova, e  mandalo  deputali.  Poi  per  essere  odioso 
quel  nome  di  feu(^  gli  chiamarono  monti  ligu- 
ri. Erano  volenli^r  accettali  nella  società  geno- 
vese, lodati,  e  ringraziali  i  deputati. 

Ordinavasi  intanto  ii  corjìo  nuuiicipale  di  Ge- 
nova, soggetto  Inolio  geloso,  perchè  i  nauiicip] 
delle  metropoli,  ad  esempio  di  quello  di  Parigi, 
volevano  far  a  gara,  e  contrastare  di  potenza  coi 
governi.  1  capi  dell' esercito  repubblicano,  tal- 
volta per  capiiccio,  talvolta  per  altri  lini  più  re- 
condili, soilìavano  su  di  queste  faville;  semi  tut- 
ti di  discordia,  e  di  anarciùa.  Prendevano  i  mu- 
nicipali il  magistrato  il  dì  primo  di  luglio  con 
non  mediocre  apparato,  e  non  mancavano  i  soli- 
ti discorsi.  Un  pi  eie  Cuneo,  che  procedeva  con 
mollo  calore  in  queste  faccende  ed  era  stato  me- 
scolalo nei  moti  precedenti,  diceva  loro:  ce  Oh, 
c<  Bruto,  mio  caro  Bruto,  preslami,  io  te  ne  pre- 
ci go,  prestami  per  un  momento  il  tuo  pugnale 
ce  grondante  ancora  del  sangue  del  tiranno,  on- 
"  de    scriver    possa  sulle  pareti  di  questa  sala, 
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f  so  to  gli  occhi  del  £;overno  provvisorio,  i  nomi 
ft  s.mti  di  libertà,  e  d'ucju.ii^lianza.  »  Poscia  il 
j)iete  lodava  i  municipali.  E' bisognerà  bene,  che 
i  ItJ^^itori  d'  0£;2;id\  mi  comportino  la  libertà  di 
dire  lutto  quello,  che  si  disse,  perche  l'intento 
mio  è  di  scrivere  storie,  non  tacere,  né  parlare 
per  adulazione. 

L'affare  più  importante,  che  si  esaminava  nelle 
consulte  genovesi  era  quello  di  formar  il  modello 
della  nuova  constituzione.  Perlochè,  conforman- 
dosi ai  patti  di  Montebello,  creava  il  governo  la 
congregazione,  che  questo  modello  dovesse  ordi- 
nare. A  questo  fine  si  chiamavano  e  dalla  città,  e 
dalla  riviera,  e  d' oltremonti  uomini  di  riputato 
"Valore.  Gottardo  Solari,  Benedetto  Solari  vescovo 
di  iNoli,  Gian  Carlo  Serra,  Tommaso  Langlade, 
Giuseppe  Cavagnaro,  Sebasliano  Biaggini,  abba- 
te Niccolò  5Iangini,  Leonardo  Benza,  abbate  Giu- 
seppe Levreri,   Gian  Battista  Rebecco,  Filippo 
Bussetti.  S'adunavano  bene  spesso;    ma  servil- 
mente procedendo  modellavano  alla  francese,  e  se- 
condo i  comandamenti  di  Buonaparte.  Serra  s'in- 
tendeva col  generalissimo,  ed  aveva  più  dominio 
degli  altri.  N'era  imputato  dai  patriotti,  che  in- 
cominciavano a  mostrarsi  mal  soddisfatti  di  lui , 
chiamandolo  aristocrata.  Pure  la  sentiva  bene  e 
saviamente.  Voleva,  che  non  si  offendesse  la  Re- 
ligione, che  si  allargasse  il  Senato,  come  troppo 
])OCo  numeroso,  che  si  restrignessero  i  consiglj, 
come  trojìpo  numerosi;  che  non  si  perseguitasse 
nissuno  né  in  fi«lli,  né  in  parole  per  opinioni  an- 
tiche, che  gli  esiigerati  si  frenassero,  che  nissun 
ritrovo  pubhlico,  e  politico  si  tollerasse,  salvo  il 
caso,  in  cui  si  volesse  scuoter  gli   animi  a  con- 
giungere iji  un  sol  corpo  tulle  le  parii  d'Ita- 
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Ila;  al  quale  fatto  come  cosa  degna  del  suo  gran 
nome  esortava  il  generalissimo.  Ma  non  se  ne  sod- 
disfaceva Buonaparle,  nemico,  come  il  Diretto- 
rio, dell'unione  italica.  Gli  piacevano  gli  altri 
pensieri  di  Serra,  e  come  se  fossero  suoi,  ne  scri- 
veva lettere  al  governo  genovese.  Della  qual  cosa 
molto  il  lodava  Serra  stesso,  desiderosissimo  di 
sciivere  la  storia  di  Buonaparte.  Alla  quale  opera 
jion  gli  mancava  già  l'ingegno,  che  anzi  l'aveva 
jMolto  capace,  ma  bene  la  libertà  dell'animo; 
imperciocché  quella  gloria  buonapartiana  gliel'a- 
\eva  oftuscato. 

Incominciavano  a  prepararsi  i  semi  delle  futu- 
re discordie.  Si  faceva  principio  dalla  Religione, 
non  che  toccassero  le  opinioni  dogmatiche,  ma 
soltanto  la  disciplina.!  popoli  confondevano  l'una 
cosa  coH'altra,  i  cherici  non  che  gli  disingannas- 
sero, gli  mantenevano  nel  falso  concetto.  Preva- 
levano i  desiderj  delle  riforme  leopoldiane,  a  ciò 
stimolando  il  Solari,  vescovo  di  Noli,  personag- 
gio d'autorità  pel  grado,  per  la  dottrina,  pei  co- 
stumi, e  molto  ardente  nelle  sentenze  pistojesi. 
Comandava  il  governo,  che  non  fosse  lecito  ai  ve- 
scovi di  promuovere,  senza  sua  licenza,  alcuno 
a^li  oidi  ni  sacri,  se  non  coloro,  che  £*ià  suddia- 
c.>ni,  o  diaconi  essendo,  desiderassero  ricevere  il 
diaconato,  od  il  pretato,  E  parimente  senza  suo 
beneplacito,  nessuno  potesse,  o  uomo,  o  donna 
si  fosse,  vestir  l'abito  di  nessuna  regola  di  frali, 
o  di  monache;  ordinamenti  certamente  molto 
prudenti,  ma  presi  in  mala  parte  dai  più,  per- 
chè la  setta  contraria  al  nuovo  stalo  se  ne  pre- 
valeva. Poi  decretava,  che  ogni  cherico  o  rego- 
lare, o  secolare  che  si  fosse,  se  forestiero,  do- 
vesse fra  cerio  termine,  e  con  certe  condizioni 
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uscire  dai  territorj.  Parevano  questi  stanziamen- 
ti molto  insoliti  in  tanto,  e  si  lungo  dominio 
delle  potestà  ecclesiastiche;  ma  bene  più  inso- 
lito, e  più  strano  appariva  quell'altro  precet- 
to, che  fu  pensiero  di  Serra,  col  quale  si  ordi- 
nava, che  uomini  deputati  dal  governo  al  tem- 
po, e  dopo  i  divini  ufllcj,  predicassero  la  demo- 
crazia alle  genti.  Fu  questo  un  gran  tentativo; 
non  succedeva  bene,  perchè  in  molti  luoghi  i  de- 
putati non  fecero  frutto,  in  altri  furono  scher- 
niti, in  alcuni  cacciati.  Si  sollevarono  universal- 
mente gli  animi  religiosi  contro  questa  novità; 
i  nemici  dello  stato  crescevano:  novello  argomen- 
to, che  nelle  umane  faccende  chi  vuol  far  troppo, 
fa  poco. 

Questo  quanto  alla  Religione:  si  moltiplicava- 
no per  altre  ragioni  gli  sdegni.  Oltreché  con  gl'in- 
cessabili discorsi,  e  scrini  non  si  lasciavano  mai 
3uietare  i  nobili,  fu  preso  decreto,  che  si  man- 
asse  a  Parigi,  come  ministro  della  Repubblica, 
l'avvocato  Boccardi,  e  si  richiamasse  Stefano  Ri- 
\arola:  si  richiamasse  ancora  Cristoforo  Spinola, 
ministro  a  Londra:  se  non  obbedissero,  i  beni  lo- 
ro fossere  posti  al  fìsco;  intanto  si  sequestrassero. 
Il  motivo  fu,  che  Rivarola,  e  Spinola,  in  ciò  git- 
tando  grida  incredibili  i  patriotti,  erano  stimati 
agenti,  e  spìe  della  spenta  aristocrazìa;  e  di  più 
si  apponeva  loro  lo  aver  fatto  stampare  per  mez- 
zo di  Lacrelelle  in  un  giornale  di  Parigi  acerbe 
invettive  contro  i  fatti  accaduti  in  Genova  nel 
giorno  venlidue  di  Maggio.  L'atto  rigoroso  oden- 
dova  i  nobili,  vieppiù  gli  animi  s'innaspri va- 
no. Questo  era  riprensihile;  ma  bene  del  tutto 
jntollerajjile  fu  un  altro  allo,  con  cui  si  ordina- 
va, che  i  principali  autori  della  convenzione  fatta 
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a  Parigi  da  Vincenzo  Spinola,  per  la  quale  la 
Repubblica  si  era  obbligata  a  pagare  quattro  mi- 
lioni di  lornesi  alla  Francia,  fossero  tenuti  in 
solido  a  restituire  la  detta  sonnua  all'erario,  e  se 
non  la  restituissero,  l'ossero  i  beni  loro  posti  al 
fisco.  Erano  in  questa  faccenda  interessale  le 
principali  famiglie,  speciahnente  i  Doria,  i  Palla- 
\icini,  i  Durazzo,  i  Fieschi,  i  Gentili,  i  Carega, 
gli  Spinola,  i  Lomellini,  i  Grimaldi,  i  Catanei, 
personaggi,  che  tiravano  con  loro  una  dipenden- 
za grandissima.  Decreto  fu  questo  veramente  in- 
comportabile, perchè  chi  aveva  fatto,  ed  appruo- 
■\alo  quella  convenzione,  perciocché  anche  il  mi- 
nor consiglio  l'aveva  ratificala,  aveva  facoltà  di 
farla,  e  quel  far  guardar  la  legge  indietro  è  cosa 
contro  ogni  giustizia,  e  di  pessimo  esempio . 
Tant'è,  che  sebbene  il  decreto  sia  stato  preso 
tardi,  si  vociferava  nel  pubblico,  diesi  volesse 
prendere,  e  gli  scapestrati  democraii  menavano 
un  rumore  senza  fino,  perchè  si  prendesse.  Ciò 
faceva  maggiormente  inviperire  gli  animi  degli 
scon lenii,  i  quali  vedendo  di  non  tiovare  dopo 
la  mutazione  alcun  riposo  ne  per  le  sostanze,  né 
])er  le  persone,  pensavano  a  vendicarsi,  non  che 
si  consigliassero  di  far  congiure,  e  moli  popola- 
ri, perchè  troppo  erano  sbigottiti  a  voler  ciò  ten- 
tare ,  ma  spargevano  ad  arte  voci  sinistre  nel  po- 
polo, ed  aspettavano  le  prime  occasioni  per  in- 
sorgere. Mescolavano  il  falso  col  vero:  vero  era 
che  Buonaparte  aveva  domandato  parecchi  mi- 
lioni pel  vivere  delle  sue  genti:  questo  anzi  era 
stato  uno  dei  principali  motivi  della  mutazio- 
ne. Il  governo  poi,  trovandosi  ancor  debole  in 
3uei  principi,  e  non  avendo  altre  radici  che  i 
iscorsi    vani    dei    democrati,  ed  il  patrocinio 
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forestiero,  andava  lento  alle  tasse,  e  perciò  ave- 
va trovato  il  rimedio  di  quell'  iniquo  balzello  , 
Genova  per  tal  modo  aveva  pagato  per  compe- 
lar  quiete  quattro  milioni,  ed  aveva  trovato  sov- 
vertimento: poi  si  era  fatto  restituire  da  uomini 
privati  i  quattro  milioni  per  comperar  di  nuovo 
quiete,  poiché  i  primi  a  nulla  erano  valsi.  Qnal 
quiete  poi  si  sia  comperata  questa  seconda  volta, 
diranlo  a  suo  luogo  le  presenti  storie. 

A  tutto  questo  si  aggiungevano  le  rapine  dei 
Barbareschi  tanto  più  moleste,  quanto  più  si  a- 
veva  avuto  la  sj)eranza  data  espressamente,  che 
cambiato  il  reggimento,  la  Francia  avrebbe  tu- 
telalo dagli  assalti  dei  Barbari  le  navigazioni  dei 
Genovesi.  A  queslo  modo,  «clamavano,  la  nuo- 
va Repubblica  vive?  A  questo  modo  preservano 
i  Francesi  Genova?  Gonfie  parole,  ed  esili  fatti 
son  dunque  tutto,  che  si  è  acquistato?  Francesi 
dentro,  Algerini  fuori!  a  che  prò  servire  a  Fai- 
poult,  a  che  prò  servire  a  Buonaparte,  se  l'Afri- 
cano ci  assassina?  Questi  discorsi,  che  toccavano 
l'intimo  delle  sostanze  genovesi  a  cagione  del- 
l'interruzione del  commercio,  accrescevano  ogni 
ora  più  la  mala  contentezza,  e  già,  come  suol  av- 
venire, tornando  indietro  col  pensiero,  desidera- 
vano l'antico  stato. 

Motivo  potente  di  mal  umore  era  altresì  quel- 
lo, che  due  generali  francesi,  Casabianca,  e  Du- 
phot,  fossero  venuti  a  reggere,  e  ad  ordinare  i 
soldati,  segno  certo,  essere  perita  la  indepen- 
denza.  Ciò  significava  inoltro,  che  Buonaparte  o 
non  si  fidava  dei  Genovesi,  o  gli  stimava  inabili 
alle  cose  militali;  dal  che  nasceva,  che  chi  pen- 
sava allamente,  si  teneva  mal  soddisfatto  .  I  ne- 
mici degli  ordini  presenti    se   ne  prevalevano) 
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inoslrando  la  patria  perduta,  e  serva.  Dava  map;- 
gior  forza  alle  insinuazioni  loro  l'essersi  udito, 
che  si  voleva  si  smantellassero  le  fortezze  di  Sa- 
vona, e  di  San  Remo,  soli  propugnacoli  dell'in- 
dependenza  verso  Francia.  Vedevano  anche  le- 
varsi  i  cannoni  dalle  porte  della  Metropoli,  il 
che  interpretavano  come  di  voglia  di  aprir  l'adi- 
to più  facile,  e  più  sicuro  ai  forestieri  per  inva- 
dere il  cuore  stesso  della  Repidiblica.  Gridavano, 
doversi  insorgere  contro  reggitori  fatti  servi  dei 
forestieri.  I  nobili,  i  preti,  e  gli  aderenti   loro, 
che  non  erano  pochi,  fomentavano  cpiesti   mali 
umori.  Nel  che  tanto  più  alla  sicura  si  adoperava- 
no, fpianto  più  si  erano  dati  a  credere,  avere  ap- 
I)oggio  nel  grembo  stesso  dell'autorità  suprema; 
a  qual  opinione  dall'un  de'lati  dava  loro  mag- 
gior ardire,  dall'altro  aumentava  la  debolezza  di 
chi  reggeva.  Erano  allora  i  reggitori  divisi  in  due 
sette,  dell'una  delle  quali  compariva  capo  Serra, 
dell'altra  Corvetto,  Ruzza,  e  Carbonara.  Amava 
Serra  un  reggimento  più  stretto,  e  pendente  al- 
l'aristocrazìa, voleva,  che  meglio  si  rispettassero 
i  preti,  faceva  professione  di  amatore  ardente  del- 
l'independenza  del  paese,  forse,  come  alfermava 
la  setta   contraria,  per  ambizione,  si   mostrava 
avverso  ai  patriotti  invasati  di  pensieri  estremi, 
Faipoult  ne  corteggiava,  ne  amava,  ne  lodava, 
voleva  tirar  a  se  tutte  le  atfezioni  aristocratiche, 
ed  aggiungervi  quelle  di  una  moderata  libertà, 
sopratutto  amava  Genova  più  che  la  Francia.  Gli 
avversar]  s'intendevano  meglio  con  Faij)oult,  al-^ 
cuni  per  ambizione,  preferendo  il  dominare  con 
l'appoggio  dei  forestieri    alla  libertà   della  pa- 
tria, altri  a  buon  fine  credendo,  che,  poiché  i 
cieli  avevano  destinato,  che  i  Frai\cesi  divenis- 


3ao  STORTA  D'ITALIA 

sero  padroni  di  Genova,  miglior  partito  era  per 
arrivar  a  bene  il  vezzeggiargli,  che  l'aspreggiar- 
gli, perchè  volere,  o  non  volere,  i  Francesi  do- 
minavano. Ma  la  maggior  dipendenza  di  questa 
parte  verso  Francia,  dall'nn  canto  la  faceva  odio- 
sa, dall'altro  la  rendeva  dipendente  più  che  non 
sarebbe  stato  necessario,  dai  democrati  più  ar- 
denti, i  quali  non  amavano  Serra,  anzi  il  chia- 
mavano tiranno,  e  nuovo  Duca  d'Orliens.  Que- 
sti semi  pestiferi  erano  pullulati:  ne  prendevano 
animo  i  nemici  della  mutazione,  e  si  apprestava- 
no a  far  novità.  Già  si  udivano  sinistri  suoni  dal- 
le valli  di  Bisagno,  e  di  Polcevera.  Era  la  cagio- 
ne, od  il  pretesto  la  nuova  constituzione,  viola- 
trice, come  spargevano,  della  Religione,  e  che, 
come  si  era  dato  intenzione,  si  doveva  accettare 
il  dì  quattordici  settembre.  Per  far  posar  gli  ani- 
mi, annunziavano,  essere  prorogata  l'accettazio- 
ne, e  si  torrebbe  quanto  potesse  olfendere  la  co- 
scienza dei  fedeli. 

In  questo  mezzo  tempo  Corvetto,  e  Ruzza  era- 
no stati  mandati  a  Buonaparte  per  consultar  con 
lui  degli  articoli,  che  avevano  fatto  adombrare  i 
popoli.  Ma  gli  umori  popolari  più  presto  si  muo- 
vono, che  s'arrestano.  Dava  loro  l'ultima  pinta 
l'essersi  fiuti  arrestare  tanto  in  città,  quanto 
nel  contado  alcuni  nobili,  che  si  credevano  pe- 
ricolosi, cinque  Durazzi,  due  Doria,  due  Pal- 
lavicini, tre  Spinola,  un  Ferrari,  uomini  per 
nome,  e  per  ricchezze  di  molta  dipendenza.  In- 
cominciavano il  di  quattro  settcinbre  a  tumul- 
tuare le  popolazioni  di  Bisagno.  Suonavano  le 
canjpane  a  martello,  i  curati  esorlavano,  e  gui- 
davano i  sollevati,  si  facc^vano  adunanze  nelle 
ville  dei  nobili;  poi  crescendo  il  numero,  ed  il 
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furore,   armati  di  armi  diverse,   ma  con  animi 
concordi  fatta  una  gran  massa,  s'incamminava- 
no infuriati  verso  la  capitale.  L'accidente  porta- 
va con  se  mollo  pericolo,  perchè  si  temeva,  che 
avesse  corrispondenza  viva  dentro  le  mura;  non, 
era  tempo  da  starsi.  Duphot  con  una  squadra  di 
Francesi,  e  di  democrali  andava  loro  all'incon- 
tro: il  principal  nervo  consisteva  nelle  artiglie- 
rie, di  cui  i  sollevati  mancavano,  ed  esse  com- 
pensavano il  minor  numero.  Seguitava  una  mi- 
schia molto  aspra  in  Albaro.  Vi  si  perdevano  di 
molte  vite  da  ambe  le  parti,  ma  più  da  quella 
dei  villici,  perchè  in  loro  era  minore  l'arte  dello 
battaglie,  e  la  scaglia  gli  straziava.  Pure  resiste- 
vano lungo  tempo  con  molta  rabbia  ;  un  frate 
pezzuolo,  ed  un  Marcantonio  da  Sori ,  giovine 
animosissimo,  gli  guidavano,  ed  incoraggiavano. 
Quest'era  guerra  civile,  e  della  peggiore  spezie, 
perchè  i  forestieri  vi  si  mescolavano.  Prevalevano 
linahnente  l'arte,  e  la  disciplina  contro  il  nume- 
ro, ed  il  furore:  andavano  in  fuga  i  sollevati,  al- 
cuni furono  presi,  altri  in  mezzo  alla  mescolala 
fuga  crudelmente  uccisi.  Tornavano  i  soldati  di 
Duphot  in  Genova  vincitori,  sanguinosi,  e  non 
senza  preda. 

Non  era  ancora  del  tutto  spenta  la  sedizione  di 
Bisagno,  che  un  nuovo  romore  di  guerra  già  si 
faceva  sentire  dalla  Polcevera.  Gli  abitatori  di 
questa  valle,  mossi  dall'esempio  dei  Bisagnani , 
e  dalle  instigazioni  di  alcuni  ecclesiastici,  si  le- 
vavano ancor  essi  in  gran  numero,  e  correvano 
contro  la  capitale.  Poi  a  loro  si  accostavano  non 
pochi  fra  coloro,  che  avanzati  alle  stragi  di  Bisa- 
gno, passando  per  luoghi  montuosi,  si  erano  con- 
dotti in  Polcevera  per  ajutare  quel  secondo  mo- 
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to,  che  credevano  aver  a  riuscire  a  miglior  fine 
che  il  loro.  Il  pericolo  appariva  grave.  Già  la 
mohiludine  armata,  assai  più  numerosa  di  quel- 
la dei  Bisagnani,  accostatasi,  s'impadroniva  per 
Una  battaglia  di  mano  del  forte  della  Sperona, 
che  posto  in  silo  eminente  signoreggia  Genova, 
ed  è  come  un  freno  parato  contro  di  lei.  Poi  più 
avanti  procedendo,  occupava  tutto  il  secondo  cin- 
to delle  mura,  restando  solo  esente  la  batterìa  di 
San  Benigno.  Una  prima  squadra  di  soldati  li- 
guri, e  francesi  mandala  in  quel  primo  tumulto 
contro  di  loro,  vedutogli  bene  armati,  e  bene  for- 
tificati, se  ne  rimaneva,  e  tornavasene.  Il  timo- 
re assaliva  chi  reggeva,  pareva  vicina  la  dedizio- 
ne; perchè  anche  dentro,  essendovi  poco  presi- 
dio, principiavano  a  scoprirsi  i  segni  della  sedi- 
zione. Mandava  il  governo  quattro  legati  ad  in- 
tendere che  cosa  volessero,  ed  a  trattar  con  loro 
di  un  accordo.  Vi  si  arrogevano  Gerolamo  Duraz- 
zo,  e  Luigi  Corvetto,  personaggi  di  grande  auto- 
rità presso  i  Polceveresi.  L'arcivescovo  eziandìo 
ad  esortazione  dei  capi  dello  stato,  pubbblicava 
una  lettera  pastorale,  con  la  quale  spiegava  ai  po- 
poli, che  a  niun  modo  si  aveva  intenzione  di  of- 
fendere la  Religione,  o  di  pregiudicare  ai  preti. 
Furono  i  legati  coi  deputati  eletti  dai  sollevati,  e 
concludevano  un  accordo  in  tre  capitoli,  per  cui 
si  statuiva,  che  sarebbe  la  Religione  cattolica,  a- 

Eoslolica,  e  romana  conservata,  che  si  serbereb- 
ero  intatti  i  beni  della  Chiesa,  che  si  perdone- 
rebbe ogni  offesa  ai  sollevati,  che  si  rimettereb- 
bero in  libertà  i  carcerati:  con  questo  promelle- 
\ano  i  Polceverini  di  tornarsene  quietamenle  al- 
le case  loro.  Presa  questa  speranza,  cessava  il  go- 
verno ogni  apparato  di  guerra .  Ma  ecco  che  dai 
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più  ardenti  Polceverini  si  spargeva,  che  i  ginco- 
J3ini  erano  gente  infula,  e  che  .sf)lo  avevano  pro- 
messo il  perdono  per  meglio  far  le  vendette.  No- 
vellamente s' inferocivano  ,  e  prese  impetuosa- 
mente le  armi,  assaltavano  il  posto  principalis- 
simo  di  San  Benigno.  In  questo  punto  Dupliot, 
vincitore  di  Albaro,  che  per  1'  indugiarsi  del 
trattalo,  aveva  avuto  tempo  di  raccorre,  e  di  or- 
dinare tutti  i  suoi,  ajutato  fortemente  dal  colon- 
nello Seras,  soldato  molto  animoso,  traversava  la 
città,  e  correva  contro  la  turba  degl'insorti.  Se- 
guitava una  feroce  mischia,  come  di  guerra  civile. 
Combattevano  valorosamente  Duphot,  e  Seras, 
vecchi  soldati:  non  resistevano  meno  valorosa- 
mente i  paesani,  nuovi  soldati;  durava  quatlr'o- 
re  la  battaglia;  furono  non  pochi  i  morti,  non 
pochi  i  feriti:  superava  infine  la  veterana  disci- 
plina: i  paesani  cacciati  dai  posti,  voltavano  le 
spalle,  e  seguitati  con  molta  pressa  dai  repub- 
blicani perdevano  gran  gente.  Cintpiecento,  es- 
sendo  presi,   empievano  le  carceri  di  Genova  . 

La  fama  della  doppia  vittoria  di  Albaro,  e 
di  San  Benigno  ,  e  le  forze  mandate  sedavano 
ì  moti,  che  già  erano  sorli  a  Chiavari,  ed  in 
idtre  terre  della  riviera  di  Levante,  come  altre- 
sì nei  feudi  imperiali,  o  monti  liguri ,  che  "li 
vognam  nominare.  Ugni  cosa  si  ricomponeva  in 
quiete,  ma  per  terrore,  non  per  amore,  ma  tru- 
ce, e  minacciosa,  non  lieta,  e  consenziente. 

Avuta  la  vittoria,  si  pensava  alla  vendelfa. 
Creavasi  un  consiglio  militare,  perchè  nelle  for- 
me più  pronte,  e  più  sommarie  avesse  a  giu(ii- 
car  i  libelli.  Sette,  od  olio,  ma  di  oscuro  no- 
me, dannali  a  morte,  tignevano  col  sangue  lo- 
ro il  suolo  dell'aLtenita  Genova:  non  pochi  era- 
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no  mandati  al  remo.    Si   apprestava   il   destino 
medesimo  ad  altri  .   Faipoiilt    avvertiva   Biiona- 
parte,  che  si   dannavano    soltanto    gl'ignobili, 
osservava  specialmente,  che  per  decreto  dei  reg- 
gitori era  stato  sospeso  avanti  il  tribunal  milita- 
re il  processo  di  un  Brignola,  figliuolo  dell'ulti- 
mo Doge,  sospetto  di  qualche  accordo  coi  solle- 
vati. Qualificava  Serra  per  sospetto  di  mali  pen- 
sieri, e  di  patrocinio  verso  i  rei,  di  non  ricono- 
scere i  meriti  di  Duphot,  e  d'impedire  i  forni- 
menti.  dei  soldati.  Accennava  in  somma,   eh' ei 
fosse  avverso  in  ogni  cosa  ai  Francesi,  e  persua- 
sore, che  si  andasse  grettamente  nei  pagar  le  li- 
ste di  Duphot,  e  de'  suoi  ufficiali  per  la  spedi- 
zione contro  i  ribelli .  Chiamavalo  uomo  peri- 
coloso, dissimulatore,  ambizioso:  stimava  la  qui- 
ete del  pubblico  in  peiicolo,   finché   Serra  stes- 
se al  governo.  I  due  Serra,  giuntosi  Gerohuno 
col  fratello,  dal  canto  loro  accusavano  Faipoult, 
e  Duphot  di  essersi  fatti   protettori   di   una  par- 
te turbatrice,  e  pervertitrice  di  ogni  buon  ordi- 
ne politico,  e  d'impedire,  che  la  quiete  tornas- 
se alla   travagliata  Genova.  Già  le  mannaje  dei 
sicarj  ,  dicevano,  stare    sul    collo  degli  uomini 
dabbene;  già  volere  Faipoult  vietare,  che  il  con- 
siglio   militare    termini   al  più  presto  i   giudizj, 
acciocché  quell'apparato  di   terrore  lungo  tem- 
po ancora  sovrasti  così  ai  buoni,  come  ai   catti- 
vi, e  ninno  possa  vivere  sicuro  dopo  le  calamilJi 
recenti;  volere  Faipoult,  che  si   tenessero  i  no- 
bili in  carcere,  anche  innocenti,  niun  allro  mez- 
zo di  salute,  e  di  riposo  esservi,   che  quello  di 
mandar  via  Duphot.  e  di  contenere  nelle  fun- 
zioni del  suo  ufficio  Faipoidl;  senza  ciò  nasce- 
rebbero necessariamente  la  debolezza  dello  sta- 
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to,  r  anarchìa,  i  dlsoidini,  il  sani^ue.  Per  tale 
guisa  gli  animi  s'invelenivano;  ed  era  vero, 
che  Faipoiilt  addomandava  inuK'riosamenle  al 
governo,  che  annullasse  il  decreto,  pei  quale  a- 
\eva  ordinalo,  che  la  commissione  miliiare  ter- 
minasse al  più  presto  le  sue  operazioni  .  Addo- 
mandava olire  a  ciò  che  i  nohili  carcerali,  an- 
che innocenti ,  quali  ostaggi ,  si  conducessero 
nel  castello  di  Milano.  Il  (piai  uhimo  desideii*» 
a  me  pare,  che  sappia  moho  della  natura  degli 
Inquisitori  tanto  lacerati  di  Venezia;  ma  il  hia- 
simare  gli  altri  dei  proprj  difetti  fu  vizio  dell'età. 

In  questo  arrivava  a  Genova  con  nuovi  soJ<la- 
ti  mandati  da  Buonaj^rte.  a  cui  le  lurbaziont 
genovesi  davano  sospetto,  il  generale  Laiuies.  il 
quale  non  curandosi  né  di  governo,  né  di  Fai- 
poult,  ne  di  piceli,  né  di  frali,  né  di  mobili,  ne 
di  plebej,  né  di  palriotti ,  né  di  arislocrati,  e 
solo  alla  forza  mirando,  si  alloggiava  alla  solda- 
tesca nella  città,  e  se  ne  faceva  padrone. 

Intanto  i  legali  accordatisi  con  Buonapartc  in- 
torno ai  cambiamenti  della  consliluzione  della 
Repubblica  ligure,  la  conducevano  a  conìpimen- 
to,  e  lui  j>ermettenle,  era  pubblicat;i.  Fo!>sevi  un 
consiglio  dei  giovani,  uno  degli  anziani,  e  un 
Direttorio;  dividessesi  la  Rejìubblica  in  qualtor^ 
dici  spartimenti,  che  chiamavano  del  Centro,  di 
Bisàgno,  del  Golfo  Tigulio ,  della  Cemsa  ,  del 
Lemmo,  dei  Monti  Liguri  orientali,  dei  Monti 
Liguri  occidentali,  delle  Palme,  dell' Entella  , 
della  Vara,  del  Letimbi'O,  della  Maremola,  del- 
la Spezia,  del  Capo  Verde,  e  della  Polcevera; 
dei  nuigistrali  giudiziali,  distrettuali,  e  munici- 
pali si  statuisse  a  modo  di  Francia.  Era  questo 
un  modello  tutto  francese.  Né  occorreva,  stante- 
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che  solo  il  copiare  era  permesso,  che  il  signor  (Vi 
Taleyrand,  ministro  degli  alFari  esteri  in  Fran- 
cia, prendesse  cura,  come  ne  aveva  il  pensiero  , 
di  mandare  ad  insegnar  in  Italia  l'arte  dello  sta- 
to, uomini  politici  di  grido,  e  fra  gli  altri  un  Be- 
niamino Constant,  giovane  per  verità  di  molto 
ingegno,  ma  che  credeva,  la  libertà  non  poter 
consistere,  che  nelle  forme  di  quei  tempi.  A  tan- 
to di  umiltà  era  condotta  l'Italia  dal  superbo  vin- 
citore, che  voleva  mandare  ad  ammaestrarla  gio- 
vani scrittori,  che  privi  d'esperienza,  volevano 
applicare  certi  modelli  astratti  di  fogge  politiche 
ad  ogni  sorte  di  nazioni,  non  consideiando  le  di- 
versità, che  sorgono  dalla  diversità  dell'indole,  de- 
gli usi,  dei  costumi,  delle  opinioni,  e  delle  abitu- 
dini. In  somma  la  genovese  constituzione  fu  data, 
non  presa.  Pure  fra  le  armi  serrate,  ed  i  soldati 
apprestati  fu  sottoposta  ai  comizj  popolari.  L'ap- 
pruovavano  centomila  voti  favorevoli,  diciassel te- 
mila contrari .  Facevansi  feste,  cantavansi  inni, 
erano  nel  teatro  allegiie  assai.  Nominavansi  i  due 
consiglj,  e  dai  consiglj  il  Direttorio.  Eleggevansi  a 
questo  Luigi  Corvetto,  Agostino  Magli(me,  Nic- 
colò Littardi,  Ambrogio  Molfmo,  Paolo  Costa; 
creavanoCorvetto  presidente.  Era  Corvetto,  sicco- 
me Italiano,  ingegnoso,  e  giusto  estimatore  delle 
cose  del  mondo;  il  che  constiuiisce  la  prudenza,  ' 
fra  tutte  le  virtù  la  più  necessaria  in  chi  è  chiama- 
to a  governar  gli  uomini.  Era  in  lui  la  natura  dol- 
cissima, ma  che  però  non  ricusava  quanto  la  si- 
curezza dello  stato  richiedesse  .  Continente  di 
quel  del  pubblico,  benefico  del  suo  verso  gli  a- 
mici,  era  Corvetto  uomo  piuttosto  da  essere 
ricerco  nei  tempi  buoni ,  che  degno  di  servi- 
re nei  tempi  tristi .  Sul  principiare   dell'  anno 
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seiiuenie  prendevano  il  ina^istralo  tulli  i  nuovi 
ordini,  e  s'instituiva  la  consliluzione .  Poi  parti- 
tosi Faipoidt,   gli   veniva  sosliluilo  un   Soltin.  A 
questo  modo  periva  l'antica  Hepubblica  di  Geno- 
va, feroce,  animosa,  sani^uinosa,  ed   impaziente, 
non  molle,  non  umile,  non  lacrimosa,  come  la 
veneziana.  Era  certamente  il  fato  inehitlahile  ; 
ma  bene  è  etetnamenle  da  piangersi,  che  la  per- 
dita dell' independenza  italiana  sia  stata  ajutata 
dalle  mani  d'uomini  italiani.  So,  che  alcuni  di- 
cono, che  coloro,  i  quali  in  queste  faccende  si 
mescolarono,  non  solo  in  Genova,  ma  ancora  in 
tutte  le  altre  parti   d'Italia,  rattemperavano  con 
le  speranze  di  un  felice  avvenire  la  tristizia  dei 
fatti  presenti;  il  che  è  vero,  ne  io  sarò  per  dan- 
nargli mai;  anzi   molti  fra  di  loro,  i  quali  puri 
furono,  ed  innocenti,  pregio,  e  lodo  sommamen- 
te, e  predico,  come  uomini    virtuosissimi,  e  co- 
raggiosissimi per  non  aver  disperalo  della  patria 
in  casi  tanto  ìulluosi,  e  per  aver  dato  alla  salute 
di  lei,  per  quanta  salute  potesse  essere  in  si  lon- 
tane, e  deboli  speranze,  il  riposo  loro,  le  fatiche 
dei  migliori  anni,  e  quel  che  più  importa,  perfi- 
no l'illibata  fama,  corrotta  in  mezzo  a  tanto  av- 
viluppamento da  schifose  calunnie;   ma  so  anco- 
ra, che  non  pochi  camminavano  con   troppo  af- 
fetto verso  i  forestieri,  e  che  in  vece  di  obbedir 
loro  con  sopporlevole  dignità,  gli  ajutavano  con 
eccessiva  condiscendenza. 

Periva  per  mano  dei  vincitori  Genova,  perchè 
ricca,  e  con  pochi  soldati,  si  conservava  il  Pie- 
monte, perchè  povero,  e  con  soldati.  ICssendo 
ancora  le  cose  dubbie  coll'Imperatore,  importava 
alla  Francia  l'avere  in  suo  favore  i  soldati  del 
Re,  se  di  nuovo  si  dovesse  tornare  sull'  armi. 
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Poi,  quantunque  il  Direttorio  molto  1' aresse  in 
odio,  Buoniiparte  se  ne  compiaceva,  invaghita 
per  indole  propria  dei  governi  assoluti,  ed  allet- 
Uito  dalle  adulazioni  dei  nobili  piemontesi,  i  qua- 
li avevano  bene  penetrato  la  sua  natura,  e  sape- 
vano, in  qual  modo  si  potesse,  non  che  mansue- 
fare, inlacciare  quel  soldato  indomito.  Pure  non 
era  possibile,  chele  massime,  che  correvano,  i 
rivoltamenti  della  vicina  Genova,  i  giornali,  le 
predicazioni,  le  trame  di  Milano  non  partorissero 
in  Piemonte  elFetti  pregiudiziali  alla  quiete  dello 
stato. 

Quando  prima  fu  fermata  la  tregua  di  Chera- 
sco  tra  la  Francia,  ed  il  Piemonte,  i  ministri  del 
Re,  ed  il  Re  medesimo,  anteponendo  la  salute 
dello  stato  all'inclinazione  propria,  posero  ogni 
cura  nel  nodrire  l'amicizia  con  Francia,  ed  a 
questo  fine  indirizzarono  tutti  i  loro  pensieri.  Per 
questo  il  Duca  d'Aosta  tratteneva  con  lettere  ami- 
chevoli Buonaparle:  per  questo  si  mandavano  San 
Marsano,  e  Bussi  per  tenerlo  bene  edificato  a  Mi- 
lano. Per  questo  medesimo  nell'  atto  stesso  della 
tregua  di  Cherasco,  e  per  averla,  sborsava  il  Re 
più  di  irecenlomila  lire.  Né  furono  vane  le  prati- 
t  he,  poiché  sussisteva  il  Re,  mentre  i  vicini  ro- 
vinavano. La  principale  difiicollà  a  superarsi  in 
questa  bisogna,  perclic  quel,  che  si  era  consegui- 
lo per  un  tempo,  divenisse  durabile,  in  questo 
consisteva,  che  si  persuadesse  al  Direttorio,  che 
il  Re  per  interesse  proprio  doveva  star  aderente 
alla  Francia,  e  che  la  Francia  anche  per  interes- 
se proprio  doveva  avere  per  aderente  il  Re. 

A  ({iieslo  Ime,  e  perche  un  trattato  di  allean- 
za si  stipulasse,  aveva,  come  già  abbiam  nar- 
rato ,  Ciirlo    Emanuele   mandalo  suo  ambascia- 
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dorè  a  Parigi,  il  Conte  Balbo.  Perchè  poi  potes- 
se il  Conte  più  facilmente  entrar  di  sotto,  aveva 
fra  le  mani  molto  denaro,  o  mandato  a  Parigi 
dalla  zecca,  o  voltato  a  quella  città  dai  banchieri 
pili  ricchi  di  Torino.  Delle  quali  cose  molto  sa- 
gacemente valendosi,  si  aveva  acquistalo  molta 
entratura.  Poi  facendosi  avanti  con  progetti  j)oli- 
tici  ,   massimamente  di  ordinamenti    delle  cose 
italiane,  insisteva,  e  dimostrava,  che,  a  volere, 
che  la  potenza,  e  l'autorità  dell'Austria  fossero 
per  sempre  allontanate  dall'Italia,  desiderio  prin- 
cipale della  Francia,  era  necessario  contentare  il 
Re  di  wSardegna,  compensargli  con  nuovi  acquisti 
Savoja,  e  Nizza,  farlo  insomma  potente,  e  gran- 
de; ma  perchè  non  fosse  scemata  autorità  alle 
sue  parole,  come  d'uomo,  che  parlasse  per  se, 
aveva  operato,  che  Francesi  dei  primi,  coi  quali 
si  era  accordato,  queste  medesime  cose  per  boc- 
ca, e  come  per  motivo  proprio  rappresentassero. 
Per  tal  modo  si  proponeva  al  Direttorio,  fra  gli 
altri  ,  per  mossa  del  Balbo  ,  ma  per  mezzo  di 
Francesi,  che  avevano  parte  nello  sialo,  un  or- 
dinamento per  l'Italia  superiore,  pel  quale  l'Au- 
stria sarebbe  stata  o  esclusa  perpetuamente  dal- 
l'Italia, o  frenata  in  quei  termini,  che  le  si  sta- 
bilissero per  la  pace.  Cedessero  A'intimiglia,  la 
Bordighera,  e  San  Remo  col  marchesato  di  Dol- 
ceacqua  in  potestà  della  Francia;  si  avesse  il  Re 
Finale  ,  Savona,  Parma,  e  Piacenza;  acquistasse 
la  Repubblica  ligure  Carrosio,  i  feudi  imperiali, 
Pontremoli   e   Fivizzano,    Pielrasanta,  Fosdino- 
vo,  Massa  e  Carrara;  dessesi  alla  Repubblica  ci- 
salpina il  Ducato  di  Guastalla,  al  Duca  di  Par- 
ma la  Toscana;  finalmente  il  Gran  Duca  di  To- 
scana si  compensasse  con  un  elettorato  cecie- 
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siastico  in  Germania.  A  questo  modo,  si  discor- 
reva, il  dipartimento  dell'Alpi  marittime  acqui- 
sterebbe i:;ranclezza,  e  popolazione  proporzionate 
a  quelle  degli  altri  diparlimeuti,  e  limili  più  na- 
turali, e  frontiera  assai  più  facile  ad  esseie  dife- 
sa: Savona  essere  il  porto  naturale  del  Pietnonle, 
male  aver  pensato,  e  contro  natura  i  Genovesi 
nell'avere  colmato  questo  porto;  con  ciò  aver  es- 
si fatto  pregiudizio  al  commercio  di  tutte  le  na- 
zioni, massimamente  a  quel  della  Francia:  se 
quel  porto  si  concedesse  al  Piemonte,  potrebbero 
facilmente  il  riso,  le  canape,  e  principalmente 
le  sete  piemontesi  arrivar  per  mare  a  Marsiglia, 
e  quinci  pel  Rodano  con  pochissima  spesa  a  Lio- 
ne ,  e  si  schiverebbero  in  tal  modo  i  ti*asporti 
senìpre  costosi,  spesso  pericolosi  per  le  Alpi:  che 
se  ai  casi  di  guerra  si  pensasse,  potere  facilmen- 
te Savona,  se  fosse  in  mano  di  uno  stato  tanto 
debole,  quanto  Genova  era  veramente,  divenir 
])reda  dell'Austria  ad  un  primo  suo  impeto  nella 
Cisalpina;  che  se  pel  contrario  al  Re  fosse  data, 
si  potrebbe  da  lui  difendere,  e  perciò  diventereb- 
be l'antemurale  dell'Alpi  marittime  con  compi- 
re la  frontiera  militare  di  Cuneo,  Mondovì,  e 
Ceva,  che  nulla  poteva  contro  la  Francia  per  es- 
sere quelle  forlezze,  una  volta  inespugnabih,  ora 
smantellate,  ma  molto  potrebbe  per  la  Francia 
contro  l'Austria,  se  questa  un  di  ritornasse  tanto 
])Otente  in  Italia,  che  facesse  suo  servo  il  Re  di  Sar- 
degna, caso,  che  la  Francia  con  lutti  i  suoi  pen- 
sieri, e  con  tutte  le  sue  forze  doveva  impedire.  In 
questa  guisa,  compensato  il  Re  delle  perdite  fat- 
te, quieterebbe  l'animo,  e  tornato  potente  come 
]>rim;i,  avrebbe  un  esercito,  in  pace,  di  (juaran- 
tamda  soldati  ,  in  guerra  di  sessanlamilu  ,  con 
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questa  differenza,  che  se  innanzi  dipendeva  dal- 
l'Austria, dopo  dipenderebbe  dalla  Francia,  e 
suo  necessario,  e  naturale  alleato  sarebbe,  per  es- 
sere i  suoi  stati  tutti  aj>erti,  ed  indifesi  verso  di 
lei.  Da  un  altro  lato  essere  la  Repubblica  cisalpi- 
na un  composto  di  elementi  eterogenei,  e  divisa 
in  parti;  la  parte  austriaca  esservi  più  numeix)sa, 
e  più  forte  di  quella  dei  patriotli;  avere  la  Cisal- 
pina al  suo  governo  uomini  nuovi,  e  senza  ener- 
gìa; senz'armi  buone,  senza  spirito  militare,  sen- 
za concordia  troppo  più  debole  impedimento,  che 
si  conterrebbe,  essere  conti'O  i  pensieri  ambizio- 
si dell'Austria;  pentirebbesi  la  Francia  dello  a- 
ver  indebolito  il  Piemonte,  vera,  e  naturale  di- 
fesa, vero  cinto  esteriore  della  Francia  contro  la 
potenzia  dell'Austria.  Di  ciò  far  fede  Buonaparte 
medesimo  continuamente  scrivendo,  che  la  Re- 
pubblica cisalpina  non  sai^bbe  in  grado  di  resi- 
stere ad  un  solo  reggimento  di  cavallerìa  piemon- 
tese, e  che  il  Re  con  un  solo  de'suoi  battaglioni, 
ed  uno  de'suoi  squadroni  era  più  forte  di  tutta 
la  Cisalpina  unita. 

Né  apparire  die  cos»  importasse  l^aggrandire 
la  Cisalpina,  perciocché  più  s'accrescono  i  corpi 
eterogenei,  e  maggiori  diventano  le  probabilità 
della  dissoluzione.  Ciò  risguardare  principalmen- 
te gli  stati  di  Parma,  i  quali,  se  si  unissero  alla 
Cisaljwna,  siccome  all'unione  molto  ripugnanti, 
altro  eifetlo  non  partorirebbero  che  quello  di  av- 
vantaggiare  le  sorti  dell'Austria,  e  preparare  la 
servitù  d'Italia  sotto  il  dominio  dell'  imperiale 
scettro  di  Germania.  La  libertà  d'Italia  dover 
nascere  dall'  esclusione  degli  Austriaci ,  nemici 
naturali  della  Francia,  non  dall'  indebolire  gli 
stati  neutri,  od  alleati  naturali  di  lei.  Restare  a- 
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dunque  inutile  il  dare  il  ducato  di  Parma  alla  Ci- 
salpina, doversi  dare  a  chi  non  è  forte  abbastan- 
za per  dar  timore  agli  amici  della  Francia,  a  chi 
è  forte  abbastanza  per  farsi  portar  rispetto;  per-, 
dere,  è  vero,  Genova  qualche  territorio,  ma  con- 
seguirne altri  alla  sua  integrità  meglio  conducen- 
ti, ed  uscire  oltreacciò  da  ogni  servitù  imperiale, 
ed  acquistare  titoli  più  sicuri  sui  feudi  imperiali; 
non  potersi ,  senza  sollevar  tutta  Europa  ,  unir 
Genova  alla  Cisalpina,  non  potersi  per  la  ragione 
medesima ,  né  senza  pregiudizio  degl'  interessi 
commerciali,  né  senza  far  forza  ai  limiti  naturali 
unirla  alla  Francia,  quantunque  a  questo  partito 
spigriessero  gli  aristocrati  scontenti  allo  essere  e-, 
schisi  per  la  nuova  consti tuzione  dai  primi  luoghi 
dello  stalo;  doversi  pertanto,  ove  Genova  si  vo- 
lesse disfare,  darne  parte  al  Re  di  Sardegna,  par- 
te alla  Francia,  o  tutta  darla  al  Re,  che  cedereb- 
be in  iscainbio  alla  Francia  l'isola  di  Sardegna; 
opportunissima  essere  al  dominio  francese  la  Sar- 
degna, ricca  per  se,  ricchissima,  se  venisse  in 
mano  di  Francia.  Di  nissun  momento  essere  Mas- 
sa e  Carrara  alla  Cisalpina  per  essere  spiaggia  im- 
'portuosa,  e  solamente  povero  rifugio  di  barche 
pescherecce,  di  grande  Guastalla  per  essere  a  ca- 
vallo del  Po,  per  signoreggiare  la  navigazione  del 
liume,  e  per  far  sicura  la  comunicazione  fra  le 
due  parli  della  Repubblica  situate  sulle  due  op- 
poste rive;  lorsele  conseguentemente  una  misera 
parte ,  uni  le  a  lei  per  poca  terra,  darsele  una  par- 
te ricca,  opportuna .  ed  a  lei  per  limiti  naturali 
congiunta,  soltometlere  al  dominio  del  Duca  di 
Parma  la  Toscana  piacere  alla  Spagna,  principal- 
mente alla  Regina  di  sangue  parmense.  Per  es- 
so pareggiarsi  vieppiù  la  potenza  delle  due  emo- 
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le  prosapie  di  Parma,  e  di  Napoli,  offerirsi  alla 
prima  la  occasione  di  riguadagnarsi  lo  stalo  dei 
pi-esidj,  internati  nella  Toscana,  e  sui  quali  pre- 
tendeva Napoli  sovranità  ;  soddisfarsi  Madrid 
delle  condizioni  stipulate  nel  trattato  d'  allean- 
za, ed  avere  perciò  la  Francia  più  fondata  ra- 
gione di  richiedere  dal  Re  Carlo,  facesse  mag- 
giori sforzi,  acconsentisse  più  volentieri  ad  ul- 
teriori accordi;  quel  tumore  delle  menti  spa- 
gnuole  avere  a  compiacersi  di  un  più  allo  tito- 
lo, e  se  Roma  fosse  per  cambiar  di  sovrano,  do- 
versi lei  dare  piuttosto  ad  un  principe  di  parte 
spagnuola,  e  per  conseguente  unito  alla  Fran- 
cia, cli3  al  Re  di  Napoli,  ed  al  gran  Duca  di 
Toscana  tanlo  congiunti  di  sangue,  o  di  parente- 
la, o  d'opinione  colia  parie  austriaca.  Ragiona- 
vasi  ancora,  che  con  questo  si  verrebbe  a  lorre 
all'imperio  d'Inghilterra  il  porlo  tanto  impor- 
tante di  Livorno .  Oltre  a  tuttociò  toccava  il 
Conte  Balbo,  e  chi  parlava  per  lui,  che  l'avere 
l'Austria  acquistato  il  paese  veneto  ,  la  faceva 
più  grande  in  Italia  ;  essere  perciò  necessario 
crearvi  nuova  potenza  contro  nuova  potenza  con 
dare  alla  Repubblica  cisalpina  un  governo  savio, 
e  forte,  e  con  allontanare  dall'Italia  il  pi-incipe 
austriaco  di  Toscana,  e  con  sostituire  a  lui  un 
principe,  che  potesse  entrar  nella  lega  italica  de- 
stinata a  frenare  in  Italia  la  potenza  dell'Impe- 
ratore; parere  somigliante  al  vero,  che  avessero 
a  sopprimersi  in  Allemagna  gli  elettorati  eccle- 
siastici, e  crearsi  in  luogo  loro  tre  elettorati  lai- 
ci, dei  quali  uno  sarebbe  probabilmente  prote- 
stante :  da  ciò  nascerebbe,  che  l'Austria  pruo- 
verebbe  l'autorità  sua  diminuita  nel  corpo  ger- 
manico, e  volentieri  vedrebbe,  ch«  uno  degli 
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elettorati  nuovi  cedesse  in  capo  di  un  principe 
del  suo  sangue  :  il  quale  ordine  crescerebbe  il 
numero  degli  elettorati  insino  a  nove,  come  era-, 
no  innanzi  che  i  due  della  casa  palatina  si  riu-> 
nissero  in  un  solo.  Pure  per  questo  non  acquii 
sterebbe  l'Austria  la  pluralità  dei  Toti,  che  re- 
star doveva  in  avvenire  in  favore  della  Francia, 
Meglio  ancora  sarebbe,  se  l'elettorato  di  Goloni£^ 
a  questo  ramo  d'Austria,  cioè  al  gran  Duca  di  To-- 
scjina  si  concedesse,  perciocché  la  Francia  avreb-- 
he  in  tal  caso  sulla  sinistra  sponda  del  Reno  un 
piagno,  che  in  accidente  di  guerra  potrebbe  age- 
\ohnente  occupare, 

L'  ainbasciadore  piemontese,  qvendo  trovata 
la  materia  tenera,  e  volendo  dimostrare,  che  con 
la  grandezza  del  re  era  congiunta  la  sicurtà,  e 
il  beneficio  di  Francia,  procedeva  più  avanti,  for- 
se poco  prudentemente,  perchè  in  ciò  andava  a 
ferire  l'edifizio  prediletto  di  Buonaparte.  Argo- 
mentava, e  certamente  con  verità,  che  le  nuove 
Repubbliche  italiane  non  potevano  di  per  se  stes- 
se sussistere,  che  la  parte  dell'Austria  vi  era  la 
pili  forte,  ch'essa  proromperebbe  tostochè  i  Fran- 
cesi levassero  le  forze  loro,  che  erano  il  solo  fre- 
no, che  la  tenesse  lontana  da  quei  paesi;  che  for- 
se la  parte  stessa  democratica  era  prezzolata  dal-, 
r  Austria  per  impedire,  che  la  Lombardia  non 
fosse  data  al  Re  di  Sardegna;  che  se  l'Austria 
conducesse  i  suoi  disegni  a  compimento,  sareb- 
be il  Re  casso  dn]  noveiH)  delle  potenze  d'Eu- 
ropa, e  la  Francia  avi^bbe ,  in  vece  di  un  ami^ 
co  fedele,  e  che  anche  fatto  più  potente  non 
potrebbe  pregiudicarle,  un  vicino  pericoloso,  e 
nemico  naturale  del  nome  francese.  Necessaria 
cosa  essere  adunque,  che  si  compensassero   ^1 
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ì\e  le  jìerdite  fatte,  e  che  se  gli  assicurnssero  gU 
isiati;  il  che  meglio  e  più  férmamente  non  si  po- 
teva fare  che  col  metterlo  in  possesso  della  Lom- 
bardia: offerire  il  Re  alla  Francia  un  testimonio 
irrefragabile  della  sincerità  sua,  e  della  sua  avver- 
sione verso  il  giogo  austriaco  in  questo  che,  dap- 
poiché, dopo  gl'inutili  tentativi  di  ben  quattro 
Janni,  erano  i  Francesi  penetrati  in  Piemonte,  ed 
fera  stato  il  Re  liberalo  dalla  dominazione  austria-^ 
ca,  aveva  egli  tostamente  fatto  la  risoluzione  di 
gettarsi  alla  parte  francése,  e  presto  l'Italia  intie- 
ra era  venuta  in  potestà  loro:  se  il  Re  non  aves* 
Se  giudicato  Conveniente  di  fidar  tutte  le  cose  sue 
ad  nn'intima  connessione  dei  veri^  e  reali  inte- 
ressi della  Francia  co'stioi^  se  per  questa  ragione 
hon  avesse  accettato  le  durissime  condizioni,  alle 
quali  fu  poslo,  e  se  solamente,  Come  poteva,  per- 
chè intatte  ancora,  e  fornite  di  tutto  punto  era* 
no,  avesse  atteso  a  difendere  le  sue  fortezze,  nò 
Tiibilità,  ne  la  fortuna  di  Buonaparte,  né  il  va- 
lore de'suoi  soldati  sarebbero  stati  bastanti  a  fa- 
re, che  la  vittoria  alle  armi  francesi  si  assicurasi 
se;  il  che  esser  vero  Buonaparte  stesso  pensava,  e 
l'aveva  affermato  più  volte. 

Queste  piemontesi  insinuazioni,  che  tendeva* 
no,  secondo  il  costume  dei  tempi,  a  spodestare 
altrui,  erano  astutissime,  siccome  quelle,  che 
sempre  toccavano  quel  tasto  prediletto  alle  orec-* 
chic  dei  Francesi  tanto  desiderosi  della  declina- 
zione dell'Austria  in  Italia,  e  dell'aumento  della 
potenza  propria.  Perciò  erano  udite  volentieri, 
non  già  dal  Direttorio^  sempre  invasato  da'suoi 
pensieri  di  rivoluzione,  ma  da  chi  slava  a  lato  a 
lui,  e  mollo  con  lui  poteva.  Le  avvalorava  an- 
che  con  sue  lettere  Buonaparte.  Scriveva  e^ 
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al  ministro  degli  affari  esteri,  male  conoscersi  i 
popoli  cisalpini  a  Parigi;  non  portarla  spesa,  che 
si   facessero  ammazzare  quaranta  mila  Francesi 

Ìiev  loro;  errare  il  ministro  in  pensando,  che  la 
ibertà  potesse  far  fare  gran  cose  ad  un  popolo, 
come  affermava,  molle,  superstizioso,  commedia jo, 
e  vile;  volere  il  ministro,  ch'egli,  Buonaparte, 
facesse  miracoli;  ma  non  saperne  fare;  non  ave- 
re nel  suo  esercito  un  solo  Italiano,  se  non  forse 
quindici  centinaja  di  piazzaruoli  raggranellati  a 
stento  sulle  piazze  di  diverse  città  d'Italia,  ri- 
baldaglia  piuttosto  atta  a  rubare,  che  a  far  guer- 
ra; il  Re  di  Sardegna  solo  con  un  suo  reggimento 
esser  più  forte  di  tutta  la  Cisalpina;  non  permet- 
tesse, diceva,  che  qualche  avventuriere,  o  forsan- 
che  qualche  ministro  gli  desse  a  credere,  che  ot- 
tanta mila  Italiani  fossero  in  armi;  bugiardi  es- 
sere i  giornalisti  parigini,  bugiarda  la  opinione 
in  Francia  rispetto  agl'Italiani:  se  i  ministri  ci- 
salpini gli  dicessero,  aggiungeva  Buonaparte,  che 
egli  avesse  all'esercito  più  di  quindici  centinaja 
dei  loro,  e  più  di  due  mila  destinati  a  mantener 
il  buon  ordine  in  Milano,  rispondesse  loro,  che 
dicevano  bugìa,  e  gli  sgridfisse,  che  lo  meritava- 
no; certe  cose  esser  buone  a  dirsi  nei  caffè,  e  nei 
discorsi,  ma  non  ai  governi:  romanzi  esser  quel- 
le, che  son  buone  a  dirsi  nei  manifesti,  e  nei  di- 
scorsi stampati;  doversi  ai  governi  parlar  di  un 
altro  suono,  perchè  le  falsità  gli  sviano,  e  le  ma- 
le strade  gli  fan  rovinare;  non  l'amore  decllta- 
liani  per  la  libertà,  e  per  l'equalità  aver  ajulato 
i  Francesi  in  Italia,  ma  sì  la  disciplina  dell'  esei^ 
cito,  il  valore  dei  soldati,  il  rispetto  per  la  Re- 
pubblica, il  contenere  i  sospetti,  il  castigare  gli 
avversi;  avere  ad  essere  un  abile  legislatore  quel- 
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lo,  che  potesse  invogliar  dell' armi  i  Cisalpini; 
esser  loro  una  nazione  snervata,  e  codarda:  for- 
se col  tempo  si  ordinerebbe  bene  la  loro  Re- 
pubblica insino  a  metter  su  trenta  mila  solda- 
ti di  tollerabil  gente,  massime  se  conducessero 
qualche  polso  di  Svizzeri,  ma  per  allora  non  vi 
si  potere  far  su  fondamento.  Né  maggior  capi- 
tale potersi  fare  dei  patriotti  cisalpini ,  e  geno- 
vesi; doversi  aver  per  certo,  che  se  i  Francesi  se 
ne  gissero,  il  popolo  gli  ammazzerebbe  tutti. 
Aduncpie,  concludeva,  se  ausiliarj  di  niun  con- 
to sono  e  Genovesi,  e  Cisalpini,  nissun  miglior 
artito  restare  alla  Francia  per  avere  un  ausi- 
iario  buono  in  Italia  a  diminuzione  della  po- 
tenza austriaca,  che  lo  stringere  amicizia  col  Re 
di  Sardegna,  e  fermare  con  lui  un  trattato  d'al- 
leanza. 

Infatti  un  trattato  di  tal  sorte  tra  Francia,  e 
Sardegna  giù  si  era  negoziato,  quando  ancora 
r  Imperatore  combatteva  in  Italia,  e  tuttavia 
erano  gli  eventi  della  guerra  diibbj.  Inline  era 
stato  concluso  il  di  cinque  aprile  da  parte  del- 
la Fiancia  pel  generale  Clarke,  da  quella  della 
Saulegna  pel  ministro  Priocca .  I  primi,  e  prin- 
cipali capitoli  erano,  fosse  l'alleanza  offensiva, 
e  difensiva  prima  della  pace  del  continente , 
solamente  difensiva  dopo;  non  obbligasse  il  Re 
a  far  guerra  ad  altro  principe,  che  all'Impe- 
ratore di  Germania,  ed  il  Re  se  ne  stesse  neu- 
trale con  l'Inghilterra;  guarentivansi  reciproca- 
mente le  due  parti  i  loro  stati  d'Europa,  e  si  ob- 
bligavano a  non  dar  soccoi'so  ai  nemici  s\  esterni, 
che  interni;  fornisse  il  Re  nove  mila  fanti,  mille 
cavalli,  quaranta  cannoni;  obbedissero  questi  sol- 
dati al  generalissimo  di  Francia;  partecipassero 
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nelle  taglie  poste  sui  paesi  vinti  in  proporzione 
del  numero  loro;  quelle  poste  sugli  stati  del  Re 
cessassero;  niuna  parte  potesse  fare  accordo  col 
nemico  comune,  se  non  comune;  si  stipulasse  un 
trattato  di  commercio;  la  Repubblica  di  Fran- 
cia, come  più  possibil  fosse,  avvantaggiasse,  alla 
pace  generale,  o  del  continente  le  condizioni  del 
Re  di  Sardegna.' 

Questo  trattato,  che  prometteva  giorni  più  lie- 
ti, e  più  sicuri  al  Piemonte,  ed  avrebbegli  anche 
addotti,  se  meno  perversi  fossero  stati  gli  uomi- 
ni, o  meno  avversi  i  tempi,  conteneva  una  con- 
dizione principalissima,  e  di  tutto  momento  pel 
Re,  e  quest'era  la  guarentigia  degli  stati  contro 
i  nemici  si  esterni,  che  interni,  gli  uni  e  gli  al- 
tri pericolosi,  i  primi  per  la  foraa,  i  secondi  per 
quella  sequela  delle  cose  milanesi,  e  genovesi. 
Debbono  i  Piemontesi  averne  una  perpetua  grati- 
tudine a  Priocca  per  aver  saputo  far  sorgere  di 
mezzo  a  tanta  tempesta  una  speranza  così  grande 
di  salute;  percliè,  se  il  vantaggio  dello  avere  per 
ausiliari  diecimila  Piemontesi  non  era  da  sprez- 
zarsi per  la  Repubblica  di  Francia,  bene  era  mol- 
to maggiore  pel  sovrano  del  Piemonte  la  stipula^ 
ta  sicurezza  degli  stati,  e  per  questa  parte  era  il 
trattato  più  glorioso  al  Principe,  che  alla  Repub'- 
blica.  Restava,  che  i  consigi j  di  Francia  ratilì- 
cassero  il  trattato,  perchè  già  il  Direttorio  l'aveva 
appruovato.  Qui  sorsero  parecchie  cagioni  d'in* 
dugio,  prima  da  parte  del  governo  regio,  che  de* 
siderava,  che  la  ratificazione  fosse  susseguente  al' 
la  pace  con  Roma,  e  che  il  suo  ministro  a  Vien* 
na  ne  fosse  uscito,  e  condotto  in  salvo,  poi  per 
parte  della  Francia,  perchè  a  questo  tempo  stes- 
»o  erano  stati  fermati  i  preliminari  di  Leoben;  e 
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siccome  la  principal  condizione  dell'alleanza  con- 
sisteva nel  l'ar  guerra  di  concerto  contro  l'Austria^ 
pareva,  che  il  ratificare,  ed  il  pubblicare,  il  trai* 
tato  potesse  sturbare  le  pratiche  di  fi-esco  a|>erie 
con  l'Imperatore.  Ma  il  Ile,  sentiti  i  preliminari 
di  Leoben,  insisteva  oitinatissinìamente  per  la 
ratificazione,  perchè  aveva  timore  delle  turbazio 
ni  interne,  e  sospettava,  giacché  l' luìperalore 
era  stato  costretto  a  chiedere  i  patti,  che  il  Dii-et- 
torio  si  ritirasse  da  lui,  e  si  stipidassero  nei  sorli 
negoziati  cose  contrarie  a' suoi  interessi.  Temeva 
di  restar  solo  esposto  ai  risentimenti  dell'Austriaf 
tanto  più  formidabili,  quanto  egli  con  maggiore 
sincerità,  e  calore  si  era  gettato  alla  parte  Iran- 
cese.  Per  questo  Bulbo  usava  ogni  opera  a  Parigi, 
e  con  ragioni  forti,  e  con  mezzi  più  forti  ancora 
che  le  ragioni,  acciocché  il  trattato  si  appresen- 
tasse  per  la  ratificazione  dal  Direttorio  ai  con.si> 
glj.  Secondava  Buonaparle  con  le  lettere  i  tenta- 
tivi del  Conte.  Badassero  bene,  scriveva,  non  es- 
sere punto  sicure  le  cose  coli' Imperatore;  ad  ogni 
momento  potersi  rompere  la  guerra;  se  non  rati- 
ficasse il  trattato,  per  questo  solo  diventerebbe 
il  Re  di  Sardegna  nemico,  perchè  si  persuadereb- 
he,  e  con  ragione*  che  la  Francia  volesse  al  tutto 
Ja  sua  rovina;  perla  medesima  ragione,  e  doven- 
do tenere  il  Re  in  grado  di  avverso  alla  Francia, 
sarebbe  egli,  Buonaparle,  necessitato  a  metlei*e 
un  presidio  di  due  mila  soldati  in  Cuneo,  altret- 
tanti in  Tortona^  altrettanti  in  Alessandria;  ave- 
re conseguentemente  l'esercito  ad  esser  diminui- 
to di  sei  mila  combattenti  necessarj  a  custodire 
le  piazze  piemontesi,  e  di  più,  di  altri  sei  mila 
necessarj  a  guernire  le  milanesi;  quest' erano  i 
castelli  di  Milano,  e  di  Pavia,   e  la  fortezza  di 
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Pizzigheltone.  Per  tal  modo,  se  non  si  ratificasse 
per  parie  della  Francia  il  trattalo,  si.  perdereb- 
bero dieci  mila  Piemontesi,  ottimi  soldati,  e  die- 
ci mila  Friincesi  destinali  a  tener  sicure  le  spalle 
dell'esercito  italico,  e  ad  allontanare  accidenti 
sinistri  in  caso  di  sconfitta  .  Perchè  non  voler 
mandare  ad  effetto  quello  ,  che  si  era  stipulato? 
Forse  per  lo  scrupolo  di  collegarsi  con  un  Re? 
Essersi  bene  la  Francia  collegata  coi  Re  di  Spa- 
gna, e  di  Prussia.  Forse  il  desiderio  di  sovverti- 
re il  Piemonte?  Ma  per  ciò  fare  senza  strepito  , 
senza  mancar  di  fede  al  trattato,  anche  senza  of- 
fendere la  buona  creanza,  miglior  mezzo  essere 
(quest'era  veramente  pensiero  buonapartiano)  il 
mescolare  ai  soldati  di  Francia  diecimila  soldati 
piemontesi,  fiore,  e  parte  eletta  della  nazione,  e 
fargli  partecipi  delle  vittorie  francesi;  sei  mesi 
dopo  sarebbe  il  Re  di  Piemonte  detruso  dal  tro- 
no. Stringere  la  Francia  con  le  sue  forti  braccia, 
qual  gigante,  e  serrare,  e  soffocare  un  pigmeo  : 
tal  essere  la  necessità  delle  condizioni  piemonte- 
si. Se  ciò  non  s'intendesse,  soggiungeva,  non 
saper  che  farci,  e  se  alla  politica  savia,  e  vera, 
che  si  conveniva  ad  una  grande  nazione  chiamata 
a  gran  destino,  e  che  ha  a  fronte  nemici  poten- 
tissimi, si  sostituissero  le  ciarle  democratiche, 
non  saper  che  farci,  e  niuna  cosa  potersi  fare, 
che  buona  fosse. 

A  queste  cose  vere,  e  con  sincerità  fraudolenta 
dette  da  Buonaparte,  rispondeva  dal  canto  suo 
cose  vere,  e  con  sincerità  apparente  dette  Carlo 
Maurizio  di  Taleyrand:  non  volere  il  Direttorio 
ratificare  il  trattato  concluso  col  Re  di  Sardegna; 
implicar  contraddizione  il  far  ])alti  solenni  con 
una  monarchia,  lu  di  cui  prossima  distruzione 
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potrebbe  esser  refìello  di  quanto  la  Francia  ave- 
va operato  in  Italia:  sarcbbenc  il  Direttorio  ac- 
cusato dello  stesso  procedere  macchiavelUco,  col 
quale  aveva  proceduto  il  He  di  Prussia  vereo  la 
Polonia.  Di  più,  il  capitolo  del  trattalo,  che  più 
stava  a  cuore  al  Re  di  Sardegna,  quello  essere, 
per  cui  se  gli  faceva  sicurtà  del  suo  regno,  ma 
non  potere  la  Francia  dare  ai  re  questa  sicurtà 
contro  i  popoli;  un  tale  patio  condurrebbe  la 
Francia  a  far  la  guerra  a  quelli  stesisi  priiicipj  , 
pei  quali  aveva  essa  combat  luto  sino  allora,  ed  ai 
quali  era  della  maggior  parte  delle  sqe  vittorie  ob- 
bligata; diventerebbe  il  Piemonte  poslo  tra  la 
Francia,  e  l'Italia,  ambedue  libei-e,  quello,  che 
il  suo  destino  volesse;  ma  non  poter  altix)  in  ciò 
fare  la  Francia,  che  lasciare  andar  le  cose  al  lo- 
ro naturale  corso.  Conseguitarne  da  tutto  questo, 
che  l'esercito  italico  non  avrebbe  i  diecimila  Pie- 
montesi ;  ma  ninna  cosa  poter  impedire,  che 
Buonaparte  avesse  dal  Piemonte  quanti  soldati 
volesse;  non  m.mcarvi  uomini  disposti  a  com- 
battere per  la  libertà  sotto  le  insegne  buonapar- 
tiane;  tutti  i  novatori,  tutti  i  sovvertitori  accor- 
rerebbero, solo,  che  Buonaparte  muovesse  la  Ci- 
salpina ad  arruolargli,  a  soldargli,  a  fornirgli: 
avrebbesi  a  questo  modo,  continuava  a  dire  T.v 
leyrand,  il  piccolo  esercito,  che  il  Re  dovrebbe 
dare  in  virtù  del  trattato,  e  nissun  obblico  si  a- 
vrebbe  ad  un  principe  di  Casa  Borbone  (scrivo 
Borbone,  perchè  così  trovo  scritto).  Foi-se  il  Re 
medesimo  si  compiacerebbe  di  queste  chiamate, 
siccome  di  quelle,  che  lo  libererebbero  da  gente 
inquieta,  e  pericolosa:  questo  consiglio  utile  alla 
Francia  ritarderebbe  la  rivoluzione  piemontese; 
ma  non  importare,  s\  veramente  che  la  Cisalpi- 
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Ha  pagasse:  pagar  già  molto  la  Cisalpina,  rria  al* 
l'ultimo  non  esser  che  denaro:  aver  bene  la  Frait-' 
eia  comprato  la  libertà  a  più  òaro  prezzo. 

Ma  o  che  Balbo  avesse  trovato  modo  di  am- 
mollire queste  durezze;  forse  mostrate  appunto^ 
perchè  ei  trovasse  modo  di  ammollirle,  o  che  le 
cose  di  guerra  pressassero;  e  prevedesse  il  Diret- 
torio una  nuova  rottura  coli' Austria,  il  trattato 
d'alleanza  con  la  Sardegna  era  mandato  dal  Di- 
rettorio ai  consigli ^  e  questi  il  ratificarono.  Co-" 
SI,  rescriveva  un  quinquevifo  di  Parigi  a  Buo-» 
naparte,  avrebbe  adempiti  i  suoi  desiderj,  e  pò-* 
Irebbe  stare  a  sicurtà  sulle  truppe  sarde;  potreb* 
be  mandar  ad  eiFetto  i  disegni,  che  sopra  di  esse 
aveva  concetto,  dar  loro  nuovi  uflìciali,  e  pre- 
parare per  tal  mezzo  quello,  che  in  altro  modo 
bisognerebbe  effettuare,  se  la  pace  si  facesse; 
conciossiacchè  in  quest'ultimo  caso,  continuava 
a  discorrere  il  quinqueviro,  sarebbe  forse  incom- 
modo  impaccio,  se  il  governo  francese  si  trovas* 
se  vincolato  per  una  ratificazione,  alla  quale  a- 
vrebbe  acconsentito  pel  solo  rispetto  della  guer- 
ra.  Qjiesl' era  la  lealtà  del  Direttorio  nel  mo- 
mento stesso,  in  cui  stringeva,  non  che  amici* 
zia,  alleanza  col  Re  di  Sardegna.  Che  fede  fosse 
questa  io  non  lo  so;  questo  so  bene,  che  non  era 
fede  italica.  Da  questo  si  vede,  in  quale  conto  si 
debbano  tenere  le  protestazioni  di  lealtà,  che  in 
nome  del  Direttorio  andavano  facendo  nelle  loro 
allocuzioncelle  accademiche  i  suoi  ministri  in  oc- 
casione degl'introiti  loro  ai  Re  d'Italia,  e  prin- 
cipalmente a  quel  di  Sardegn;.. 

Mentre  cosi,  come  abbiam  raccontato,  il  go- 
verno repubblicano  di  Francia  studiava  modo 
di  usare  le  forze  del  Re  di  Sardegna   durante 
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la  guerra,  e  di  distruggerlo  durante  la  pace,  i  se- 
mi venuti  di  Francia,  e  pullulati  con  tanto  vigo- 
re in  Milano,  ed  in  Genova,  incominciavano  a 
partorirei  frutti  loro  in  Piemonte.  Principiavasi 
dalle  congiure  segrete,  procederasi  alle  ribellioni 
aperte.  Davano  incentivo  a  queste  mosse,  oltre 
le  opinioni  dei  tempi,  le  condizioni  infelici  dì 
quel  paese;  imposizioni  gravissime,  quantità  esor- 
bitante di  carta  moneta,  che  scapitava  del  cin- 
quanta per  cento,  moneta  eroso-mista  anch'essa 
in  copia  eccessiva,  e  disavanzante  del  dieci  per 
cento;  a  questo  i  gravami  dei  soldati  repubblica- 
ni o  di  stanza  nel  paese,  o  di  passo,  le  leve  di 
genti  si  pei  regolari,  che  per  le  milizie  molto 
onerose,  l'orgoglioso  procedere  dei  nobili,  certa' 
mente  intempestivo,  stanlechè  da  lui  principal- 
mente nasceva  la  mala  contentezza  dei  popoli,  e 
contro  di  loro  specialmente  si  dirizzavano  le  opi* 
nioni.  A  tutto  questo  non  portava  rimedio,  né  la 
natura  temperata  del  He,  né  la  santità  della  Re- 
gina, né  i  consigli  prudenti  dei  ministri.  Era  la 
quiete  di  Torino  raccomandata  al  Conte  di  Ga- 
stcllengo,  uomo  tanto  deforme  di  cor|K),  quanto 
svegliato  d'animo.  Amatore  del  bene  solo  pel 
buon  ordine,  odiatore  del  male  solo  pel  mal  or- 
dine, indovinava  gli  uomini,  e  gli  sapeva  frena- 
re. Cercatore  di  mercati  assiduo,  esploratore  not- 
turno di  oonventicoli,  scopritore  acutissimo  di 
volti  infinti,  si  vedeva,  che  in  lui  più  poteva  la 
natura,  che  l'arte,  ancoraché  l'arte  potesse  mol- 
tissimo, e  se  per  debito  spiava,  spiava  molto  più 
per  inclinazione.  Della  nobiltà  non  si  curava,  dei 
re  poco,  della  libertà  si  rideva,  della  non  liber- 
tà parimente,  i  patriotti  perseguitava  piuttosto 
per  vanagloria  dell'arte,  che  per  opiniene.  hx-' 
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somma  ei  fu  uomo,  non  dirò  già  più  tristo  dei 
lempi»  ma  bene  tanto  astuto,  quanto  i  tempi  av- 
Tiluppati,  e  se  campo  più  largo  alle  abilità  sue 
avesse  avuto,  che  il  Piemonte  non  era,  avrebbe 
lasciato  una  gran  pruova  di  quanto  possa  a  far 
muover  gli  uomini  a  posta  d'uomo  il  conoscergli. 
Fu  accusato  di  sangue,  di  ruberie,  di  ricchezze 
illecite.  Punì  qualcheduno,  ma  sospinto  dalla 
rabbia  altrui;  fu  continente  da  quel  d'altri,  mo- 
ri coi  beni  paterni  non  aumentati.  Un  Bonino, 
cameriere  del  marchese  di  Cravanzana,  ed  un 
Pasio  ,  materassajo ,  furono  sostenuti ,  come  di 
aver  voluto  assaltare  a  mano  armata  il  Re  sulla 
strada  per  alla  Veneria  a  fine  di  fare  una  rivolu- 
zione. Credevano  trovar  molta  gente,  trovarono 
nissuno.  Si  disse,  un  Santini,  sp\a  di  Castellen- 
go,  avergli  messi  su,  poi  traditi;  ma  non  fu  ve- 
ro, e  Gastellengo  non  era  uomo  da  simili  giuochi, 
non  che  avesse  scrupolo,  che  veramente  non  ave- 
va, ma  gli  parevano  inezie  sanguinose  per  nien- 
te. Intanto  l'astio  delle  due  parti  vieppiù  s'ina- 
cerbiva. Insolentivano  i  soldati  regj  a  Novara  con 
lacerar  di  forza  certe  nappe  d'oro,  che  i  giovani 
novaresi  portavano  sui  cap^)elli:  fuvvi  gran  tu- 
multo, e  qualche  ferita.  Tumultuava  il  popolo  a 
Fossano,  pretendendo  il  caro  dei  viveri,  e  faceva 
oltraggio  alle  case  del  Conte  San  Paolo,  uomo 
(h)tto,  e  buono,  ma  lo  chiamavano  usura jo:  poi  i 
sollevati  prendevano  certi  cannoni,  il  che  non  era 
più  tumulto  per  le  tettovaglie,  ma  ribellione:  a 
Torino  s'incominciava  a  gridar  il  nome  di  li- 
bertà, preso  principio  dalla  l)Ottega  di  un  pa- 
nalliere,  che  non  voleva  vender  pane  .  Questi 
erano  cattivi  segni  di  un  peggior  avvenire,  ed 
appunto  in  Genova  era  nata  la  rivoluzione.  Ac- 
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cresceva  il  terrore,  ed  il  livore  un  caso  mollo  la- 
crimevole; che  un  medico  Boyer  con  un  compa- 
gno Berteux  si  arrestavano  come  rei  di  cont^iu- 
re.  Era  Boyer  giovane  virtuoso,  e  di  famiglia 
ornata  ancor  essa  di  tutte  le  virtù,  che  possono 
capire  in  mortali  uomini.  Era  egli  certamente  a- 
mico  di  libertà,  ma  per  lei,  non  per  lui:  aveva 
l'animo  innocente,  e  dell'innocenza  prima;  il 
mal  lare  odiava  più  che  la  morte,  ed  il  mal  fare 
degli  altri  il  muoveva  piuttosto  a  compassione, 
che  a  odio;  tanto  era  la  natura  sua  dolce,  e  com- 
portevole. Amici,  e  nemici  piangevano  le  sue 
disgrazie.  Egli  solo,  come  se  l'animo  suo  alber- 
gasse in  altra  miglior  regione,  che  questa  none, 
non  rimetteva  dalla  dolcezza,  e  serenità  consue- 
te. Eppure  tanto  amore  lasciava  nell'estremo 
supplizio! 

1  tumulti  intanto  si  dilatavano.  Già  Racconi- 
gi ,  Carignano,  Chieri,  e  Moretta,  terre  vicine 
a  Torino,  contro  il  dominio  regio  si  muovevano. 
In  Asti  sojiratutto  succedeva  un  fatto  terribile , 
perchè  i  novatori,  prese  improvvisamente  le  ar- 
mi, combattevano  i  soldati  regj,  che  in  numero 
di  mila  cinquecento  vi  stanziavano,  e  gli  faceva- 
no prigioni  con  insignorirsi  intieramente,  non 
solo  della  città,  ma  ancora  del  castello.  Poi  chia- 
mavano a  libertà  le  terre  vicine,  in  ajuto  i  pa- 
triotti  lontani:  Canale,  ed  Alba  romoreggiavano 
da  vicino,  Mondovì  da  lontano.  Poco  stante  si 
udiva  di  nuovi  roniori  a  Biella,  che  oppugnata 
da  una  banda  di  novatori  guidati  da  un  Conte 
Avogadro,  e  venuti  parte  dii  Cambursano,  e  da 
Pollone,  parte  dalla  valle  di  Mosso,  fu  tosto  ri- 
dotta in  esti'eoìo  pericolo;  perchè  mentre  i  sol- 
dati regj  combatlevuno  gli  assalitori  da  una  par- 
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te,  gli  altri  sforzavano  il  comandante  ad  arren- 
dersi con  dare  in  mano  loro  armi,  e  vettovaglie. 
Al  tempo  medesimo  nella  già  tentata  Novara  pie- 
\alevano  i  regj,  ma  fu  più  insidia  che  onorevole 
■vittoria;  conciossiachè  i  soldati  a  ciò  spinti  da 
parecchi  ulFiciali,  andavano  facendo  molte  grida 
ìli  li  berla  per  fare  scoprii^  i  libertini:  un  solo  fu 
colto  all'agguato,  perchè  gridò,  e  non  cos\  tosto 
ebbe  gridato,  che  restò  ucciso,  Nissun  altro  si 
scopriva,  perchè  avevano  conosciuto  l'inganno. 
Ma  il  moto,  come  suole  avvenire,  non  poteva 
terminarsi  di  leggieri:  i  soldati  eorrendo  alla  sca- 
pestrata incominciavano  a  mettere  a  sacco  le  ca» 
se  di  coloro,  che  erano  in  voce  di  desiderar  le 
novità;  poi  saccheggiavano  le  case  degli  aristocra- 
tiy  e  stava  per  poco,  che  la  città  non  andasse  tutta 
n  ruba.  Un  Seminoli,  che  fjibbricava  orologj,  un 
Martinez  giojelliere  ne  andavano  con  la  peggio. 
Ilo  per  testimonj  uomini  gravi,  i  quali  racconta- 
no, essersi  veduto  il  d\  seguente  un  uflìciale  por- 
tar in  dito  l'anello  tlella  moglie  del  saccheggiato 
Martinez.  La  qual  cosa  io  né  affermo,  né  nego; 
basta  bene,  che  il  farlo  veramente,  ed  il  dirlo  fal- 
samente erano  degni  ugualmente  di  quei  tempi . 
Cosi  con  varia  fortuna  ardeva  la  guerra  civile 
in  Piemonte,  accesa  dal  popolo  pel  timore  delle 
vettovaglie,  dai  novatori  per  amore  di  libertà,  o 
per  odio  dei  nobili,  dai  nobili  per  fede  verso  il 
he,  o  per  odio  contro  i  novatori.  Si  trepidava 
in  ogni  luogo,  perchè  in  ogni  luogo  o  si  faceva 
sangue,  o  si  temeva  che  si  facesse  .  Già  si  so- 
spettava di  Torino;  ma  ottomila  fanti,  e  due 
mila  cavalli  chiamati  in  fretta  per  sussidio  della 
regia  sede,  e  posti  a  campo  sullo  spaldo  del- 
ia  ciLladclla    minacciosamente,  erano  manteni-. 
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tori  di  quiete.  Ed  ecco  sulle  porte  stesse  della  cit- 
tà regia  udirsi  un  romor  confuso  d'armi,  e  d'ar- 
mati: erano  i  Moncalieresi,  che  levatisi  a  romo- 
re,  e  sovvertita  in  Moncalieri  l'autorità  regia,  già 
si  mostravano  sulle  rive  del  Sangone  con  animo 
di  andar  più  olire  a  tentar  Torino.  Eransi  i  Mon- 
calieresi a  ciò  i.iossi  principalmente  dai  romori 
di  Asti,  e  di  Garignano,  e  dalla  stretta  dei  vive- 
ri, parte  vera,  parte  esagerata  dagli  spaventi  po- 
polari, parte  convivi  colori  descritta  dai  novato- 
ri ;  levati  a  sedizione ,  e  corsi  sulla  piazza,  per  cui 
si  ascende  al  castello,  creavano  tumultuariamen- 
te una  immagine  di  reggimento  popolare,  non 
conoscendo  bene  né  cosa  si  volessero,  né  qual 
pericolo  portassero  in  tanta  vicinanza  della  sede 
della  metropoli  ottimamente  munita  d'armi  e 
di  munizioni.  Sogliono  i  popoli  sollevati  nei  pri- 
mi ìmpeti  loro,  prima  che  i  tristi  abbiano  fuito 
i  loro  maneggi  per  tirar  le  cose  a  se,  ricorrere,  e 
far  capo  a  personaggi  autorevoli  per  dottrina,  e 
per  virtù;  il  che  lascia  poi  la  solita  coda  dei  mar- 
tirj  dei  buoni,  non  solo  abbandonati,  ma  ancora 
dati  in  mano  ai  persecutori  da  quei  popoli  mede- 
simi, che  gli  avevano  fatti  capi  delle  imprese  lo- 
ro. Viveva  a  questi  tempi  in  Moncalieri  un  uomo 
dottissimo,  e  tanto  buono,  quanto  dotto,  dico 
Carlo  Xeni  velli,  autore  elegante  di  storie  pie- 
montesi. Questi,  alieno  dalle  opinioni  dei  tem- 
pi, avverso  per  natura,  siccome  quegli,  che  ita- 
lianissimo  era,  da  quanto  venisse  d'oltre  Alpi, 
ed  oltre  a  ciò  di  costume  molto  indolente,  e  non 
curante,  non  avendo  attività  alcuna,  se  non  per 
iscrivere  storie,  non  aveva  a  niun  modo  mente  a 
muover  cose  nuove,  e  molto  meno  quelle,  che  si 
assomigliassero  alle  francesi.  Devoto  alla  Casa 
r.  //.  2  3 
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(li  Savoia,  dedito,  anche  con  singolare  compia» 
cenza,  ai  nobili,  non  era  uomo,  non  che  a  fare, 
a  sognar  rivoluzioni.  Per  me,  quando  considero 
la  natura  sua,  e  quella  del  Lafontaine,  celebrato 
favolatore  di  Francia,  mi  pai^,  che  non  mai  chi 
crea  tutto,  abbia  creato  due  nature  tanto  l'una 
all'altra  somiglianti,  quanto  quelle  di  Tenivelli, 
e  di  Lafontaine,  solo  ed  unicamente  in  ciò  ditre" 
renziandogli,  che  l'uno  era  formato  per  aver  ad 
essere  uno  storico  egregio,  l'altro  un  favolatore 
eccellente.  Suonavano  l'armi,  e  le  grida  tutto  al» 
l'inlorno,  e  dentro  della  mossa  Moncalieri,  che 
Tenivelli  non  se  ne  addava,  tutto  con  la  mente 
immerso  nelle  solite  luciibrazioni.  Ma  i  sollevati 
avvisandosi,  che  il  buon  Tenivelli  tornasse  in  ac- 
concio di  ciò,  che  desideravano,  tanto  buono  egli 
era  ed  alla  mano  con  tutti,  lo  andavano  a  leva-» 
re  di  casa,  e  per  forza  il  portavano  in  piazza, 
senza  che  egli  ancora  si  avvedesse,  che  cosa  vo-» 
lesse  significare  tanta  novità.  Insomma  condotto- 
lo sulla  piazza,  e  fattolo  montar  sulle  panche, 
gli  dicevano,  fa  Tc/iivelli  un  discorso  in  lode  del 
popolo,  ed  egli,  che  eloquentissimo  era,  faceva 
un  discorso  in  lode  del  popolo:  poi  gli  dicevano, 
Teuiwlli  tassa  le  grasce,  che  soji  troppo  care^ 
ed  ei  lassava  le  grasce  con  tanta  bontà,  con  tan^ 
la  innocenza,  che  mi  vien  le  lagrime  in  pensan-^ 
do  al  fine,  che  il  fato  gli  apprestava.  Tassate  le 
grasce,  ed  usatone  anche  copiosamente  dai  sollc" 
"Vali,  s'incamminavano,  come  dicemmo,  verso 
il  Sangone  per  alla  volta  di  Torino,  Scrivono  al" 
cani,  clic  Tenivelli  gli  guidasse;  ma  non  fu  vero, 
e  se  fosse  stato,  sarebbe  certamente  stato  guida 
poco  acconcia,  siccome  quegli,  che  meivso  cieca 
essendo,  appena  vedeva  lume. 
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In  sì  pericoloso  frangente,  in  cui  quasi  tutto  il 
Piemonte  romoreggiava  per  la  guerra  civile,  e 
che  il  suono  dell'armi  contrarie  si  udiva  per  fin 
dalle  mura  della  real  Torino,  il  governo  non  si 
perdeva  d'animo,  scoprendosi  in  cpiesto,  qual 
dKFerenza  sia  fra  uno  stato  enervato,  qual  era  quel 
di  Venezia,  uno  slato  male  armato,  qual  era  quel 
di  Genova,  ed  uno  stato  forte,  e  bene  armato, 
qual  era  quel  del  Piemonte.  Il  giorno  stesso,  in 
cui  Moncalieri  si  muoveva  contro  Torino,  creava 
il  Re  con  un'apposita  legge,  giunte  militari,  le 
quali  con  l'assistenza  dei  giudici  ordinarj  som- 
mariamente, e  militarmente  giudicassero  i  ribel- 
li. Poi  premendo,  che  si  mettesse  tosto  il  piede 
su  quelle  prime  faville  di  Moncalieri,  il  che  era 
più  facile,  e  più  pronto  per  la  vicinanza,  e  pel 
gagliardo  presidio,  che  alloggiava  nella  capitale, 
oi'dinava  ai  soldati,  in  ciò  insistendo  massima- 
mente jil  Conte  di  Sant'  Andrea,  recentemente 
ereato  governator  di  Torino,  buon  soldato,  e  che 
sapeva,  quanto  i  buoni  soldati  valessero  contro  i 
popoli  tumultuanti,  andassero  contro  i  ribeili,  e 
gli  vincessero.  Non  poterono  i  sollevati  sostenere 
l'impeto  delle  compagnie  regie,  e  in  poco  d'ora 
si  disperdettero;  tornava  Moncalieri  sotto  la  con- 
sueta divozione. 

Il  Buon  Tenivelli,  non  solo  non  pensando,  ma 
nemmeno  sospettando,  che  quel,  che  aveva  fat- 
to, fosse  male,  non  che  delitto,  se  ne  veniva 
quietamente  in  Torino,  e  quivi  tornava  sui  soliti 
sUid),  come  se  gli  accidenti  di  Moncalieri  fossero 
cose  dell'altro  mondo,  o  di  un  altro  secolo.  Pas- 
sava arrivando  tra  file  di  soldati  minacciosi,  che 
noi  conoscevano ,  e  grande  era  la  sicurtà  sua: 
tanta  era  in  lui  l'astrazione,  e  la  fissazione  ne< 
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gli  sludj,  tanta  la  bontà,  tanta  l'ignoranza  degli 
affari  di  questo  mondo.  Ma  gli  amici  gli  dicevano, 
Tejiwelli  j  che  hai  fatto?  o  fuggi  y  o  ti  nascondi; 
se  nOy  tu  sei  moHo.  Non  la  sapeva  capire:  torna- 
va nella  solita  astrazione.  In  fine  il  nascondeva- 
no in  casa  di  un  soldato  lu'bano,  che  faceva  pro- 
fessione di  libertà;  il  soldato  per  prezzo  di  tre- 
cento lire  il  tradiva.  Fu  arrestato,  condotto  a 
Moncalieri,  e  condannato  a  morte  dalla  giunta 
militare.  Lettagli  la  sentenza,  non  cambiava  né 
viso,  né  parole.  L'innocenza  della  vita  il  confor- 
tava: non  era  coraggio  il  suo,  perchè  il  coraggio 
suppone  uno  sforzo,  ma  una  mansuetudine,  una 
equalità  d'animo  tali  che  l'aspetto  della  vicina 
morte  in  modo  alcuno  non  turbava.  Introdotti 
gli  amici  piangevano,  ed-€Ì  gli  confortava.  Rac- 
coltosi, scriveva  una  lettera  a  sua  sorella,  il  suo 
unico,  e  diletto  figliuolo  Carlo,  ancor  fanciul- 
lo, raccomandandole.  Poi  con  la  verità  parago- 
nando il  fallo  che  gli  era  imputato,  e  che  a  sV 
cruda ,  ed  a  s\  acerba  morte  il  traeva ,  ed  in 
mente  recandosi  tutta  la  vita  sua,  e  quel,  che 
aveva  fatto,  e  quel,  clie  aveva  scritto,  e  più  an- 
cora quello,  che  aveva  in  animo  di  fare,  e  di 
scrivere  ad  onore  del  Re,  e  dei  nobili,  ed  a  glo- 
ria di  una  patria,  che  già  aveva  illustrato  con 
gli  scritti,  ed  onorato  con  le  virtù,  rimetteva 
alquanto,  in  si  estrema  sventura,  dalla  consue- 
ta mansuetudine,  e  scriveva,  un'ora  prima  che 
andasse  a  morte,  un  sonetto  pieno  di  spirito  poe- 
tico, di  pietà  verso  Dio,  di  sdegno  contro  i  suoi 
percussori.  Condotto  sulla  piazza  di  Moncalie- 
li,  gli  fu  rotto  rintemcrato  petto  dalle  palle  sol- 
datesche. 

Vu',  mio  maestro,  che  conforto  einmi  della  Ina 
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morte  il  poter  raccontare  ai  posteri  le  tue  TÌrtù; 
e  se  nell'altra  vita  conservano  le  anime  presso  il 
pietoso  Iddio  memoria,  siccome  credo,  di  quan- 
to hanno  operato  nella  presente,  non  tu  ti  penti- 
rai, spero,  dello  avermi  ammaestrato,  ne  10  mi 
pentirò  dello  aver  collocato  nella  più  intima,  e 
più  ricordevol  parte  dell'animo  mio  i  tuoi  puri, 
e  santi  erudimenti  ;  imperciocché  ama  il  cielo,  e 
ricompensa  cosi  1'  amore  dei  maestri ,  come  la 
gratitudine  dei  discepoli.  Tu  mi  desti  più  che  i 
parenti  miei  non  mi  diedero,  poiché  non  la  vita 
del  corpo,  ma  quella  dell'anima  coi  civili  inse- 
gnamenti mi  desti;  e  morendo  ancora  per  atro- 
ce caso,  mi  mostrasti,  come  si  possa  conclude- 
re una  innocente  vita  con  una  generosa  morte. 
Cosi  e  vivendo,  e  morendo  a  me  fosti  di  utili 
precetti,  gli  uni  pur  troppo  amorevoli,  gli  al- 
tri pur  troppo  funesti,  fonte,  ond'io  durante  que- 
sto mortai  corso  aj)prendessi  nella  prospera  for- 
tuna a  temperarmi,  nell'avversa  a  confortarmi; 
e  se  chi  leggerà  queste  mie  storie,  potrà  giudi- 
care, che  io  non  mi  sia  del  tutto  indegno  disce- 
Iìolo  di  un  tanto  maestro,  tu  ne  goderai  nel  ce- 
este  tuo  seggio,  ed  io  mi  crederò  di  non  aver 
impiegato  indarno  il  tempo,  e  le  fatiche  mie. 

Continuavano  intanto  nelle  città  sommosse 
gl'insulti  al  governo  regio.  Il  Re,  per  rimediare 
ad  un  male  tanto  pericoloso,  e  per  temperare  un 
furore,  che  ogni  ora  più  andava  crescendo,  co- 
mandava, volendo  dar  adito  al  pentimento,  e 
forza  contro  i  renitenti,  che  si  perdonassero  le 
offese  a  chi  ritornasse  alla  quiete,  ed  alla  fedel- 
tà, e  che  i  sudditi  si  armassero  contro  i  ribelli. 
Riusciva  questo  rimedio  utile  per  l'effetto,  fero- 
ce per  l'esecuzione;  perchè  i  contadini,  gente 
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ignorante,  e  fanatica,  commetlevano  enormità 
V  degne  di  eterne  lagrime,  non  portando  più  ri- 
spetto agli  arislocrati,  che  ai  democrati,  né  più 
ai  nobili,  che  ai  plebe j.  Sanguinosa  era  per  ogni 
parte  la  terra  del  Piemonte.  Pure  da  questo  edit- 
to conseguiva  il  governo  gran  parte  dell'intento; 
perchè  i  novatori,  interrotte  le  strade,  non  pote- 
vano più  né  accordarsi,  né  accorrere  gli  uni  in 
aiuto  degli  altri. 

oiccome  poi  per  pretesto  principale  di  tanti 
movimenti  sfrenati  si  allegava  la  carestìa  dei 
viveri  ed  anche  era  andata  la  stagione  molto  si* 
nistra  pel  grano,  e  per  le  biade,  si  facevano 
provvisioni  sull'annona^  e  fra  le  altre,  che  nis^ 
suno  potesse  negar  grano,  o  qualunque  biada  al 
pubblico,  ove  le  volesse  comprare  al  prezzo  co^ 
mune:  ancora,  che  gli  affitti  dei  terreni  coltiva" 
ti  a  riso  le  diecimila  lire,  que'dei  terreni  colti* 
vati  a  grano,  e  ad  altre  biade  le  cinquemila  non 
potessero  passare,  il  qual  consiglio^era  diretto  ad 
injpedire  i  monipol],  fonti  di  caro  nei  viveri,  di 
sdegno  nei  popoli. 

Oltre  la  scarsezza,  prìncipal  cagione  del  caro, 
che  si  pruovava,  era  il  disavanzo  dei  biglietti  di 
credito  verso  le  finanze,  e  della  Cartamoneta,  e 
cosi  ancora  quello  della  moneta  erosa,  ed  eroso- 
mista  ,  gli  uni  e  le  altre  cresciute  in  quantità 
soprabbondante,  vera  peste  del  Piemonte.  Si 
sforzava  il  governo,  premendo  tanto  i  tempi,  a 
rimediare  ad  un  pregiudizio  si  grave  con  obbli- 
gare, insino  alla  somma  di  cento  milioni  con 
pubblico  editto,  ai  possessori  dei  biglietti  per 
sicurezza  del  loro  credito  i  beni  degU  ordini  di 
Malta,  di  San  Maurizio  e  Lazzaro,  e  quei  del 
clero  si  secolare,  che  regolare,  eccelluuti  i  bc- 
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kìjefizj  vescovili,  e  parrocchiali.  Ne  questo  b«J[. 
stando  a  tanta  pernicie,  diminuiva,  poco  do*Ì\- 
pò,  il  valore  della  moneta  eroso,  ed  eroso-mi- 
sta,  fc  al  tempo  medesimo  creava,  con  autorità 
del  Papa,  una  tassa  di  cinquanta  milioni  sul  cle- 
ro, sopprimeva,  pure  con  autorità  del  Pontefi- 
ce, i  piccoli  conventi,  e  le  chiese  collegiali.  Or- 
dinava inoltre,  che  si  esponessero  all'asta  pub- 
blica le  abbazìe,  ed  altri  benefizj  di  patronato 
regio,  e  che  i  fondi  di  commercio  pagassero  il 
dieci  per  centinajo,  gli  stabili  il  quattro.  Poi  la 
tassa  sul  clero,  insolito  a  portar  i  carichi  dello 
stato,  non  riscuotendosi,  ordinava,  che  la  sesta 
parte  dei  beni  ecclesiastici  e  militari,  forzata- 
iViente  si  vendesse.  Dai  rimedj  stessi  si  può  ar- 
gomentare della  grandezza  del  male.  Pure  pochi 
Credevano,  che  fossero  per  bastare,  e  forse  nem- 
meno quelli,  che  gli  usavano. 

Miravano  questi  provvedimenti  alle  rendite 
dello  stato,  ed  al  far  tollerabile  il  vitto  del  po- 
polo; altri  se  ne  facevano  per  mansuefar  le  o* 
plnioni,  buoni  in  se,  perchè  giusti,  ma  insuf- 
ficienti, perchè  i  novatori  a  ninna  cosa,  che  ve- 
nisse dal  Re,  volevano  star  contenti.  Togheva 
il  Re  ,  con  nuovo  editto  ai  nobili'  la  facoltà  , 
che  avevano  di  nominare  i  giudici  delle  terre, 
e  voleva ,  che  le  spese  dei  processi  criminali , 
che  prima  delle  sentenze  erano  a  carico  loro , 
abuso  enormissimo,  si  addossassero  alle  finanze. 
Statuiva  ancora,  che  le  bandite,  ed  i  forni  co- 
stretti fossero,  ed  intendessersi  soppressi,  e  cosi 
ancora  fossero,  ed  intendessersi  soppresse  le  pri- 
mogeniture, ed  i  fidecommissi,  e  che  i  beni  feu- 
datari si  convertissero  in  allodiali,  e  si  soggettas- 
sero alle  tasse.  Creava  infine  nuovi  luoghi  di  mon- 
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ti,  volendo,  che  in  loro  si  potessero  investire  i  bi- 
glietti di  credito,  e  la  moneta  eroso-mista. 

Con  tali  consiglj  sperava  di  poter  fare  appoggio 
allo  stato,  che  pericolava.  Ma  due  rimedj  assai 
più  efficaci  di  questi  gli  apprestava  il  cielo,  che 
per  istrano  destino  voleva,  chela  monarchia  pie- 
montese non  cadesse,  se  non  dopo  che  avesse 
pruovato  tutte  le  amarezze  di  una  lunga,  e  peno- 
sa agonìa.  Fu  il  primo  l'ajuto  dei  proprj  soldati, 
l'altro  l'amicizia  di  Buonaparte.  Le  truppe  regie 
virilmente  combattendo,  e  condotte  dal  Conte 
Frinco,  ricuperavano  Asti.  Già  Biella,  Alba, 
Mondo  VI,  Fossano,  e  Racconigi  nell'antica  obbe- 
dienza rimettevano:  già  Carignano,  Moretta,  ed 
altri  luoghi  vicini  a  Torino  ritornavano  per  forza 
al  consuèto  dominio,  e  già  non  si  aveva  più^timo- 
re,  che  le  valli  di  Pinei*olo,  abitate  dai  Valde- 
si, sulle  quali  non  si  stava  senza  qualche  sospet- 
to, tumultuassero.  Solo  alcune  teste  di  novatori 
più  ostinali,  o  più  coraggiosi  facevano  qua  e  là 
qualche  resistenza.  Ma  toglievano  loro  intiera- 
mente l'animo  le  lettere  di  Buonaparte  scritte  al 
Marchese  di  San  Marsano  mandato  a  Milano  ad 
implorare  ajuto  alle  cose  pericolanti,  e  che  a  con- 
siderato fine  furono  pubblicate  dal  governo  regio. 
Recavano  le  buonapartiane  lettere,  che  la  Repub- 
blica di  Francia  era  soddisfattissima  del  governo 
del  Re,  che  non  solamente  non  doveva  Sua  Mae- 
stà aver  timore  deUa  Francia,  ma  che  il  genera- 
lissimo era  paralo  a  fare  quanto  sapesse  deside- 
rare per  assicurarla,  e  per  restituir  la  quiete  ad 
una  Corte,  che  aveva  dato  testimonianze  vere 
de'suoi  buoni  sentimenti  verso  la  Francia,  che 
alcun  pensiero  non  aveva  di  mandar  in  Piemonte 
la  legione  lombarda,  di  cui  il  Re   temeva    per 
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esservi  dentro  molti  novatori  piemontesi ,  e  che 
si  mostrava  incitatrice  a  cose  nuove;  che  solo  a- 
veva  in  animo  di  mandar  un  battaghone  polac- 
co, ma  che  neanco  questo  manderebbe  ,  se  al 
Re  dispiacesse;  che  giù  quel  Ran/^,  jiromovito- 
re  di  scandali  in  Piemonte  co' suoi  scritti  aveva 
fatto  arrestare;  che  finalmente  era  desideroso  di 
testimoniare  a  Sua  Maestà  l'amicizia,  che  la  Re- 
pubblica di  Francia  aveva  per  lei,  ed  il  deside- 
rio suo  proprio  in  contribuire  eh'  ella  -rivesse 
contenta,  e  felice.  Così  JJuonaparte  diede  volen- 
tieri al  Re  di  Sardegna  quel  sussidio ,  che  con 
pretesti  vani  aveva  ostinatamente  negato  a  ^  e- 
nezia.  Della  quale  diiferenza  la  cagione  fia  ma- 
nifesta a  chi  si  farà  a  considerare  le  cose  da  noi 
fin  qui  raccontate. 

Qual  fosse  l'amicizia  della  Repubblica  di  Fran- 
cia verso  il  Re  di  Sardegna,  di  sopra  si  è  veduto, 
e  si  vedrà  anche  maggiormente  in  appresso.  Quan- 
to all'uflìcio  di  Buouaparte,  era  buono,  e  lodevo- 
le, e  sarebbe  stato  anche  più,  se  prima  che  entras- 
se in  Piemonte,  e  dopo  che  vi  era  entrato  non  a- 
vesse,  secondando  le  intenzioni  del  Direttorio, 
con  parole,  ed  esortazioni  eflicacissime  stimolato 
i  democrati  a  muovei'si,  ed  a  far  rivoltar  lo  sta- 
to, mostrando  anche  loro  lettere  di  un  quinque- 
viro,  che  risolutamente  alFermavano,  non  essere 
mai  la  Repubblica  di  Francia  per  far  la  pace  col 
Re,  ed  anzi  essere  intenzione  di  lei  di  torgli  lo 
stato.  Queste  furono  le  parole  del  generalissimo, 
questi  gli  scritti  del  quinqueviro:  per  le  une  e 
per  gli  altri  avevano  dato  i  democrati  piemon»e- 
si  il  denaro  loro  al  capitano  di  Francia  per  aju- 
lare  il  suo  ingresso  in  Piemonte,  ed  ei  se  lo  a- 
veva  preso,  e  ne  aveva  fornito  i  soldati  delle  co- 
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se  più  necessarie.  Intanto  le  lettere  di  Buonapar» 
te  partorirono  r effetto,  che  se  ne  aspettava.  I  no-" 
Vfltori,  già  rotti  dai  soldati  regj,  ed  ora  caduti 
dalle  speranze  degli  ajuti  di  Francia  posarono  in- 
tieramente. Domati  i  democrati,  si  faceva  passo 
dalle  battaglie  ai  supplizj:  erano  giusti,  perchè 
contro    ribelli,  ma  si  frequenti,  che  parevano 
piuttosto  vendetta,  che  giustizia.  Di  quattordici 
si  prendeva  l'estremo  supplizio  a  Biella,  un  ab- 
bate BofTa  fu  del  numero;  di  più  di  trenta  in  A- 
sti,  degli  avvocati  Testa,  ed  Arò,  dei  fratelli  Ber- 
nili,  e  di  un  Celotto  di  men  chiaro  nome:  né 
Moncalieri  stava  senza  sangue,  oltre  quel  di  Te- 
nivelli.  Vidersi  più  di  dieci  giustiziati  a  Racco- 
nigi;  poi  si  soprastava  per  intercessione  del  Prin- 
cipe di  Carignano,  dolente  di   veder  quella  sua 
terra  piena  di  sangue.  No  tossi  fra  i  giustiziati  un 
giovane  Goveano  di  natali  onesti,  ed  apparentato 
con  famiglie  di  buona  condizione.  A  questo  trat- 
to fu  molto  biasimato,  anzi  lacerato  il  governo, 
come  di  una  cosa  enorme,  e  questa  fu,  che  il  Re 
avendo  ordinato,  che  si  perdonassero,  ed  in  di- 
menticanza si  mandassero  i  fatti  di  Racconigi,  fu 
il  supplizio  susseguente  al  perdono  >  AtFermavano 
in  contrario  i  difensori  del  giudizio,  che  Govea- 
no, non  per  delitti  politici,  ma  per  comuni  era 
stato  condannato  dal  consiglio  di  guerra.  Ma  que- 
sti delitti  comuni,   alla  realtà  dei  quali  da  una 
parte  ripugna  la  natura  onesta  del  giovane,  dal- 
l'altra dà  fede  l'autorità  di  una  sentenza,  in  oc- 
casione dei  delitti  politici,  e  per  loro  erano  nati, 
e  con  loro  talmente  mescolati,    che  meramen- 
te politici  e  formanti  con  essi  un  medesimo  cor- 
po avrebbero  dovuto  stimarsi  da  chi  avesse  più 
miralo  ad  una  giusta  sopportazione,  che  al  rigo- 
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iH5,  e  le  perdonanze  si  debbono  pliiltoslo  allarga* 
re,  che  restrignere.  Certamente  il  fatto  di  Govea- 
no  portò  con  se  un  gran  terrore,  ed  una  gran 
coHjpassIone,  e  la  fede  mollo  meglio  si  sarebbe 
serbata,  se  si  fosse  perdonato  a  Goveano;  imper 
ciocche  tra  delitti  politici,  e  non  politici  com- 
messi a  Racconigi  non  si  era  fatta  distinzione  nel- 
l'editto del  perdono,  e  l'infelice  giovane  già  ri- 
dottosi in  Francia  sui  primi  fervori,  si  era,  per 
sua  fidanza  nelle  reali  parole,  restituito  nella  sua 
patria.  Certo,  fu  Goveano  colpevole  di  grandi  e- 
normita  contro  lo  stato,  poiché  era  stato  capo  di 
ribelli,  ma  la  fede  di  un  monarca  debb'esser  più 
forte  di  cpialunque  reato.  Il  peggio,  che  si  potes- 
se giustamente  fargli,  era,  poiché  sulla  fede  del 
Re  era  venuto,  che  sulla  fede  medesima  là  fosse, 
dond'era  venuto,  ricondotto.  A  Chieri  le  palle 
soldatesche  amma/.zarono  venti  persone  in  un 
giorno;  l'avvocato  Roccavilla  fu  fatto  passar  per 
l'armi  a  Saluzzo,  l'avvocato  Faggiani  a  Monca- 
lieri.  Tanti  suppli/j  frenavano  pel  presente,  pre- 
paravano rivoluzioni  per  l'avvenire;  avrebbero 
raifermo  uno  slato  intatto,  indebolivano  uno  sta- 
to scosso,  insidiato,  e  circoudato  da  ogni  parte  da 
esempi  pestiferi. 

La  moltiplicità  dei  supplìzj  non  isvolgeva  gli 
animi  dall'infelice  Boyer,  perchè  chiaro  per  la 
santità  dei  costumi,  chiaro  per  le  dipendenze 
della  famiglia  faceva  tutta  la  generazione  inlen- 
ta a  lui.  Una  giunta  mezzana  tra  militare,  e  ci- 
vile il  processava.  Pareva  a  tutti,  essendo  i  sol- 
dati fedeli,  incredibile,  che  due  giovani,  se  non 
fossero  del  tutto  scemi,  avessero  concetto  il  di- 
segno d'impadronirsi,  come  n'erano  imputati, 
nella  capitale  stessa  del  regno,  delle  armerìe  rea- 
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li,  e  della  clttatlella.  S'offerivano  testimonj  pronti 
al  carcere  per  le  difese:  insistevano  per  pruovare, 
essere  impossibile  il  delitto.  Non  furono  ammes- 
si, perchè  si  sospettava,  che  i  testimonj  amasse- 
ro meglio  servire  alle  amicizie,  edalle  opinioni, 
che  alla  verità.  Pure  quell'aver  negalo  le  difese 
parve  a  tutti,  se  non  se  agli  arrabbiali,  ed  era  ve- 
ramente cosa  incomportabile.  Fu  il  condannar 
più  crudele  per  l'occasione  offerta  di  salvar  un 
giovane,  al  quale  tutti  inclinavano  con  amor  sin- 
golare. Gastellengo  fra  i  giudici,  Priocca  fra  i 
ministri  opinavano  per  la  mansuetudine,  il  pri- 
mo, perchè  gli  pareva,  che  il  sangue  di  quel  gio- 
vane non  importasse,  il  secondo  per  questo  stes- 
so, ed  anche  per  compassione.  Fu  Boyer  col  suo 
compagno  Berteux  sentenziato  a  morte:  ambidue 
giustiziati  sugli  spaldi  della  cittadella.  Leggo  nei 
ricordi  dei  tempi,  che  il  Conte  di  Sant'Andrea, 
governatore  di  Torino,  pascesse  da  una  casa  vici- 
na la  sua  vista  del  giovane  moriente;  il  che,  non 
avendone  certezza,  lascio  in  dubbio.  Se  non  fos- 
se dei  tempi,  affermerei  esser  falso,  perchè  San- 
t'Andrea non  era  uomo  di  desiderj  immani.  Be- 
ne fu  vero,  che  alcune  dame,  e  cavalieri,  a  tanto 
di  durezza  conducono  le  civili  discordie,  si  la- 
sciarono trasportare  al  volersi  godere  un  piacer 
tanto  crudo.  La  morte  del  Boyer  contristava  tut- 
ta la  città,  e  la  rendeva  attonita,  e  spaventosa 
lungo  tempo. 
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xBuonaparte  vincitore  dell'Italia,  e  dell'Austria 
3\»siderava,  che  un  testimonio  solenne  si  fondas- 
se in  Italia,  il  (|uale,  oltre  gli  scritti,  che  morti 
sono,  tramandasse  ai  posteri  la  memoria  viva 
de' suoi  illustri  fatti,  e  del  suo  valore.  Questuerà, 
come  abbiam  narrato,  uno  stato  nuovo,  che  fosse 
a  lui  obbligato  della  sua  origine,  e  della  sua  con- 
servazione. Oltre  a  ciò,  non  essendo  ancora  le 
cose  della  pace  del  tutto  ferme ,  poiché  ad  ogni 
momento  si  poteva  prorompere  nuovamente  al- 
l'armi, voleva,  che  sorgesse"  in  mezzo  alle  mo- 
narchie d'Italia,  e  contro  l'Imperatore  medesi- 
mo una  Repubblica,  che  fondata  sui'principj  nuo- 
vi, desse  loro  cagione  continua  di  spavento.  Pa- 
revagli  ancora,  che  la  fondazione  della  nuova  Re- 
pubblica avesse,  nella  opinione  dei  popoli,  a  com- 
j)ensare  la  distruzione  di  una  vecchia,  e  che  la 
Cisalpina  potesse  cancellare  il  biasimo  incorso 
per  la  Veneziana.  Forse  in  tutto  questo,  oltre  la 
giuria,  e  le  minacce,  covava  un  pensiero  più  re- 
condito nel  caso,  hi  cui  per  opera  o  d  altrui, 
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o  sua  venisse  a  mutarsi  la  forma  del  governo  in 
Francia,  ricucendosi  di  nuovo  all'antica,  cioè  al- 
la monarchia;  poiché  quel  nuovo  stato  italiano 
avrebbe  potuto  divenire  per  esso  lui  o  asilo,  o  ri- 
compensa; conciossiachè  il  tornare  al  grado  pri- 
vato stimava  contro  la  fama,  ed  era  certamente 
contro  la  natura  sua,  chechè  in  contrario  alfer- 
masse  in  certi  momenti  di  dispetto,  al  Diretto- 
rio. I  Cincinnati,  ed  i  Washington  erano  stima- 
ti da  lui  uomini  di  bassi  pensieri,  d'animo  poco 
generoso,  siccome  quelli,  i  quali  collocavano  la 

}>atria  fuori  di  loro,  ed  in  altrui,  mentr'ei  la  col- 
ocava  tutta  in  se. 

Per  le  quali  cose,  come  prima  ebbe  fermato  i 
patti  di  Leoben,  e  dato  ordine  a  quanto  più  pres- 
sava nel  suo  esercito,  se  n'era  tornato  a  Monte- 
bello,  donde  poteva  e  vegliare  le  pratiche  della 
pace,  e  dar  moto  alle  faccende  cisalpine.  Conti- 
nuavano nella  Cisalpina  le  provocazioni  di  moti 
incomposti  nei  paesi  circonvicini,  le  quali  erano 
o  palesi  nei  giornali,  nei  ritrovi  politici,  nelle 
condotte  ai  soldi  cisalpini  di  soldati  piemonte- 
si, austriaci,  polacchi,  papali,  e  napolitani,  che 
nelle  legioni  lombarda,  e  polacca  si  descrivc-a- 
no,  o  segrete  per  gli  uomini  mandati  a  posta, 
per  lettere,  per  arti  di  ogni  sorte,  in  cui  vi- 
vamente si  travagliavano  i  fuorusciti  di  ogni  con- 
trada d'Italia,  massimamente  i  piemontesi,  ed 
i  napolitani,  i  primi  pericolosi  per  la  natura  te- 
nace, i  secondi  pericolosi  per  la  natura  lo(pia- 
ce.  Le  cose,  che  si  scrivevano  a  quei  tempi  in 
jNlilano  contro  il  Re,  e  contro  il  Papa,  sarebbe 
lunga  faccenda  raccontare.  Quel  Salva(h>ri,  ed 
ini  Porro,  che  fu  poi  ministro  di  pohzìa,  e  mo- 
ri due  anni  dopo  nella  moria  di  JXizza,   erano 
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1*  capi  delle  arti  provocatrici,  e  stimolavano  scrit- 
tori, che  anche  senza  stimolo  andavano  volentie- 
ri a  questo  cammino.  Vva  i  giornali  italiani  il  ter- 
mometro politico  era  il  primo,  e  ciò,  ch'ei  scris- 
se sulla  rivoluzione  di  Genova,  e  sui  moti  del  Pie- 
monte, è  fuori  d'ogni  moderazione.  Diede  negli 
eccessi  principalmente  quando  con  infiammatis- 
sime  parole  esortava,  che  si  gettassero  al  vento 
le  ceneri  dei  Reali  di  Savoja  serrate  nelle  tombe 
di  Superga  con  surrogarvi  quelle  dei  patriotti 
morti  nell'astigiana  rivoluzione.  Queste  erano  e- 
sorbitanze  pazze,  e  stravaganti;  l'esagerazione 
slessa  serviva  di  rimedio.  Ma  era  in  Milano  un  mo- 
vi Li  vo  assai  più  efììcace,  e  quest'era  un  ritrovo 
pubblico,  che  chiamavano  società  di  pubblica  in- 
struzione,  dove  con  appositi  discorsi  si  ammae- 
stravano i  popoli,  che  concorrevano  ad  ascoltare, 
nelle  nuove  dottrine,  e  donde  scritti  innumere- 
voli partivano  al  medesimo  Hne,  e  nella  Cisalpina 
largamente  si  diil'ondevano.  Apparivano,  e  ri- 
splendevano mollo  principalmente  in  (piesto, ri- 
trovo politico  uomini  dotti,  e  leali  operatori  per 
fin  di  bene,  ma  servi  ancor  essi  delle  illusioni  dei 
tempi,  Piacemi  in  questo  riferire  un  solo  discor- 
so, poiché  l'andar  particolarizzando  sarebbe  trop- 
po lunga  narrazione,  e  fia  quello  di  un  giovane 
dotto,  ed  amico  sincero  di  libertà:  aveva  egli  l'a- 
ni njo  buono,  e  come  buono,  non  sospettava  in  al- 
trui quel  male,  che  non  aveva  in  se.  Esposti  pri- 
ma con  molto  acume,  per  cui  massimamente  va- 
leva, i  modi,  con  cui  gli  uomini  s'aggregano  pri- 
mitivamente in  società,  giva  per  tale  forma  nel- 
la sala  della  società  della  pubblica  instruzione  la 
domenica  dei  sette  maggio  favellando.  «  S\,  po- 
tc  poli  della  nuova  Gallia  cisalpina,  voi  segna- 
T.  IL  i4 


5^4  STORIA  D'ITALIA 

ce  te  negli  annali  del  mondo  un'epoca  singola-. 
c«- i e,  un'epoca,  per  cui  le  citlà  dell'Italia  non 
ce  avranno  più  ad  invidiare  a  quelle  della  Grecia 
ce  la  sorte,  che  portò  nel  loro  seno  la  libertà.  Gii 
fcEraclidi,  t|ue'barbari  di  Tessaglia,  che  si  apri- 
«  rono  strada  nel  Peloponneso,  non  scesero  già 
fc  per  liberare,  ma  per  ispogliare,  ed  opprimere  i 
ce  popoli  greci.  Forzati  questi  ad  armarsi  per  re- 
cc  sistere  al  nemico  esterno^  poterono  bensì  rove-» 
et  sciare  i  troni  dei  loro  Re,  ma  ciò  non  segui 
ceche  a  costo  di  lunghi,  e  gravi  patimenti.  Non 
ce  fu  che  per  la  morte  di  Xanto,  e  di  Codro,  che 
ce  Tebe,  ed  Alene  si  resero  libere.  Non  fu  che 
ce  per  una  serie  di  eccessivi  malori,  che  little  le 
fé  citlà  cospirarono  alla  rovina  dei  despoti,  si  ani- 
ce rono  tutte  per  sostenersi  a  vicenda,  e  guaren- 
pc  tirsi  la  libertà,  e  sorse  il  mal  ragionato  federa- 
ce  lismo  della  Repubblica  acaica;  e  non  fu  che  do- 
cc  pò  una  fatale  continuata  esperienza,  che  le  buo- 
cc  ne  leggi  comparvero  in  Sparta,  ed  Atene;  poi- 
cc  che  all'epoca  della  rivoluzione  mancarono  di 
ceLicurghi,  e  di  Soloni  quelle  citlà. 

ce  Ora  confronta  tu  stesso,  insubre  popolo,  con 
ce  quella  di  Grecia  la  tua  rigenerazione.  Quanto 
ce  è  più  fortunata,  e  più  lieta!  le  armale  france- 
ce  si  non  sono  già  slate  le  orde  rapaci  degli  Era- 
ce  elidi:  non  sono  già  elleno  discese  dall'alpi  per 
ce  devastare  le  nostre  terre,  per  abbattere  le  no- 
ce stre  mura,  per  distruggerci  col  ferro,  e  col  fuo- 
c^  co.  Sono  esse  compaise  nelle  j)ianure  ridcniti 
f<  d'Italia  per  fraternizzare  coi  popoli,  per  ro- 
ccvesciare  i  troni  dei  nostri  tiranni,  per  allon- 
c<  lanare  da  qucsli  lidi  i  vei  i  Kraclidi ,  i  bar- 
fi  bari  del  Nord,  che  non  ebbero,  e  non  po- 
ti Iranno  avere  giammai,  ne  il  diritto    di    farsi 
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ce  occupatori  nostri,  né  il  merito  di  unirsi  a 
«noi.  La  naturale  loro  posizione,  i  costumi,  le 
«  leij;<»i,  la  lini;iia,gli  stessi  loro  cefi!  i^li  divide- 
cc  ranno  sempre  da  noi,  e  gli  conserveranno  eter- 
ee no  objetto  dell'odio  nostro.  Noi  non  siamo  sta- 
iti sforzati  ad  armarci,  ed  a  combattere  nem- 
cc  meno  contro  t»li  schiavi  della  tirannide;  i  valo- 
«  rosi  repubblicani  di  Francia  hanno  combattu- 
cc  to,  e  viiilo  per  noi.  Sulle  tracce  della  constitu- 
c(  zione  francese,  o  ptn'dir  meglio,  del  codice  di 
ft  natura,  noi  sapremo  meglio  forse  di  Licurgo, 
ce  e  di  Solone  donaici  in  breve  le  nostre  leggi . 
ce  Avremo  in  appresso  noi  pure  i  nostri  Milziadi, 
cu  Leonida,  i  Temistocli,  i  Cimoni,  la  gloria 
ce  deT  quali  è  giù  stala  oscurata  dai  capitani  fran- 
c(  cesi,  e  sapremo  rinnovare  noi  pure  le  già  tante 
ce  volle  dalle  franche  falangi  ripetute  giornate  di 
ce  Maratona,  delle  Termopili,  di  Salamina.  Più 
ce  grande  di  Pubblicola  il  condottiere  dell'arma- 
ec  ta  d'Italia  ha  ben  meritato  di  ottenere  fra  le 
ce  tue  mura  l'onore  del  trionfo;  ma  le  tue  alle- 
ce  grezze  non  verran  funestate  dai  funerali  di  Bru- 
ce  lo;  ne  tarderanno  a  sorgere  fra' tuoi  soldati  i 
ce  Servii],  i  Fabricj,  i  Papirj,  i  Scipioni:  che  più? 
ce  Le  delie  animose,  le  ferme  Virginio  si  molti- 
ce  pliclieranno  pure  nelle  tue  donzelle». 

Poi  questo  buon  Italiano,  descritta  la  liberti! 
siciliana  data  da  Timoleonte,  ed  esortati  gl'Ita- 
liani a  vivere  lontani  dall'ozio,  e  dalle  discor- 
die, con  queste  voci  la  sua  orazione  termina- 
va: ce  Conosci,  o  popolo,  la  tua  forza;  la  lega, 
ce  che  dagl'Italiani  si  organizzò  contro  Brenno,  e 
ce  contro  il  Barbarossa,  te  ne  darà  l'idea  van- 
«  taggiosa .  Vivi  alla  libertà,  a  quella  libertà,  che, 
ce  abbandonale  le  amene  sponde  del  Cefiso,  e  del 
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et  Penco,  e  fermatasi  per  qualche  secolo  sulle  mal 
ce  sicure  rive  del  Tebro,  dopo  essere  stala  si  lun- 
«  gamente  ne'boschi,  e  ne'deserti  nascosta,  corn- 
ee parve  di  nuovo  per  grandeggiar  sulla  Senna,  e 
«per  brillar  con  successo  intorno  al  Po,  da  dove 
ce  tutto  scorrerà  un  giorno  il  bel  paese,  che  Apen- 
cc  nin  parte,  e'I  mar  circonda,  e  l'Alpe  ». 

A  queste  parole  applaudivano  romorosamente 
i  buoni  Milanesi,  maravigliando,  che  fra  loro 
avessero  a  nascere  così  presto  i  Temistocli,  i  Sci- 
pioni,  e  massimamente  le  Clelie,  e  le  Virginie, 
Quest'erano  appunto  le  cose,  che,  come  diceva 
Buonaparte,  il  quale  aveva  il  cervello  fermo, 
mentre  girava  agii  altri,  son  buone  a  mettersi 
nei  romanzi. 

Quali  effetti  partorissero  questi  incentivi  in 
Piemonte,  e  nel  Genovesato,  già  abbiam  raccon- 
tato. Il  Ducato  di  Parma  a  grave  stento  si  man- 
teneva per  la  protezione  di  Spagna,  alla  quale 
per  allora  la  Francia  non  voleva  pregiudicare. 
Continuava  la  Toscana  nel  suo  tranquillo  stato, 
sebbene  la  presenza  dei  soldati  repubblicani,  la 
pressa  insolita  per  le  contribuzioni,  e  le  arti  ci- 
salpine vi  avessero  prodotto  qualche  impressione. 
Lucca  corrotti  con  denari,  e  fattisi  benevoli  alcu- 
ni agenti  repubblicani  dei  primi,  si  manteneva 
negli  ordini  antichi,  non  senza  grandissime  que- 
rele dei  patriotti  cisalpini ,  che  quell'aristocrazia 
ardentemente  detestavano.  J)el  resto  si  contami- 
nava Roma  stessa,  dove  si  scoversero  congiure  per 
cangiar  lo  stato,  ed  in  cui  si  mescolarono  Fran- 
cesi, ed  Italiani,  nobili,  e  plebej,  cristiani,  ed 
ebrei.  Condotti  dairoccupamoiito  del  secolo  ave- 
vano parlalo  moke  (*ose,  e  nessuna  operato,  per 
modo  che  Giuseppe  J3uonaparte,  che  u  (piei  leni' 
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J)ì  sedeva  in  Roma,  gli  ebbe  a  cliianiare  Bruti-in 
pensiero,  femminelle  in  atto.  Certo  non  avevano 
né  seguito  siifliciente,  né  mezzo  di  esecuzione. 
Nondimeno  il  pontificio  governo  se  ne  sbigottiva, 
e  gli  animi  si  sollevavano.  A  Napoli  covavano 
crudi  fatti  sotto  velame  quieto;  oltracciò  man- 
davansi  truppe  di  soldati  verso  le  frontiere  roma- 
ne: il  governo  maccliinava  ingrandimento;  per- 
ciocché vedendo,  che  si  faceva  vendita  di  stati, 
Napoli  ne  voleva  per  se»e  domandava  con  molta 
instanza  ai  Francesi  Fermo,  ed  Ancona  in  Italia, 
Corfù,  Cefalonia,  e  Zante  nella  Grecia.  Le  (pia- 
li richieste  erano  non  senza  riso  udite  dal  Diret- 
torio, e  da  Buonaparte,  più  inclinati  a  sovvertire 
gli  stati  deboli,  che  ad  ingrandirgli.  Da  ciò  si 
vede,  che  la  sete  del  prendtji'si  (piel  d'altrui  era 
venuta  non  solo  alle  repubbliche,  ma  ancora  alle 
monarcliìe.  Nella  Valtellina,  provincia  suddita 
ai  Grigioni,  nascevano  più  che  parole,  o  congiu- 
re, o  desiderj;  i  popoli  vi  tumultuavano  a  mano 
armata,  protestando  voler  essere  uniti  alla  Cisal- 
pina. Fuvvi  qualclie  sangue:  poi  dai  Grigioni,  e 
dai  Valtellini  fu  fatto  compromesso  nella  Repub- 
blica francese.  Pronunziò  Buona  parte  il  lodo,  stan- 
teche  non  erano  comparsi  a  dir  le  loro  ragioni  i  le* 
gali  dei  Grigioni,  che  avessero  i  popoli  della  Val- 
tellina a  divenir  parie  della  Cisalpina.  Per  tale 
sentenza  Chiavenna,  Sondrio,  Morbegno,  Tirano, 
e  Bormio,  terre  principali  di  quella  valle  con  tutti 
i  distretti,  sottratte  dalla  divozione  di  gente  tede- 
sca, si  congiungevano  con  gente  italiana.  Cos\  dal- 
la parte  d'Italia  si  apriva  ai  repubblicani  la  stra- 
da nelle  sedi  più  recondite  delle  nazioni  elveti- 
che, grande  ajulo  ai  disegni,  che  si  avevano. 
Buonaparte  inlanlo,  al  quale  piacevano  le  di- 
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ccrle  dei  patriotti  per  sommuovere  gli  stati  al-' 
trui,  ma  non  erano  ugualmente  a  grado  per  fon- 
dare un  suo  governo,  perchè  sapeva,  che  con  mo- 
di di  simil  forma  non  si  reggono  i  popoli,  aveva 
applicato  l'animo  ad  ordinare  la  Cisalpina  con 
una  conslitu/.ione  regolare.  Erasi  fino  allora  retta 
la  Lombardia  col  freno  di  un'amministrazione 
generale,  potestà  non  solo  serva  del  generalissi- 
mo, ma  ancora  di  qualunque  più  sottoposto  com- 
/  missario,  o  comandante,  ed  il  raccontare  tutte  le 
sue  condiscendenze  sarebbe  troppo  lunga  biso- 
gna. Non  era  padrona  dei  tempi,  ma  i  tempi  la 
dominavano:  il  frenare  i  democrati  era  stimata 
taccia  aristocratica,  il  non  frenargli  tornava  in 
diminuzione  della  sua  autorità,  ed  in  fonte  di  li- 
cenza. Nelle  diverse  città  i  comandanti  forestieri 
facevano  a  modo  loro,  e  secondochè  avevano  na- 
tura più  o  meno  quieta,  od  opinioni  più  o  meno 
sregolate,  in  questo  luogo  tenevano,  in  quell'al- 
tro allargavano  la  briglia,  e  lo  stato  si  reggeva 
?iiù  strettamente,  o  più  largamente.  Laonde  quel- 
o  non  era  goveino  né  civile,  né  libero,  né  comu- 
ne, ma  bens\  un  reggimento  incomposto,  dilFor- 
nie,  ed  a  volontà  di  forestieri.  Dal  che  ne  conse- 
guita, che  poco  più  poteva  l'amministrazione  ge- 
nerale, che  empir  con  le  tasse  ordinarie,  e  straor- 
dinarie l'erario  dell'esercito  buonapartiano,  e  da- 
re caposoldi,  e  piatti  costosi  ai  generali,  ed  ai  co- 
mandanti: perciò  era  veduta  non  senza  dispiez- 
zo,  e  indegnazione  dai  popoli. 

Buonaparte,  che  era  solito  a  gettar  via  gli  stro- 
menti,  che  per  servir  lui,  erano  divenuti  odiosi, 
si  risolveva  a  far  mutazione.  Oltreché  gl'im])or- 
tava  massimamente,  a  volere,  che  la  ('isalj)ina 
jfosse  uno  stato  da  se,  e  conosciuto  dagli  altri  sta- 


LIBRO  DUODECIMO  (1797)       369 

li  d'  Europa,  che  il  reggimento  temporaneo  vi 
cessasse,  e  vi  s'introducesse  il  durevole,  ed.il 
Constituito,  per  quanto  a  quei  tempi  conseguire 
si  j)Otesse.  Per  la  qual  cosa  avendo  dato  vita  alla 
Cisalpina  nei  patii  di  Leoben,  le  volle  dar  ordi- 
ne con  leggi  a  Montebello.  Primieramente  creava 
una  congregazione  di  dieci  personaggi  rinoma- 
ti per  sapienza,  e  per  costume,  a  cui  commette- 
va il  carico  di  formare  il  modello  della  costitu- 
zione cisalpina.  Nt>lavansi  fra  gli  elelli  cinque 
Milanesi,  un  Cremonese,  un  Reggiano,  un  Mo- 
denese, un  Bergamasco.  Vi  aggiungeva  un  Tiro- 
lese da  lungo  tempo  professore  in  Pa\ia.  Que.sti 
era  il  Padre  Gi-egorio  Fontana,  uomo  maraviglio- 
so  per  la  profondità,  e  la  vastità  della  dottrina,  e 
certamente  fra  i  doiti  dottissimo.  Non  amava  egli 
travagliarsi  dello  stato,  non  avendo  aud>izione, 
ma  Buonaparte  lo  cercava  per  vanagloria,  e  per 
un  suo  fine,  volendo  farsi  scabello  dei  nomi  più 
chiari  per  salire  a  quell' altezza  che  ambiva.  In- 
terveniva spesso  alla  congregazione.  Pareva,  che 
dovesse  sorgere  qualche  gran  fatto  da  un  Biic«na- 
parte,  e  da  un  Fontana.  Ne  usciva  una  copia  del- 
la constituzione  francese  Con  poche  mutazioni,  e 
di  niun  momento;  operadegna  di  copisti,  non  di 
quegli  uomini  eletti.  Per  tale  forma  si  consuma- 
va l'autorità  dei  nomi  senza  frutto,  e  gli  stromen- 
ti  dell'introdurre  un  vivere  ben  composto  si  cor- 
roinpevanOi  Restava,  chetpiello,  che  si  era  fallo 
in  nome,  si  recasse  in  atto.  Eleggeva  Buonaparte 
quattro  Cisalpini  al  Direttorio:  furono  quest'es- 
si; Serbelloni,  che  fu  Duca,  e  che  camminava 
con  mollo  atìeito  in  queste  novità.  Moscati,  me* 
dico  compitissimo,  e  non  ostante  tanto  compi- 
lo in  ogni  altro  genere  di  lilosulia,  quanto  in  me* 
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dicitia,  Paradisi,  aulore  assai  celebralo  per  bello 
scrivere,  e  malvedulo  dagli  Austriaci  per  essere 
stato  coi  Reizgiani  contro  gl'imperiali  nel  fatto 
di  Monterugolo.  finalmente  Alessandri,  operato- 
re principale  delle  mutazioni  nelle  terre  venezia- 
ne oltre  Mincio.  Siccome  poi  non  si  potevano  co- 
s'i presto  eleggere  i  rappresentanti,  che  nei  due 
consigli  legislativi  dovevano  sedere,  creava  Buo- 
naparle  quattro  congregazioni,  l'una  di  constitu- 
zione  con  Fontana,  Mascheroni,  Longo,  Oliva-, 
Loschi,  Goldaniga;  l'altro  di  giurisprudenza  con 
Bazetta  ,  Negri ,  Taverna  ,  Spannocchi ,  Villa  , 
Perseguiti  ;  la  tejza  di  finanze  con  Melzi,  Van* 
delli  ,  Formigini ,  Nicoli ,  Forni  ,  Carissimi  ;  la 
cpiarta  di  guerra  con  Visconti,  Lahoz ,  Porta, 
Triulzi,  Gazzari,  Caleppi,  uomini,  se  non  lutti, 
certamente  la  maggior  parte ,  migliori  dei  lem* 
pi.  Conservassero,  Voleva,  il  mandato  insino  a' 
che  fossero  creati,  ed  entrassero  in  ufficio  i  con- 
siglj  legislativi.  Finalmente  per  compir  quanto 
ai  supremi  ordini  politici  dello  stato  si  apparte- 
neva, il  capitano  di  Francia  chiamava  ministro 
di  polizia  Porro,  di  guerra  Birago,  di  finanza 
Ricci,  di  giustizia  Luosi,  di  affari  esteri  Testi  * 
Al  tempo  medesimo  nominava  segretario  del  Di- 
rettorio Sommari  va. 

Tessuto  con  parole  di  molta  superiorità  pub- 
blicava un  manifesto  da  servir  per  principio  al- 
la cisalpina  Repubblica  .  La  Repubblica  cisalpi* 
na ,  andava  ragionando,  essere  stata  lunghi  an* 
ni  sotto  l'imperio  dell'Austria,  averla  contro 
l'Austria  conquistatala  Repubblica  francese;  ep- 
pure rinunciare  lei  la  conquista,  e  volere,  che 
la  (Cisalpina  fosse  libera,  independenle.  licoiio- 
sciulu  dalla  Francia,  e  dairAusiria.   riconoscili- 
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là  da  tutta  l'Europa;  né  contento  il  Direttorio 
esecutivo  della  Repubblica  francese  allo  aver 
usalo  r  autorità  sua,  e  le  vittorie  dei  soldati  re- 
pid)blicani ,  perchè  sor^^esse ,  e  sicura  vivesse, 
volere  ancora  per  singoiar  tratto  della  sua  amo- 
revolezza, e  per  preser\arla  dalle  rivoluzioni  da- 
re al  popolo  cisalpino  la  propria  constiluzione, 
parto  prediletto  di  una  nazione  illuniinatissinia  : 
essere  la  libertà  il  nia^ji^ior  bene  ,  le  rivoluzio- 
ni il  maggior  male;  dovere  adunque  il  popolo 
cisalpino  far  passo  da  un  reggimento  soldatesco 
tìd  un  i-eggiiuenlo  civile;  perchè  questo  passo 
senza  discordie  fosse ,  e  senza  sedizioni ,  avere 
il  Direttorio  esecutivo  giudicato  dovere  per  suo 
mezzo,  e  per  questa  volta  nominarsi  i  magistra- 
li supremi  della  Repubblica  nuova,  insino  a  che, 
tra.scoi"so  un  anno ,  il  popolo  stesso  secondo  gli 
ordini  della  constiluzione  gli  nominasse;  già  da 
secoli  non  essere  più  buone  Repubbliche  in  Ita- 
lia, l'amore  sacro  della  libertà  esservi  spento, 
la  più  bella  parte  d'Europa  vivere  serva  dei  fo- 
restieri; esser  debito  della  Repubblica  cisalpina 
il  dimostrare  col  senno,  e  col  AÌgor  suo,  e  con 
buoni  ordini  de'  suoi  eserciti  nou  avere  la  mo- 
derna Italia  degenerato  dall' aniica,  e  vivere  an- 
cora in  lei  spirili  degni  della  libertà;  per  questo 
avere  lui  nominato  e  le  quattro  congregazioni, 
e  il  Direttorio,  e  i  ministri. 

Destinavansi  il  d\  nove  luglio,  ed  il  campo  del 
Lazzaretto  fuori  di  porta  orientale,  vasto,  e  ma- 
gnifico, al  pubblico,  e  solenne  ingresso  della  ci- 
salpina Repubblica  .  Accorrevano  chiamati  alla 
solennità  piena  di  tanti  augiirj  i  deputati  di  tutti 
i  municipi,  di  tutti  i  drappelli  delle  guardie  na- 
zionali, di  tutti  i  reggimenti  assoldati  della  Re- 
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pubblica.  Era  nei  i>iorni,  che  precedevano  la  fé-" 
sta,  in  liilta  la  città  una  folla,  ed  un  andar  e  ve-- 
nire  di  popoli  conlenti;  pareva,  che  non  solo  la 
nobile  Milano,  ma  ancora  tutta  l'Italia  a  nuovo 
destino  andasse.  Aprivasi  (ille  nove  del  destinalo 
giorno  il  campo  della  confederazione  ,  che  cost 
dal  fatto  chiamarono  il  Lazzaretto,  evi  accone-» 
vano  giulivamente,  ed  a  pressa  meglio  di  quat-" 
trocentomila  cittadini.  Suonavano  le  campane  a 
gloria,  tiravano  i  cannoni  A  festa;  innumerevoli 
bandiere  tricolorite  col  turchino,  o  col  verde 
sventolavansi  all'aria,  e  le  gricja,  e  il  tumulto,  e 
le  esultazioni  per  l'infinita  contentezza  andavano 
al  colmo.  I  democrati  non  capivano  in  se  dall'al- 
legrezza, e  dicevano  le  più  strane  cose  del  mon- 
do. Pareva,  ed  era  veramente  un  gran  passo  da 
quella  vita  morta  dei  Tedeschi  a  quella  vita  viva 
dei  Francesi;  la  magnifica  Milano,  città  di  per  se 
stessa  e  per  naturale  indole  allegrissima,  ora  tut- 
ta più  che  fatto  non  avesse  mai,  sin  dall'intimo 
fondo  suo  si  commuoveva,  e  si  rallegrava.  Entra- 
va nel  campo  il  Direttorio  coli' abito  verde  rica- 
malo d'argento  alla  cisalpina:  il  seguitavano  i 
magistrati,  e  gli  uomini  eletti  delle  città;  gli  uni 
e  gli  altri  magnifico  spettacolo.  Nel  punto  del- 
l'ingresso spesseggiavano  vieppiù  con  le  salve  le 
artiglierie,  i  popoli  ajìplaitdivano,  le  bandiere  si 
sventolavano:  celebrava  l'arcivescovo  sull'altare 
apposito  la  messa;  in  queslo  mentre  a  quando  a 
quando  rind)ombavano  le  arliglierìe.  Dopo  il  san- 
to Sacrificio  benediva  l'arcivescovo  ad  una  ad  u- 
na  le  presentate  bandiere.  Seguitava  un  concerlo 
strepitosissimo,  e  pure  melodioso  d'inni,  di  suo- 
ni, di  viva  repubblicani.  Sorgeva  in  mezzo  l'al- 
tare della  patria;  aveva  sui  lali  inscrizioni  secou- 
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ào  il  tempo:  sopra  un  fuoco  acceso,  siinhoiei;- 
giulore  dell'amore  della  pallia,  a'  piedi  urne  con 
molli  dimoslralivi  del  desiderio,  e  della  gralilu- 
dine  verso  i  soldati  francesi,  e  cisalpini  morii 
tielle  battaglie  per  la  salute  della  Repubblica. 
Quesl'erano  le  cisalpine  allegrezze,  e  cerimonie. 
Assisteva  Buonaparte  seduto  in  ispecial  seggio  al- 
la festa,  al  quale,  come  a  vincitore  di  tante  guei^ 
re,  ed  a  fondatore  della  Repubblica  risguardava- 
no  principalmente  i  popoli  circostanti*  Nè-|)icco- 
la  parte  dell'onesto  spettacolo  erano  gli  uomini 
delegati  di  F'errara,  di  Bologna,  dell'Emilia,  di 
Mantova  stessa,  ancorché  non  ancora  fosse  unil.i 
alla  Repubblica,  venuti  ad  esser  presenti  a  quel- 
la solennità,  non  solo  inconsueta,  ma  non  visr.i 
mai  nel  corso  dei  secoli,  grande  testimonianza  di 
amore,  e  di  concordia  italiana. 

Serbelloni,  presidente  del  Direttorio,  dal  luo- 
go suo  levatosi,  e  sopra  un  più  elevato  seggio  po- 
stosi, in  colai  nìodo,  fallosi  silenzio  in  mezzo  a- 
gli  adunati  popoli,  a  favellare  incominciava: 
"Noi  fummo  un  tempo  liberi,  e  queste  medesi- 
«  me  terre  repubblicane  furono:  la  diversità  fa- 
ttale delle  troppo  bacili  opinioni  ci  ridusse,  e  ci 
«e  mantenne  per  molti  secoli  in  estera,  e  spesso 
«variata  servitù.  Rammentiamoci,  o  cittadini, 
«la  lunga  serie  dei  cessati  inforlunj,  ed  il  passu- 
«10  ci  sia  d'utile  esempio  per  l'avvenire.  Spa- 
«  risca,  come  lanipo,  ogni  spirito  di  parte,  che 
«finora  possa  averci  divisi,  e  perfino  gli  odiosi 
«nomi,  fonte  inesausta  di  civili  discordie,  siai.o 
«  mandali  in  dimenlicanza.  Serbiamo  con  inde- 
«lebile  memoria  pel  ricevuto  benefizio  una  gra- 
fi liludine  eterna  ver^^o  la  francese  Repubblica, 
f(  che  col  valore,  e  col  sangue  de'suoi  soldati  ci 
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te  procurava  la  libertà,  e  gratitudine  ancoi'a  eter- 
ee uà  sia  in  noi  verso  l'immortale  Buonapaile^ 
tt  che  emolo  dell' AfFricano  Scipione,  ci  tolse  eoa 
cele  sue  vittorie  a  servitù,  e  die  forma  conlava- 
cc  stità  de' suoi  lumi  politici  al  nostro  libero  go- 
«  verno.  Ciò  crediamo,  ciò  inculchiamo  nel  più 
«profondo  degli  animi  nostri,  che  a  voler  man- 
«  tenere,  e  conservare  la  prosperità  di  una  Re- 
«  pubblica  democratica,  ha  ad  essere  fra  di  noi 
ce  virtù  nei  padri,  educazione  nei  figliuoli,  costu- 
ccme,  e  costanza  d'animo  nei  cittadini,  leggi, 
ce  ed  interessi  in  lutto  il  territorio  uniformi.  Àc- 
ce cendiamoci  di  un  amor  santo  di  patria,  giuria^ 
ce  mo  concordemente  di  viver  liberi,  o  di  mori- 
cere.  Il  Direttorio  della  cisalpina  Repubblica  lo 
ce  giura  il  primo,  e  ve  ne  dà  l'esempio  ". 

A  questo  passo  il  presidente,  sguainata  la  spa- 
da, ed  i  suoi  colleghi,  levati  i  cappelli,  ad  alta 
voce  giuravano.  Giuravano  al  tempo  stesso  gli  uo- 
mini deputati,  giuravano  i  capi  dei  reggimenti, 
giurava  l'adunato  popolo  intiero:  i  viva,  le  gri- 
da, i  plausi,  il  batter  delle  mani,  il  lanciare  i 
cappelli,  lo  sventolar  delle  bandiere  facevano  uno 
spettacolo  misto,  romoroso,  ed  allegro. 

Ciò  detto,  continuava  orando  il  presidente, 
ce  manterrebbe  col  sangtie,  e  con  la  vita,  se  fos- 
ce  se  d'uopo,  il  Direttorio  la  constltuzione,  e  le 
ce  leggi.  Sovvengavi,  terminava,  o  cittadini,  sov- 
ce  vengavi,  che  questa  terra,  che  abitiamo,  è  la 
ce  terra  dei  Ciir/j,  degli  Scevola,  dei  Catoni;  i- 
c<  miliamo  ((uelJe  grandi  anime,  in  ogni  uma- 
ce  no  caso  imitiamole,  e  lascino  ogni  speranza 
ce  di  vincerci  i  nostri  nemici,  e  insieme  1'  Vaì- 
«e  ropa  s'accorga,  che  (jui  1' antica  Roma  rina- 
«  scc  M. 
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Qui  rincominciavano  i  plausi,  ed  i  cannoni 
SUepitavano.  A  questo  modo  s'instituiva  la  Re- 
pubblica cisalpina,  mandata  da  un  principio, 
che  pareva  eterno,  ad  un  dubbio,  e  corto  avve- 
nire. Fuionvi  lutto  il  giorno  corse  di  carri,  e  di 
cavalli,  suoni,  balli,  testini  in  oj^ni  canto,  poi  la 
sera  bellissime  luminarie  si  dentro,  che  fuori  del 
teatro.  Insomma  fu  una  grande,  e  solenne  alle- 
grezza; e  queste  feste  non  in  altra  città  del  mon- 
do riescono  tanto  liete,  e  tanto  magnihche  quan- 
to nella  bella,  e  splendida  Milano. 

Perchè  poi  la  memoria  di  un  giorno  tanto  so- 
lenne nella  mente  dei  posteri  si  conservasse,  de- 
cretava il  Direttorio,  che  si  rizzassero  nel  campo 
della  confederazione  ad  onore  di  ciascuna  schiera 
dell'esercito  francese  otto  piramidi  quadrangola- 
ri, sur  un  lato  di  ciascuna  piramide  si  scolpisse 
un  segno  eterno  della  gratitudine  e  dell'amicizia 
del  popolo  cisalpino  verso  la  Uepubblica  france- 
se, e  l'esercito  d'Italia;  s'inscrivessero  su  due 
altri  lati  i  nomi  di  quei  forti  uomini,  che  aveva- 
no dato  la  vita  per  la  patria  loro,  e  per  la  liberta 
cisalpina  nelle  battaglie;  che  l'ultimo  lato  si  ser- 
basse intatto  per  iscolpirvi,  ove  fosse  venuto  il 
tempo,  i  nomi  di  quei  prodi  cittadini,  che  forte- 
mente combattendo  avrebbero  procurato  col  san- 
gue loro  salute,  e  libertà  alla  patria  cisalpina. 

Contaminava  l'allegrezza  dei  patriotti  l'essersi 
fatta  serrare  dal  Direttorio  la  società  di  pubblica 
instruzione.  Si  trovò  pretesto  dell'essere  contra- 
ria agli  ordini  della  constituzione. 

Continuava  liuonaparte  ad  usare  l'autorità  su- 
prema per  ordinare  la  Repubblica.  Nominava  i 
giudici,  gli  amministratori  dei  distretti,  o  dei  di- 
partimenti, e  que' dei  municipj.  Si  faceva  poi 
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più  tardi  ad  eleggere  i  membri  dei  due  conslglj, 
cioè  del  consiglio  grande,  o  dei  giovani,  e  del 
consiglio  dei  seniori,  o  degli  anziani. 

I  popoli  all'intorno,  che  se  ne  vivevano  o  con 
governi  deboli,  o  con  governi  temporanei,  e  tii- 
multuarj,  veduto  le  forme  più  regolari,  e  più  pro- 
mettenti della  Cisalpina,  e  cpiell' affezione  parti- 
colare, che  il  capitano  invitto  le  portava,  si  da- 
vano a  lei  l'uno  dopo  l'altro.  Bologna,  Imola,  e 
Ferrara  furono  le  prime  a  mostrar  desiderio  del- 
l'unione, le  due  ultime  più  ardentemente  per  in- 
vidia a  Bologna,  la  prima  più  a  rilento  per  la 
memoria  dell'antica  superiorità.  La  giunta  bolo- 
gnese titubava;  ma  tanti  furono  i  maneggi  dei 
patriotti  più  accesi,  e  l'intromettersi  dei  Cisal- 
pini, che  ne  fu  vintala  sua  durezza,  ed  accedeva 
anch'essa  alla  prediletta  Repubblica;  accostamen- 
to di  grandissima  importanza,  perchè  era  Bolo- 
gna città  grossa,  e  piena  d'uomini  forti,  e  gene- 
rosi. Unite  le  legazioni,  pensava  Buonaparte  a 
compire  il  Direttorio;  vi  chiamava  per  quinto  un 
Costabili  Containi  di  Ferrara, 

Principalmente  accrebbe  la  grandezza  cisalpi- 
Da  l'unione  della  forte  Brescia,  membro  tanto 
principale  della  terra-ferma  veneta  ,  Fu  tratto 
presidente  del  consiglio  grande  Fenaroli ,  na- 
tivo di  questa  città,  il  quale,  avuta  principal 
parte  nelle  precedenti  mutazioni,  si  mostrava 
molto  ardente  per  la  conservazione  dello  slato 
nuovo, 

ALmtova,  perchè  ancora  di  destino  incerto,  se 
ne  stava  in  pendente  di  quello,  che  si  avesse  a  fa- 
re. Ma  poi  ([uando  si  seppe,  che  pel  ti*attato  di 
Camnoformio  l'Austria  si  spogliava  della  sua  so- 
vruiulù  sopra  di  lei,  s'incorporava  con  animo 
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pronlo  anch'essa  alla  Cisalpina.  I  Cisalpini  poi 
(ilto  (li  perse  stessi  impeto  nell'oltre  Po  j)iacen' 
lino,  consenLendo  facilinenle  i  popoli,  l'ai^yrega' 
\ano  alla  loro  socielà. 

Ampliata  la  Repubblica  per  tutte  queste  ag- 
j^iunte,  Buonapai'Le  la  divideva  in  velili  sparli- 
menti,  che  chiamava  dell'Olona  con  Milano,  cit- 
là  capitale,  del  Ticino  con  Pavia,  del  Lario  con 
Como,  del  Verbano  con  Varese,  della  Montagna 
con  Lecco,  del  Serio  con  Bergamo,  dell'Adda  ed 
Oi^lio  con  Sondrio,  del  Mella  con  Brescia,  del 
Bv'uaco  con  Desenzano,  del  Mincio  con  Mantova, 
dell'Adda  con  Lodi,  del  Crostolo  con  Reggio,  del 
Panaro  con  Modena,  dell'Alpi  appuane  con  Mas- 
sa, del  Reno  con  Bologna,  dell'Alta  Padusa  con 
Cento,  del  Basso  Po  con  Ferrara,  del  Lamone 
con  Faenza,  del  Rubicone  con  Rimini.  Per  tal 
modo  in  men  che  non  faceva  cinque  mesi  dap- 
])oichè  era  stala  creata,  in  questa  larghezza  si  di- 
stendeva la  Cisalpina ,  che  conteneva  in  se  la 
Lombardia  austriaca ,  i  ducati  di  Mantova ,  di 
.Modena,  e  di  Reggio,  Massa  e  Carrara,  Berga- 
mo, Brescia,  e  Crema  coi  territorj  loro,  la  Val- 
tellina, le  tre  legazioni  di  Bologna,  di  Ferrara,  e 
dell'Emilia,  parte  del  Veronese,  e  Poltre  Po  pia- 
centino. Poco  tempo  dopo  Pesaro,  città  della 
Romagna  fatta  mutazione,  si  dava  alla  Cisalpina. 
Per  questo  fatto  i  romani  confini  si  restrignevano. 

L'unione  delle  legazioni  alla  Cisalpina  aveva 
in  se  non  poca  malagevolezza,  perchè  questi  po- 
poli, soliti  a  vivere  sotto  il  dominio  della  Chiesa, 
ripugnavano  alle  innovazioni,  che  loro  pareva, 
che  fossero  stale  fatte  nelle  cose  attinenti  alla 
Religione .  Questa  mala  contentezza  si  era  vieppiù 
dilatata,  quando  si  domandarono  i  giuramenti  ai 


I 

3;8  STORIA  D'ITA]  JA 

m;ji^istrati.  Fu  loro  imposto  di  giurace  osservan- 
»»  inviolabile  alla  coiistiliizione,  odio  eterno  al 
governo  dei  re,  degli  aristocrati,  ed  oligarchi,  di 
non  soflrire  giammai  alcun  giogo  straniero,  e  di 
contribuire  con  tutte  le  forze  al  sostegno  della  li- 
bertà, ed  uguaglianza,  ed  alla  conservazione,  e 
prosperità  della  Repubblica.  Per  mitigare  le  im- 
pressioni contrarie  concette  dal  popolo,  intende- 
vano i  magistrati  alle  persuasioni,  ma  come  d'uo- 
mini la  maggior  parte  troppo  dediti  alle  nuove 
opinioni,  elle  facevano  poco  frutto.  Tentaronsi 
gli  ecclesiastici,  e  fra  gli  altri  il  Cardinale  Chia- 
ramonti,  Vescovo  d'Imola,  che  poi  fu  Papa  sot- 
to nome  di  Pio  settimo.  Il  suo  testimonio,  e  le 
sue  esortazioni,  come  d'uomo  di  vita  integerri- 
ma, e  religiosa,  erano  di  molto  momento.  Pub- 
blicò egli  adunque  il  giorno  del  Nalale  delpre- 
sente  anno  un  Omelìa,  in  cui  parlava  in  questa 
guisa  ai  fedeli  della  sua  diocesi;  «  La  libertà  ca- 
ra a  Dio,  ed  agli  nomini  è  una  facoltà,  che  fu 
«donata  all'uomo,  è  un  dominio  di  poter  fare  o 
«non  fare,  ma  sempre  sotto  la  legge  divina,  ed 
«umana.  Non  esercita  ragionevolmente  la  sua 
«libertà  ehi  si  oppone  alla  legge  baldanzoso,  e 
«ribelle;  non  esercita  ragionevolmente  la  sua  li- 
«  berla  chi  contraddice  a  Dio,  ed  alla  temporale 
«sovranità,  chi  vuol  seguire  il  piacere,  e  lascia- 
«  re  l'onestà,  chi  si  attiene  al  vizio,  ed  abban- 

«  dona  la  virtù La  forma  di  governo  democra- 

«  lieo  adottata  fra  di  noi,  o  dilettissimi  fratelli, 
«no,  non  è  in  opposizione  colle  massime  fin  qui 
«  esposle,  né  ripugna  al  Vjuigelo:  esige  anzi  tut- 
«  te  quelle  sublimi  virtù,  che  non  s'imparano, 
«  che  ali»  scuola  di  Gesù  disto,  e  le  fjuali,  se  sa- 
«  ranno  da  voi  religiosamente  praticate,  fornieran- 
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«  no  la  vostra  felicità,  la  gloria,  e  lo  splendore 
ce  della  vostra  Repubblica  . 

Fatto  poscia  un  vivo  elogio  delle  virtù  degli 
antichi  Romani,  il  Cardinale  passa  a  dire: 

«  Se  le  morali  virtù  cosi  resero  cospicua  la  la- 
<tina  libertà,  con  quanta  maggior  ragione  dob- 
c  biamo  noi  riputar  necessaria  la  virtù  nella  pre- 

<  sente  democrazia,  noi,  che  non  viviamo  inve- 
c  scali  dal  lezzo,  e  dall'ambizione  di  sognar  Dei- 
t  tà,  noi  che  santificò  il  verbo  di  Dio  fatto  iio- 
c  mo  ....  Le  morali  virtù,  che  non  sono  poi  al- 
c  tro,  che  l'ordine  dell'amore,  ci  faranno  buoni 
e  democratici,  ma  di  una  democrazia  retta,  e  che 
e  altro  non  cura,  che  la  comune  felicità,  lontana 
e  dagli  od],  dall'infedeltà,  dall'ambizione,  dal- 
(  l'arrogarsi  gli  altrui  diritti,  e  dal  mancai'e  ai 
e  proprj  doveri.  Quindi  ci  conserveranno  l'ugua- 
t  glianza  intesa  nel  suo  retto  significato,  la  (pia- 
de dimostrando,  che  la  legge  si  estende  a  tutti 

<  gl'individui  della  società  e  nel  dirigergli,  e 
enei  proteggergli,  e  nel  punirgli,  ci  dimostra 
e  ancora  in  faccia  alla  legge  divina,  ed  umana 
e  quale  proporzione  debba  tenere  ogni  individuo 
e  nella  democrazia  tanto  rapporto  a  Dio,  quanto 
e  rapporto  a  se  stesso,  ed  a'  suoi  simili. 

ce  Ma  i  perfetti  doveri  dell'uomo  non  si  posso- 
c  no  compire  nella  sola  virtù  morale,  e  l'ugiia- 
c  glianza,  che  fa  l'armonia,  e  il  bene  della  so- 
ccida, desidera  altre  molle  per  la  sua  siissisten- 
c  za,  e  per  la  sua  perfezione.  Il  Vangelo  di  Gesù 
«Cristo  ci  fu  dato  come  un  complesso  di  leggi, 
e  onde  rendere  gli  uomini  veramente  perfetti 
e  anche  in  società,  onde  sistemare  quell'ugiia- 
c  glianza,  che  ci  faccia  felici  nel  presente  giro 
e  dei  giorni  mortali,  e  più  felici  nell' aspettata 
T.  IL  a5 
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«eternità.  La  storia  della  filosofia  ci  dimostra  la 
«mancanza  di  tal  progetto,  la  storia  del  Van- 
«  gelo  ce  ne  dimostra  l'esecuzione ,  e  il  compi- 
«  mento. . . . 

«  Decidete  quanto  conferiscano  i  precetti  del 
«  Vangelo,  le  tradizioni  degli  apostoli,  e  dei  gran 
«filosofi  Padri,  e  Dottori  cristiani  a  conservare 
«  la  pace,  a  far  risplendere  la  \era  grandezza  del- 
«  Io  stato  democratico,  a  fare  di  tanti  uomini, 
«  dirò  così,  tanti  eroi  di  umiltà,  di  prudenza  nel 
«  governare,  di  carità  nel  fraternizzare  fra  loro 

«  stessi ,  e  con  Gesù  Cristo Il  luminoso  og- 

«  getto  della  nostra  democrazia  dev'essere  di  sta- 
«  hilire  la  massima  possibile  unione  di  sentimen- 
«ti,  di  cuori,  di  forze  fisiche,  e  morali,  onde 
«ne  derivi  una  soave  fratellanza  nella  società... 

«  Eccovi,  o  dilettissimi  fratelli,  uno  sparuto 
ce  abbozzo  degli  evangelici  dettami.  Vedete  ivi 
«quale  possanza,  qua!  inllusso  risplenda  per  la 
«  massima  virtù  dell'uomo,  per  la  civile  ngna- 
«  glianza,  per  la  regolata  libertà  ,  per  quell'unio- 
«  ne  insomma  d'amore,  e  di  tranquillità,  che  fa 
«  la  sussistenza,  e  l'onore  della  democrazia.  For- 
«  se  per  la  durevole  felicità  degli  altri  governi  ba- 
«  sterà  una  virtù  comune,  ma  nella  democrazia 
«  studiatevi  di  essere  della  massima  possibile  vir- 
«  tu,  e  sarete  i  veri  democratici:  studiate,  ed  ese- 
«  guite  il  Vangelo,  e  sarete  la  gioja  della  llepub- 

«  blica la  Religione  cattolica  sia  1'  oggetto 

«più  prezioso  del  vostro  cuore,  della  vostra  di- 
«  vozione,  e  di  ogni  altro  vostro  sentimento.  Non 
«crediate,  ch'ella  si  oj)ponga  alla  forma  del  go- 
«  verno  democratico,  in  questo  stato  vivendo 
«uniti  al  vostro  divin  Salvatore,  potete  concepi- 
cc  re  una  giusta  fiducia  deireterna  salute,  potete 
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«  operare  la  felicità  temporale  di  voi  stessi,  e  dei 
ce  vostri  simili,  e  procurare  la  gloria  della  Repiib- 
«  blica,  e  delle  autorità  constituile.  ...  Sì,  miei 
«cari  fratelli,  siate  buoni  cristiani,  e  sarete  otti- 
«  mi  democratici  ». 

Queste  parole  con  tanta  soavità  deltedaunuomo 
cosi  eminente  per  dignità,  e  cosi  venerato  per  la 
santità  dei  costumi,  calmavano  gli  spiriti,  raddol- 
civano i  cuori,  e  preparavano  radici  al nuovostato. 

Ordinata  la  Cisalpina  reslava,  che  le  potenze 
amiche  alla  Francia  la  riconoscessero  in  solenne 
'  modo,  come  potentato  europeo.  Visi  adoperava 
Buonaparte  cupidamente,  recando  a  gloria  pro- 
pria, che  non  solo  vivesse  la  creazione  sua,  ma 
ancora  assumesse  la  condizione  di  vero  stato.  In 
questa  bisogna  il  mezzo  più  facile  era  anche  il  più 
eliicace;  quest'era,  che  la  Francia  riconoscesse 
quella  sua  figliuola  primogenita,  come  la  chia- 
mavano. 

A  questo  fiiK^  mandava  il  Direttorio  cisalpino 
per  suo  ambasciadore  a  Parigi  un  Visconti,  che 
stato  prima  uno  dell'amministrazione  generale 
di  Lombardia,  ed  amato  da  Buona  parte,  ma  sti- 
mato da  lui  troppo  vivo  nelle  opinioni  dei  tem- 
pi, non  era  stalo  eletto  fra  i  quinqueviri,  né  fra 
i  magistrati  subalterni,  pure  pareva,  che  in  gra- 
do privato  più  non  potesse  vivere. 

Fu  veduto  a  Parigi  molto  volentieri  il  Viscon- 
ti, ed  in  pubblica  udienza,  presenti  tutti  i  mini- 
stri di  Francia,  e  gli  ambasciadori  delle  potenze 
amiche,  il  di  venzette  agosto,  solennemente  udi- 
to. Parlava  magnificamente  dei  benefizj  della  Re- 
pubblica Francese,  della  gratitudine  della  Cisal- 
pina; esprimeva,  unico,  e  primo  desiderio  dei  Ci- 
salpini essere  il  farsi  degni  della  illustre  nazione 
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francese;  di  loro  non  potere  aver  ella  amici  ne 
più  alfezionati,  nò  più  fedeli;  comune  avere  le 
due  Repubbliche  la  vita,  comuni  gl'inleressi,  co- 
mune ancora  dover  avere  la  felicità,  né  senza  i 
Francesi  volere,  o  poter  essere  i  Cisalpini  felici; 
le  vittorie  del  trionfator  Buonaparte  già  aver  pro- 
curato pace,  e  quiete  alla  Cisalpina;  desiderare, 
che  la  Francia  ancor  essa  quella  pace  si  godesse, 
e  quella  felicità  gustasse,  chele  sue  vittorie,  e  la 
sublime  di  lei  constituzione  le  promettevano. 
Queste,  cose  scritte  in  francese,  poi  tradotte  in 
pessimo  italiano  nei  giornali  dei  tempi,  diceva 
Visconti.  A  cui  magnificamente,  ed  anche  tumi- 
damente,  secondo  i  tempi  rispondeva  il  presiden- 
te del  Direttorio.  Piacere  alla  Repubblica  france- 
se la  creazione,  e  l'amicizia  della  Cisalpina;  non 
dubitasse,  che  viverebbe  libera,  e  felice  lungo 
tempo.  Poi  parlava  di  serpenti,  die  mordevano 
Buonaparte,  quindi  di  maschere  portate  prima, 
poi  deposte  dai  nemici  delle  due  Repubbliche. 
Sapere  il  Direttorio,  che  qiiest'uomiiu  velenosi, 
e  perfidi  volevano  distruggere  la  libertà  sulla  ter- 
ra; ma  la  Francia  esser  sana,  e  forte,  e  fortiti- 
carsi  ogni  giorno  più  per  una  corona  intorno  di 
popoli  liberi,  e  governati  da  leggi  consimili.  Ap- 
presso parlava  il  presidente  di  moderazione,  e  di 
temperanza,  non  di  quelle  degli  animi  vili,  e  ti- 
morosi, ma  di  quelle  degli  animi  ben  composti, 
e  forti ,  ce  No,  prorompeva,  immortali  guerrieri, 
«non  fia,  che  l'opera  vostra  accompagnata  da 
ce  tanti  miracoli,  e  da  tanta  gloria,  non  lasci  un 
«segno  durevole  in  Italia  nella  conservazione  di 


«uno  stalo  libero,  e  di  un  alleato  fedele  della 
ce  vostra  patria.  No,  popoli  della  Cisalpina,  voi 
ce  non  avrete  gustato  i  primi  frutti  della  vostra 
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ce  independenza  per  tornar  a  vivere  in  servitù.  Il 
«  destino  vostro  non  girerà  a  modo  di  coloro,  che 
«  con  male  parole,  e  con  discorsi  bugiardi  insidia- 
'«  no  alla  libertà.  Il  serpe  frodolento  romperà  i 
«e  denti  snlla  lima,  né  il  pigmeo  distruggerà  l'o- 
<«  pera  del  gigante.  In  Italia  sono  gli  eserciti  via- 
«citori,  sonv'i  i  l'orti  generali,  evvi  il  trionfatar 
ccBnonaparte.  Il  Direttorio  amico  alla  Cisalpina 
•^i'vuol  fonriare  coli  ogni  suo  sfofEO,  a  malgrado 
i<f<i  delle  congiure,  e  delle  calunnie,  la  libertà  di 
«lei;  stessero' pnr  sicuri  i  Cisalpini,  e  contidasse- 
•c<ro  nella  grandezza,  e  nella  lealtà  della  nazione 
-«  francese,  nel -coraggio,  e  nel  valore  de'siioi  sol- 
co dati,  nella  reltiindine,  e  nella  costanza  del  Di- 
■f<  fettorio:  ninno  più  acceso,  ninno  più  ardente 
et  desiderio  avere  il  Direttorio  di  questo,  che  i  Ci- 
-tc  sfgipini  vivessero  felici  e  liberi,  w  Questi  detti 
^minacciosi  toccavano  l'Austria,  che  nei  negoziati 
'di  p-ace,  che  allora  pendevano,  veduto  che  Buo- 
iiiapartc  ave v»  ritratto  l'esercito,  ed   avendo  lei 
stessa'  ODn  nuove  leve  ricomposto-le  sue  genti ,  sta- 
va sul  tirato,  e  metteva  in  mezzo  condizioni,  che 
.fjKirevano  esorbitanti,  massimamente    quella   di 
--volerai  ricnpeifar  Mantova. 

;.i  <Un  parlare  tanto  risoluto  sbigottiva  le  potenze 
-«iin,ori,  che  o  già  serve  del  tutto  della  Repubbli- 
ocfL  di  Francia,  IO 'da<i^i  intieramente  dipendenti, 
-jjion  avevano  altra  elezione  che  quella  di  obbedi- 
re.. Per  la  qnal  còsa. non  esitavano  il  Re  di  Spa- 
'•gnav^quei  diìNapdlive  di  Sardegna,  il  gran  Duca 
di  Toscana,  la  Repubblica  ligure,  ed  il  Duca  di 
Parma  a  mandar  ainbasqiatori,  o  ministri,  o  si- 
mili .'dtri  agenti»  Miliino,  acciocché  tenessero  be- 
ne edificato,  e  betie  inclinato  quel  nuovo  stato 
tanto  prediletti)  di  Buonaparte.  In  questo  ancora 
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ponevano  l'animo  allo  investigare  in  mezzo  a  tan- 
te gelosie,  ed  a  tanti  timori,  quello,  che  succe- 
desse a  Milano  in  prò,  od  in  pregiudizio  degli 
stali  loro,  perchè  a  Milano  si  volgevano  allora  le 
sorti  di  tutti  gli  stali  d'Italia.  Perciò  i  patriotti 
gridavano,  che  questi  ministri  erano  spìe  per  rap- 
portare, slromenti  per  subornare.  Gli  laceravano 
rcon  gli  scritti,  gli  oltraggiavano  con  le  parole,  tal- 
volta ancora  coi  fatti  gli  maltrattavano;  esorbi- 
itanze  insopportabili.  Principalmente  i  fuorusciti 
-delle  diverse  parti  d'Italia,  raccolti  in  gran  nu- 
mero in  Milano,  non  si  potevano  tenere.  Buona- 
parte  se  ne  sdegnava,  e  dava  loro  spesso  sulla  vo- 
ce, e  talvolta  sulle  mani;  ma  essi  ripullulavano, 
e  straboccavano  più  molesti  da  un  altro  lato,  per 
forma  che  non  vi  era  requie  con  loro. 

Introdotti  al  Direttorio  cisalpino  oravano  i  mi- 
inistri  esteri  con  parole  di  pace,  e  d'amicizia,  a 
-cui  secondo  il  solito,  ed  anche  meno  del  solito 
j  credeva  né  chi  le  diceva  né  chi  le  udiva:  così  con 
questi  inorpellamenli  s'ingannavano  a  vicenda, 
o  piuttosto  non  s'ingannavano,  perchè  gli  uni  e  gli 
altri  ottimamente  sapevano,  che  cosa  ci  fosse  sotto. 
Esitava  il  Papa  al  mandare  un  ministro,  per- 
chè gli  pareva,  che  i  Cisalpini  avessero  posto  la 
falce  nella  rtiesse  religiosa.  Ma  dettesi  certe  paro- 
le da  Buonoparte,  e  fatloglisi  un  motivo  addosso 
dai  Cisalpini,  che  armatamente  si  erano  inqia- 
droniti  della  fortezza  di  San  Leo,  e  minacciava- 
no di  andar  j)iii  avanti  con  l'armi  pericolose,  e 
coi  manifesti  più  pericolosi  ancora,  si  piegava  an- 
,cor  egli.  L'Austria,  riputando,  che  fosse  dignità 
l'indugiare,  non  s'inclinava  a  mandar  un  amba- 
sciadore  a  Milano,  pretendendo,  ed  allegando  ciò 
che  era  vero,  che  la  Cisalpina,  auchu  come  già 
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si  trovava  conslituita  legalmente  in  Repubblica 
ordinata,  non  era  stato  franco,  e  independente, 
perchè  e  le  sue  fortezze  erano  in  mano  dei  Fran- 
cesi, ed  i  comandanti  francesi  pubblicavano  di 
propria  autorità  in  tutta  la  Cisalpina,  e  nella 
sede  stessa  di  Milano  ordini,  e  manifesti,  ed  an- 
zi i  magistrati  nissun  ordine,  e  manifesto  pub- 
blicavano, se  non  dopo  che  fossero  veduti,  ed 
appruovati  dai  comandanti  francesi. 

Accettati  i  ministri  delle  poterne  estere,  ate- 
va  il  Direttorio  cisalpino  mandato  i  suoi  agenti 
politici  a  sedere  presso  le  potenze  medesime,  e 
coi  medesimi  fini  di  onorare  con  le  parole,  e  di 
spiare  coi  fatti.  Vedevano  Torino,  Napoli,  Ro- 
ma, Firenze,  Genova,  Parma  i  legati  cisalpini. 
Bene  pe'  suoi  fini  aveva  scelto  gli  uomini  suoi  la 
Cisalpina,  perchè  erano  tutti,  o  la  maggior  par- 
te, giovani  di  spiriti  vivi,  ed  accesi  nelle  opinio- 
ni, che  correvano,  ma  pure,  se  non  prudenti, 
almeno  astuti,  e  senza  intermissione  operativi . 
L'aggiunta  di  tante  nuove  province  al  centro  ci- 
salpino aveva  dato  nuova  forza  al  disegno  dell'u- 
nione italica,  ed  i  ministri  cisalpini  fomentava- 
no questo  disegno  medesimo  con  ogni  arte  negli 
stati  italiani,  presso  cui  risiedevano.  Solo  Mare- 
scalchi di  famiglia  principalissima  di  Bologna  , 
che  era  stato  mandato  ambasciadore  a  Vienna, 
non  faceva  frutto,  perchè  né  l'Imperatore  l'ave- 
va voluto  riconoscere  nella  sua  qualità  pubblica, 
né  era  d'animo  volto  al  propagare ,  perché  gli 
piaceva  una  libertà  placida,  e  molle,  non  una  li- 
bertà inquieta,  e  sdegnosa,  ed  anche,  quantun- 
que fosse  d'ingegno  non  molto  acuto,  sapeva  mi- 
surare le  cose,  non  con  la  immaginazione,  ma 
con  la  ragione .  Serviva  piuttosto  per  evitar  il 
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non  servire,  che  per  servire,  uomo  da  esser  tira- 
lo, non  da  tirare  altrui. 

Soprastava  ad  arrivare  il  ministro  di  Francia 
a  Milano ,  non  perchè  non  fosse  il  Direttorio 
francese  amico,  ma  perchè  l'inviato  doveva  arri- 
tarvi  con  molta  materia  apprestata,  come  sarem 
per  narrare  in  appresso. 

Chiamava  intanto  Buonaparte,  oramai  vicino 
ad  aver  compito  con  gli  ordinamenti  politici 
quell'opera,  che  con  le  armi  aveva  fondato,  i  le- 
gislatori cisalpini ,  centosessanta  pel  consiglio 
grande,  ottanta  per  quello  degli  anziani.  Onora- 
ti nomi  vi  risplendevano  per  sapere,  per  antichi- 
tà, per  ricchezze,  per  amore  di  libertà.  Eranvi 
un  Quadrio,  un  Giovio,  un  Melzi,  un  Birago,un 
Cicognara,  un  Compagnoni,  un  Savoldi,  un  Ga- 
gnoli, un  Monga,  un  Venturi,  un  Lamberti ,  un 
Polfranceschi ,  un  Martinengo ,  un  Fenaroli ,  un 
Lecchi,  un  Laltanzi,  un  Colonia  Ebreo,  un  Are- 
se, un  Reina,  un  Beccaria,  un  Somaglia,  un  Bos- 
si, un  Castiglione,  un  Tassoni,  un  Cavedoni,  un 
Aldini,  un  Gnglieltnini,  un  Aldrovandi,  un  Ma- 
scheroni, un  Mangili,  un  Bellisomi,  un  Malaspi- 
na,  un  Alpruni,  un  Fontana,  uno  Scarpa,  tutti 
Ire  professori  molto  celebrati  di  Pavia,  un  Castel- 
barco,  un  Pallavicini. 

A  tutti  questi  aggiungeva  Francesco  Gian- 
ni,  giovane  di  singolare  spirito  poetico  dotato, 
e  cantor  suo  favoritissimo.  Era  il  poeta  nato  in 
Roma;  ma  la  Cisalpina,  considerato  (  quest'es- 
se furono  le  parole  della  legge  ),  che  il  cittadino 
Francesco  Gianni  aveva  principalmente  applica- 
lo i  poetici  suoi  talenti  a  celebrare  il  genio  del- 
la libertà  italiana,  ed  encomiare  l'invitta  arma- 
ta francese,  con  che  nelle  attuali  circostanze  si 
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veniva  a  vieppiù  promuovere  lo  spirito  pubbli- 
co, gli  (lava  con  solenne,  ed  apposita  legge  la 
naturalità. 

I  consigi j  adunali,  ardentemente  procedendo, 
si- accostavano  alle  opinioni  dei  democrati  più  vi- 
vi; il  che,  dall'un  de'  lati  dispiaceva  a  Buonapar- 
te  a  cagione  della  natura  sua  inclinata  allo  strin- 
gere, dall'altro  gli  piaceva  per  dar  timore  all'Au- 
stria, che  pareva  allora  voler  prendere  novelli 
spiriti. 

Ordinala,  al  modo  che  abbiam  narrato,  la  Ci- 
salpina, il  capitano  vincitore  scriveva  le  seguenti 
parole  per  ulliiiio  vale  a'  suoi  popoli.  «Il  di  ven- 
ie luno  novembre  fia  pienamente  in  atto  la  vo- 
te stra  consliluzione  ;  e  saranno  altresì  organizza- 
celi il  vostro  Direttorio,  il  corpo  legislativo,  il 
ce  tribunale  di  cassazione,  e  le  altre  amministra- 
re zioni  subalterne.  Voi  siete  fra  tulli  i  popoli  il 
ce  primo,  che  senza  fazioni,  senza  rivoluzioni,  sen- 
ce  za  stradi  libero  divenga.  Noi  vi  diemmo  la  li- 
ce berla;  voi  saj)piate  conservarla.  Voi  siete,  Irat- 
ce  ione  solo  la  Francia,  la  più  pojK)lata,  la  più 
ce  ricca  Repubblica;  vi  chiama  il  destin  vostro  a 
ce  gran  cose  in  Europa:  secondale  le  vostre  sorti 
ce  con  far  leggi  savie,  e  moderate,  con  eseguirle 
ce  con  forza,  e  con  vigore;  propagale  le  dottrine, 
ce  rispettale  la  Religione.  Riempite  i  vostri  batta- 
ceglioni,  non  già  di  vagabondi,  ma  si  di  cittadi- 
c<  ni   nodriti   nei  principi   della   Repubblica,  ed 
ce  amatori  della  sua  prosperità.  Inibevetoi,  che 
ce  ancor  ne  avete  bisogno,  del  sentimento  della 
ce  vostia  forza  e  delia  dignità,  che  ad  uomo  libe- 
ce  ro  si   appartiene  .  Divisi  fra  di  voi,  domi  per 
ce  tanti  anni  da  un'importuna  tirannide,  voi  non 
ce  avreste  mai  polulo  da  voi  stessi  conquistar  la 
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«libertà,  ma  fra  pochi  anni  potrete  anche  soli 
«  difenderla  contro  Oijni  nemico  qiial  eh'  ecli 
"Sia;  proteggeravvi  intanto  contro  gh  assalti  dei 
«  vostri  vicini  la  gran  nazione,  col  nostro  sarà  lo 
«stato  vostro  congiunto.  Se  il  popolo  romano 
«avesse  usato  la  sua  forza,  come  la  usa  il  Fran- 
«cese,  ancora  sul  Campidoglio  si  anniderebbero 
«le  romane  aquile,  né  diciotto  secoli  di  schiavi- 
«  tu,  e  di  tirannia  avrebbero  fatte  vili,  e  disono- 
«  rate  le  umane  generazioni.  Per  consolidare  la 
«libertà  vostra,  e  mosso  unicamente  dal  deside- 
«rio  della  vostra  felicità,  io  feci  quello,  che  al- 
«  tri  han  fatto  per  ambizione,  e  per  la  sfrenata 
«  voglia  del  comandare.  Io  feci  la  elezione  di  tut- 
«  ti  i  magistrati,  e  sonmi  messo  a  pericolo  di  di- 
«menticare  l'uomo  probo  con  posporlo  all'am- 
«bizioso;  ma  peggio  sarebbe  stato,  se  aveste  fìit- 
«  to  voi  stessi  le  elezioni,  perchè  gli  ordini  vo- 
«  stri  non  ancora  erano  compiti.  Fra  poclii  gior- 
«ni  vi  lascio.  Tornerommene  fra  di  voi,  quando 
«un  ordine  del  mio  governo,  od  i  pericoli  vostri 
«mi  richiameranno.  Ma  qualunc[ue  sia  il  luogo, 
«  a  cui  siano  ora  por  chiamarmi  i  comandamenti 
«  dellii  mia  patria,  ([uesto  vi  potete  promettere 
«di  me,  che  sono,  e  sempre  sarommi  ardente 
«amatore  della  felicità,  e  della  gloria  della  vo- 
«stra  Repubblica,  jj 

Queste  dolci  parole  del  capitano  invitto  mol- 
to riscaldavano  gli  animi.  Parevano  veramente 
altri  tempi,  parevano  altri  di\stini  .  Quest' era- 
no le  operazioni  palesi  di  Biionaparte:  altre  di 
uguale,  anzi  di  maggiore  importanza  se  ne  sta- 
va maccliinando  in  segreto.  Erano  a  quei  tem- 
pi al  mondo  ([uattro  cose,  che  a  tutte  le  altre 
,  ^ovruslavouo,  la  gloria  molto  risplendente  di  Buo- 
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naparte,  il  timore,  che  avevano  i  Re,  che  quel- 
la Repubblica  francese  non  gli  conducesse  tulli  a 
ruina,  la  Repuhblica  francese  stessa  fondata  in 
una  nazione,  che  per  la  natura  sua  non  può  vive- 
re in  Repubblica,  e  fìnalmenle  una  Casa  di  Bor- 
bone, esule  sì,  ma  con  molte  radici  in  Francia, 
fatte  ancor  più  tenaci,  e  più  profonde  per  le  enor- 
mità dell'insolita  Repubblica.  Si  desiderava  per- 
tanto e  dentro  della  Francia  da  non  pochi  uomi- 
ni temperati,  e  fuori  da  tulle  le  potenze,  che  la 
Repubblica  si  spej:;nes5e,  ed  il  consueto  reggimen- 
to, per  quanto  gl'interessi  nuovi  il  permettesse- 
ro, col  mezzo  dei  Borboni  si  ristorasse.  Né  es- 
sendosi ([uestp  line  potuto  conseguire  coli' armi 
civili  della  Vendea,  né  coli' armi  esterne  di  tutta 
l'Europa,  perchè  la  nazione  francese,  che  forte, 
ed  animosa  è,  non  aveva  voluto  lasciarsi  sfolla- 
re, si  pensava,  che  i  maneggi  segreti,  le  promes- 
se, le  corruttele,  e  le  adulazioni  potessero  avei'e 
maggior  elHcacia.  A  questo  fine,  e  con  questi 
mezzi  si  era  operato  che  le  nuove  elezioni  ai  -con- 
sigi j  legislativi  cadessero  in  uomini,  che  amasse- 
ro meglio  la  monarchia  dei  Borboni,  che  la  Re- 
pubblica, ed  in  ciò  si  era  fatto  non  poco  elletto. 
Siccome  j)oi  a  tulli  i  moti  è  necessario  un  capo  di 
chiaro  nome,  così  avevano  al  consiglio  dei  giova- 
ni eletto  il  generale  Pichegru,  capitano  rinoma- 
to per  le  sue  vittorie  in  AUemagna.  ed  in  Olan- 
da. Con  lui  concoi'revano  molti  altri  personag- 
gi famosi  o  per  armi  o  per  dottrina,  o  per  se- 
gnalati falli  nelle  rivoluzioni  politiche  di  Fran- 
cia. JNel  Direttorio  stesso  Bartelemi  favoriva  il 
disegno  per  natura,  e  per  opinione,  ed  i  desi- 
derj  suoi  fino  ai  Borboni  si  estendevano;  che  cer- 
tamente aveva  dato  questi  segni  di  se  nella  sua 
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ambasceria  in  Isvizzera.  Il  favoriva,  siccome  pa- 
re, anche  Carnot,  o  che  volesse  la  monarchia  dei 
Borboni,  il  che  è  incerto,  o  che  solamente  dise- 
gnasse, come  uomo  di  acutissimo  pensiero,  ri- 
durre, spenti  gli  uomini  immoderati,  quello  sta- 
to di  Repubblica  scorretta,  e  tumultuaria  a  for- 
ma più  stretta,  e  più  ordinata.  Soppesi  questo 
maneggio  dai  tre  Quinqueviri,  che  non  vi  erano 
mescolati,  e  si  misero  all'ordine  per  isturbarlo, 
perchè  amavano  la  Repubblica,  e  temevano  la 
monarchia.  È  qui  peraltro  debito  nostro  riferi- 
re, che  a  questo  tempo  alcune  pratiche  segrete 
si  erano  introdotte  tra  Barras,  uno  dei  tre,  ed  al- 
cuni agenti  di  Luigi  decimottavo,  per  le  quaH  il 
quinqueviro  aveva  dato  speranza,  e  s'era  anche 
obbligato  a  favorire  la  rinstaurazione  dei  Borbo- 
ni sotto  condizione  di  dimenticanza  del  passato, 
e  promessa  di  premio  in  denaro;  ma  con  la  me- 
desima sincerità  procedendo,  dobbianio  notare, 
che  sebbene  sia  vero,  che  queste  pratiche  siano  esi- 
stile, Barras  sdegnosamente,  e  con  termini  mol- 
to espressivi  negò  d'aver  vokito  procurare  hi  mu- 
tazione del  governo  allora  sussistente,  ed  asseve- 
rò, avere  pieslalo  oreccliio  agh  agenti  dei  Bor- 
boni col  solo  (ine  di  conoscere,  e  sventar leloro 
trame:  vogliono  anzi  alcuni,  che  gli  volesse  con- 
durle in  luogo  dove  potessero  essere  arrestati. 
-I^ubblicò  di  più,  aver  ciò  fatto  con  saputa  e  con- 
sentimento, espresso  de'suoi  colleghi  del  Diretto* 
rio,  ai  quali  a  questo  Une  aveva  conuniicalo  il 
negozio.  Dà  verisimile  colore  a  tpiest' ultima  al- 
legazione l'averla  lui  pubblicata  ([uando  gli  sa- 
rebhe  stato  utile  dire  il  contrario,  se  fosse  sta- 
to vero,  ed  il  citare,  per  pniova  della  verità  del 
fallo,  il  teslimonio  dei  miuisLri  di  quel  leuapo. 
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de' suoi  colleghi  del  Direttorio,  ed  anzi  i  registrij 
segreti  di  qiifsto  magistrato  supremo  della'  Re- 
pubblica, in  cui,  siccome  affermò,  vi  era  un  de- 
creto, che  Taulorizzava  a  condurre  queste  prati- 
che. Comunque  ciò  sia,  era  allora  l'esercito  d'I- 
talia in  bocca  di  tutti,  e  quanto  da  lui  veniva  era 
ricevuto  in  Frmicia  con  grandissimo  o  amore  , 
o  terrore  secondo  le  opinioni,  e  le  passioni.  Per 
la  qual  cosa  c<doro,  che  contrastavano  a  questo 
proposilo,  facevano  avviso,  che  le  mosse  contra- 
rie dovessero  aver  principio  dall'esercito  italico. 
A  questo  dava  favore  I3uonaparte  per  la  sua  emo- 
lazione  verso  Pichegru,  prevedendo  nell'esalta- 
zione del  vincitore  deirOlanda  la  depressione  del 
vincitore  dell'Italia.  Per  tutte  queste  ragioni  ìi- 
scivano  dalie  diverse  schiere  dell'  Italico  minacce 
fierissime  contro  i  nemici  della  libertà,  come  gli 
chiamavano,  contro  gli  amatori  del  nome  reale, 
contro  i  minacciatori  delia  constituzione.  Parla- 
vano del  voler  marciare  in  Francia  con  le  armi 
vincitrici  per  castigarci  ribelli,  descrivevano  con 
patetiche  parole  le  orribili  congiure  ordite  nella 
patria  loro  contro  la  libertà,  mentre  essi  col  san- 
gue, e  con  disagi  innumerevoli,  la  libertà,  e  la 
patria  difendevano.  Non  isperassero,  minacciava- 
no, che  il  sangue  sparso,  che  le  acquistate  vitto- 
rie, che  la  conseguita  gloria  fossero  indarno: 
quelle  mani  stesse,  che  avevano  vinto  l'Austria, 
vincerebbero  facilmente,  e  farebbero  tornar  in 
nulla  ([uei  brandii  di  faziosi.  Al  solo  mostrarsi  de- 
gl'italici soldati  oltre  l'Alpi,  presi  di  spavento, 
si  disperderebbero  quei  vili  sommovitori  di  con- 
giure. Non  dubitasse  punto  il  governo,  che  l'e- 
sercito italico  tanto  amasse  la  libertà,  quanto  la 
gloria,  e  che  la  prima  con  la  medesima  costanza, 
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col  medesimo  valore  difendesse,  coi  quali  avera 
acquistalo  la  seconda:  verrebbero,  vedrebbero, 
ed  anche  senza  battaglie  vincerebbero. 

Da  questi  conforti,  e  da  questo  appogi^io  fatto 
sicuro  il  Direttorio,  veniva  a  quelle  risoluzioni, 
che  resero  tanto  famoso  il  d\  diciotto  fruttidoro  , 
anno  quinto  della  Repubblica,  o  il  d\  quattro 
settembre  del  novantasette:  per  esse  si  carcera- 
vano, ed  in  istrane,  e  pestilenziali  regioni  si  man- 
davano Bartelemi ,  Pichegru,  e  gli  altri  capi  del- 
la congiura.  Alcuni,  e  fra  questi  Garnot,  fuggiti 
alla  diligenza  dei  cercatori,  trovarono  in  forestie- 
re terre  scampo  contro  chi  gli  chiamava  a  p*  Igio- 
ne,  ed  a  morte.  Questo  fu  il  moto  di  fruttidoro, 
pel  quale  affortificatosi  il  Direttorio  coli' esclusio- 
ne dei  dissidenti,  e  coll'unione  dei  consenzienti, 
e  fattosi  padrone  dei  consiglj,  recava  in  sua  ma- 
no la  somma  delle  cose,  e  pareva,  che  vieppiù  a- 
vesse  confermato  la  Repubblica. 

Tornato  vano  questo  tentativo,  i  confederati, 
massimamente  l'Austria,  che  si  trovava  più  vi- 
cina all'incendio,  e  che,  essendo  alle  strette  con 
Buonaparte,  aveva  meglio  conosciuto  la  sua  na- 
tura ,  si  gettarono  ad  un  altro  cammino  per  arri- 
vare al  fine  della  distruzione  della  formidabile 
Repubblica.  Sì  negoziava  a  questo  tempo  la  pace 
coU'Austria;  gli  agenti  austriaci  vennero  dicendo 
a  Buonaparte,  guardasse  le  ruine  d'Europa,  e 
della  sua  patria  stessa;  una  Repubblica  fondata 
solo  con  le  mannajc,  conservala  solo  con  le  bajo- 
nette,  sopportatrice  dei  malvagi,  perseguitatrice 
dei  buoni;  non  isperasse  di  fuggir  egli  stesso  la 
repubblicana  invidia  ;  più  ilhistri  erano  i  falli 
suoi,  più  magnifici  i  lionefìzj  verso  la  patria,  e 
più  inevitabile  credesse  l'atroce  fine,  clic  l'aspct- 
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tava.  Considerasse,  che  sono  inesorabili  le  re- 
pubblicane einolazioni,  e  che  sempre  la  gratitu- 
dine delle  Repubbliche  è  l'inf^ralitudine  .  Se  i 
più  chiari  cilla<lini  erano  stati  aircslrerna  fine 
condotti  in  Francia,  solo  perchè  chiari  erano, 
che  sarebbe  del  più  chiaro  fra  tutti?  Ricordassesi 
le  recenti  trame  ordite  contro  di  lui,  le  proprie 
querele,  ed  il  livore  del  Direttorio  già  vicino  a 
prorompere,  quand'era  ancora  l'opera  sua  neces- 
saria in  guerra:  che  sarebbe  in  pace?  Forse  era 
nato  egli  e  fatto  per  essere  stromento  di  faziosi, 
e  mentecatti?  Forse  a  servir  ad  avvocati,  e  noia- 
ruzzi  ambiziosi?  Con  le  grida,  e  coi  patiboli  si 
hanno  a  governar  gli  stati?  Guardassesi  intorno, 
entrasse  in  se,  si  paragonasse  ad  altri,  e  vedreb- 
be ,  che  siccome  era  unica  la  sua  gloria  al  mon- 
do, cosi  unico  doveva  essere  il  fine,  che  a  se  do- 
veva proporre;  che  già  dalle  volgari  vie  militari 
si  era  discoslato  nelle  faccende  di  guerra,  e  che 
debito  gli  era  di  discostarsi  dalle  volgari  vie  an- 
che nelle  faccende  civili:  a  ciò  chiamarlo  lacera, 
e  rotta  tutta  l'Europa;  a  ciò  medesimo  chiamar- 
lo la  misera  umanità  ingannata  dalle  lusinghe- 
rie,  straziata  dai  delitti:  vedeva  egli  certamente, 
ed  anche  più  volte  aveva  accennato,  essere  la  Re- 
pubblica un  governo  impossibile  in  Francia.  A 
che  dunque  dubitare,  a  che  indugiare?  l'Europa 
infelice,  la  Francia  infelicissima  domandare  da 
lui  altre  sorti,  domandare  da  lui  la  rinstaurazio- 
ne  dell'antica  monarchia  dei  Borboni,  domanda- 
re la  rinlegrazione  dei  diritti  europei:  assai  ave- 
re spazialo  la  forza,  assai  la  usurpazione,  assai 
l'anarclùa:  domare  questi  mostri  esser  suo  de- 
stino: al  solo  segnale  dei  Borboni,  quando  l'op- 
portuno iustaiile  fosse  venuto ,  seguilerebbonlo 
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in  Francia  tutti  i  buoni ,  seguiterebbonlo  tutti 
gli  sdegnati,  segui terebbonlo  tutti  gl'infelici  con- 
dotti all'ultitno  caso  dalla  presente  tirannide. 
Favorirebbelo  l'Europa  tutta,  tirata  da  sì  grande 
impresa,  mossa  da  si  bella  speranza  dopo  tanto 
conquasso.  Seconderebbonlo  i  principi,  l'Austria 
la  prima,  e  la  Russia  tanto  attiva  lomentatrice 
dei  Borboni.  Parlare  di  ricompense  a  chi  già  a- 
"veva  acquistato  maggior  gloria  ,  che  altr'  uomo 
avesse  acquistato  mai,  e  che  solo  con  un  gran  ci- 
vile fatto  poteva  la  propria  gloria  ampliare ,  es- 
sere superflua,  e  fors'anche  oiFenditrice  cosa:  pu- 
re o  che  in  grado  privalo  la  venerazione,  o  che 
in  grado  pubblico  l'autorità  desiderasse,  ciò  gli 
sarebbe,  e  più  ampiamente,  che  non  desideras- 
se ,  conceduto.  Desse  pertanto  opera  ad  impa- 
dronirsi della  somma  delie  cose  in  Francia,  che 
a  ciò  l'ajuterebbero  i  potentati,  solo  che  pro- 
mettesse di  fare  la  gran  rimessa  all'antico,  e  le- 
gittimo Signore.  Muovessesi  adunque  Buonapar- 
te  unico  ad  opera  unica;  rispondesse  col  fatto  al 
destinato  dalla  provvidenza,  posciachè  non  sen- 
za intervento  divino  tante  volte  avevano  suonato 
le  armi  sue  vincitrici. 

Queste  esortazioni  muovevano  quell'  animo 
ambizioso.  Ma  da  Borboni  a  Repubblica  ei  non 
faceva  divario,  gli'uni  e  l'altra  aveva  ugualmen- 
te in  dispregio,  ed  anche  la  felicità,  o  le  disgrazie 
umane  noi  toccavano.  Bensì,  siccome  quegli  che 
sagacissimo  era,  e  di  prontissimo  intelletto,  av- 
visava in  un  subito,  che  quello,  che  gli  si  olFeri- 
va,  poteva  aprirgli  la  strada  all'altissime  sue 
cupidità  .  Si  mostrava  pertanto  disposto  a  fare 
quanto  si  richiedeva  da  lui,  proponendosi  nel- 
r  animo ,  e  questo  fu   il  più  solenne  inganno , 
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che  mai  sia  fatto  fra  gli  uomini,  di  favorirsi 
del  consentimento,  e  cooperazione  dei  principi 
per  arrivare  alla  potestà  suprema  in  Francia, 
non  già  per  dispoj^liarsene  in  favor  di  chicches- 
sia, ma  per  serbarla  ed  anzi  vieppiù  consolidar- 
la in  se  medesimo,  ed  ampliarla. 

Vogliono  alcuni,  che  Barras  cminqueviro  aves- 
se l'animo  volto  a  favor  dei  Borboni  già  insin  da 
quando  aveva  procuralo  la  elezione  di  Buona- 
parte  al  governo  supremo  dell'esercito  italico, 
e  che  a  questo  fine  appunto  1'  abbia  procura- 
la,  argomentando,  che  il  giovane  di  Corsica, 
in  cui  egli  aveva  scoperto  mente  atta  a  qua- 
lunque  più  ardua  impresa,  e  natura  nemica  ai 
reggimenti  popolari,  il  dovesse  secondare  nel 
mandar  ad  eifetto  il  suo  intendimento.  Danno 
corpo  a  questa  opinione  le  pubblicazioni  fatte 
dagli  agenti  dei  Borboni  ,  la  contraddicono 
quelle  fatte  da  Barras:  le  une  e  le  altre  noi 
abbiamo  rapportale,  allinchè  chi  ci  legge,  pos- 
sa dalle  medesime  «render  con<>hiettura   della 
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venta  m  cose  tanto  avviluppate  quanto  impor- 
tanti . 

Dato  in  tal  modo  intenzione  ai  confederati,  ed 
accordatosi  con  loro  del  rinstaurare  in  Francia 
r  antico  governo  dei  Borboni,  non  formidabile  ai 
Principi  per  esser  conforme  ai  loro  propr],  comin- 
ciava Buonaparte  a  fare  qualche  dimostrazione, 
che  della  sua  sincerità  poi  esse  far  testimonian- 
za. Aveva  egli  latto  arrestare  contro  ogni  dritto 
delle  genti  in  Trieste,  e  condurre  gelosissiraa- 
nienle  custodito  nel  castello  di  Milano  il  Con- 
te d'Entraigues,  agente  molto  fidato  di  Luigi 
declmottavo.  Parlavano  a  quei  tempi  tutti  i  gior- 
nali della  carcerazione  del  Conte,  e  ne  favella- 
T.  II,  a6 
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tano  come  di  cosa,  che  sommamente  impcrlassQ 
^lla  salute  della  Repubblica.  Gli  trovavano,  sic 
come  fu  pubblicato,  per  opera  di  Buonaparte, 
scritti,  che  discoprivano  le  macchinazioni  di 
Pichegru,  e  degli  altri  amatori  del  nome  reale. 
Inoltre  sì  facevano  constare  per  un  rigoroso  esa- 
%ne  dato  al  Conte,  sebbene  egli  il  verbale  co- 
stantemente sempre  abbia  negato,  molto  mag- 
giori cose  in  pregiudizio  della  Repubblica,  in  prò 
dei  Borboni,  che  gli  scritti  non  palesavano.  Tal 
era  il  rigore  di  quell'età,  che,  se  non  ci  fosse  sta-? 
to  di  mezzo  qualche  grave  motivo,  avrebbe  tosto 
Buonaparte  dato  a  giudicare  ad  un  consiglio  mi- 
litare, o  mandato  il  Conte  in  Francia,  dove  sa- 
rebbe stato  o  sottoposto  all'ultimo  supplizio,  o 
(carcerato  per  sempre.  Ma  quando  ognuno  teme- 
va di  veder  il  Conte  giunto  all'estrema  fine,  die- 
de ammirazione  agli  uomini  l'udire  che  il  gene- 
ralissimo aveva  comandato  a  Berthier,  che  il  fa- 
cesse comodamente  alloggiare  nel  castello,  e  che 
la  moglie  il  potesse  visitare.  Gli  comandava  an- 
cora, che  se  non  trovasse  stanza  comoda  nel  ca- 
stello, il  lasciasse  sotto  buona  gua,rdia  in  città,  e 
gli  rendesse  tutti  gli  scritti,  salvo  quelli,  che  toc- 
cavano gli  affari  politici;  questi  erano  le  congiure 
di  Pichegru.  La  maraviglia  poi  si  cambiava  in 
^stupore  per  coloro,  che  non  conoscevano  l'in- 
trinseco del  fatto,  e  le  cagioni,  quando  si  seppe, 
che  il  Conte  si  era  fuggito  dal  castello,  e  più  an- 
cora quando  portò  la  fama,  ch'ei  fosse  già  arri- 
vato con  felice  viaggio  nelle  terre  dell'Imperato- 
re Paolo  di  Russia,  succeduto  alla  sua  madre  Ca- 
terina. La  verità  del  fatto  fu,  che  Buonaparte  de- 
sideroso di  far  chiari  gli  alleati  della  sincerità  sua 
voi  fidare  le  Qose  segrete  trattate  a  MontcboUo  m\ 
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Giorno  confidente  della  Russia,  e  di  Luigi  decimot- 
tavo,  aveva  procurato  la  libertà  ad  Entraigues, 
e  mandatolo  in  Russia  portatore  delle  sue  pro- 
messe. Infatti  a  queste  novelle  si  piegava  Paolo 
con  divenire  molto  meno  acerbo  verso  la  Fran- 
cia. Al  tempo  stesso  i  negoziati  di  Udine,  e  di 
Montebello  si  fecero  assai  più  morbidi  per  modo 
che  non  tardarono  ad  avvicinarsi  alla  conclusio- 
ne; conciossiachè  i  principi  credevano,  facilitan* 
do  il  sentiero  a  Buonaparle  per  arrivare  alla  som- 
ma potenza  in  Francia,  abilitarlo  a  mandar  ad 
elletto  le  cose,  che  da  lui  si  promettevano.  Tutti 
questi  disegni  mollo  gli  arridevano,  e  quantun- 
que fosse  uomo  di  natura  molto  coperta,  e  di 
pensieri  cupissimi,  tuttavia  si  lasciava  di  quando 
in  quando  uscir  di  bocca  certi  motti,  che  di- 
svelavano la  sua  intenzione,  e  le  fatte  macchi- 
nazioni. Ed  io  ho  udito  parecchie  volte  raccon- 
tare a  Villetard,  giovane  candidissimo,  che  tro- 
vandosi a  passeggiare  a  Montebello  con  Buona- 
parte,  e  con  Dupuis,  che  poi  fu  morto  generale 
in  Egitto  nella  sommossa  del  Cairo,  sostando  im- 
provvisamente dal  passeggiare,  il  generalissimo 
aveva  loro  detto,  che  direste  voi,  s'io  diventassi 
Re  di  Francia'^  Al  che,  siccome  a  me  racconta- 
va il  medesimo  Villetard,  rispondeva  Dupuis,  che 
professava  un  ardente  desiderio  dello  stato  repub- 
blicano, che  sarebbe  il  primo  a  piantargli  un  col- 
tello nel  petto;  il  qual  tratto  non  fu  udito  senza 
riso  da  Buonaparte. 

Ne  questi  erano  i  soli  segni  delle  meditate  cose. 
Sorgevano  a  Montebello  i  costumi,  e  le  abitudini 
regie;  ivi  le  udienze  altiere  da  una  parte,  umili 
dall'altra;  ivi  le  adulazioni  smoderate,  ed  il  silen- 
zio rispettoso,  non  interrotto  che  dalle  interroga- 
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zionij  ivi  le  sorelle  del  vincitore  corteggiate  a 
uiodo  di  corte,  ivi  i  ministri  dei  principi  esteri, 
e  quei  della  Cisalpina  accolti  alla  reale.  Certa- 
mente nuli' altro  mancava  di  Re  che  il  nome,  e 
questo  nome  stesso  veniva  naturalmente  sulle  lab-» 
bra  dei  cortigiani,  ma  vi  periva  per  amore,  o  per 
timore,  ma  piuttosto  per  timore,  che  per  amore 
della  Repubblica.  A  chi  era  uso  a  scrutare  le 
umane  vicende,  appariva  manifestamente,  esse- 
re in  Buonaparte  natura  a  volere,  e  ad  usare  l'im- 
perio, ne  ciò  con  leggi,  ma  sopra  le  leggi,  non 
come  cittadino,  ma  come  padrone:  il  fato  il  fece 
per  l'età,  e  l'età  per  lui. 

Frattanto  le  promesse  segrete,  ch'egli  aveva  fbt- 
te,  e  la  necessità,  in  cui  si  trovava  il  Direttorio  di 
rammollire  con  un  solenne  fatto  i  risentimenti  na- 
ti in  Francia  perla  terribile  rivoluzione  dei  quat- 
tro settembre,  operavano  di  modo  che,  rimosse  da 
ambe  le  parti  tutte  le  durezze,  si  veniva  il  giorno 
diciasette  ottobre  alla  conclusione,  nella  villa  di 
Campo-F'ormio,  di  un  trattato  di  pace,  in  cui  un 
governo  nuovo  distruggeva  un  governo  antico,  ed 
un  governo  antico  consentiva,  e  s'arricchiva  del-' 
le  spoglie  di  un  governo  antico  ed  amico,  diso- 
noratosi l'uno  per  aver  rapito,  poco  onoratosi 
l'altro  per  aver  accettato  le  rapine,  se  però  non 
iscusano  quest'ultimo  le  alFermazioni  magnifiche 
del  primo  dell'averlo  ridotto  alla  necessità  di  ac- 
cettar la  pace,  qualunque  ella  fosse.  Oltre  a  ciò 
lasciava  l'Austria  in  libera  preda  della  Repubhlica 
francese,  non  dirò  il  Piemonte,  perchè  forse  ella  se 
ne  teneva  male  soddisfatta  per  la  strotta  congiun- 
«ione  di  lui  con  la  Francia  dopo  la  tregua  di  Chera- 
sco,  e  la  pace  di  Paiigi.  ina  Ixuis'i  il  Papa,  ed  il  Re 
m  Nipoli,  che  in  nissuu  modo  l'avevano  olfcsa,  o 
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che  anzi  si  trovavano  condotti  in  dure  strette,  ed 
in  {gravissimo  pencolo  per  avere  sino  agli  estremi 
seguitato  la  sua  parte*  Certamente  nissuna  sicu- 
rezza stipulava  l'Austria  nel  trattato  né  pel  Pa- 
pa, ne  per  Napoli.  Fu  il  trattato  di  Campo-For- 
mio principio  di  quelle  brutte,  e  crudeli  stipula- 
zioni, che  desolarono  poi  per  circa  vent'anui  la 
miseranda  Europa  con  l'esempio  di  sommuovere 
prima  i  popoli,  poi  di  dargli  in  preda  ad  insolite 
signorie. 

Fermarono  fra  di  loro  l'Austria,  e  Buonapar- 
te,  che  la  Repubblica  francese  si  avesse  i  Paesi 
bassi,  che  rimperalore  consentisse,  che  le  isole 
\enele  dell'Arcipelago,  e  dell'Ionio,  e  cos\  anco- 
ra tutte  le  possessioni  della  veneta  Repubblica  in 
Albania,  cedessero  in  potestà  della  Francia;  che 
la  Repubblica  francese  consentisse  che  l'Impe- 
ratore possedesse  con  piena  potestà  la  città  di 
Venezia,  l'Istria,  la  Dalmazia,  le  isole  venete 
dell'Adriatico,  le  bocche  di  Cattaro,  e  tutti  i 
paesi  situati  fra  i  suoi  stati  ereditar],  ed  il  mezzo 
del  lago  di  Garda,  poi  la  sinistra  sponda  dell'A- 
dige iusino  a  Portolegnago,  e  finalmente  la  sini- 
stra sponda  del  Po;  che  la  Repubblica  cisalpina 
comprendesse  la  Lombardia  austriaca,  il  Berga- 
masco, il  Bresciano,  il  Cremasco,  la  città,  e  for* 
tezza  di  Mantova,  Peschiera,  e  tutta  la  parte  de- 
gli slati  veneti,  che  è  posta  a  ponente,  e  ad  ostro 
dei  confini  sovra  descritti;  che  si  desse  nella  Bri- 
sgovia  un  conveniente  ricompenso  al  Duca  di  Mo- 
dena; che  finalmente  i  plenipotenziàrj  di  Fran- 
cia e  d'Austria  convenissero  in  Rastadt  per  accor- 
dare gl'interessi  dell'imperio  d'AUemagna. 

\  questi  articoli  palesi  altri  furono  aggiunti  di 
non  poca  importanza,  pei  quali  l'Imperatore  con- 
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sentiva,  che  la  Francia  acquistasse  certi  territòri 
germanici  insino  al  Reno,  e  dalla  parte  sua  prò-» 
metteva  la  Francia  di  adoperarsi,  acciocché  l'Au- 
stria aggiungesse  a'suoi  dominj  una  parte  del  cir- 
colo di  Baviera;  il  che  non  si  poteva  éfrettliare  se 
non  con  pregiudizio  del  Duca. 

Fu  il  trattato  di  Campo-Formio  pieno  di  rapi- 
na, ma  non  fu  meno  pieno  di  scherno,  ancor  peg- 
giore della  rapina:  conciossiachè,  di  che  sappiano 
quelle  parole,  che  la  repubblica  francése  Consen- 
tiva, che  l'Imperatore  possedesse  Venezia,  ve- 
dranlo  non  senza  sdegno  coloro,  che  considere- 
ranno, se  sarebbe  stato  possibile  ai  V  eneziani  di 
non  diventar  imperiali,  e  se  la  Francia  avrebbe 
permesso,  che  imperiali  non  diventassero,  e  se  i 
generali  ed  i  soldati  di  Buonapartè  abbiano,  s\  o^ 
nò,  consegnato  eglino  medesimi  con  le  proprie 
mani  la  compassionevole  Venezia  nuda»  ed  inerme 
ai  generali,  ed  ai  soldati  dell'Imperatore i  Questo 
essere,  e  non  voler  parere  parrà  a  tutti,  come  pa- 
re a  me,  un  pudore  molto  ipocrilo* 

Pure  questa  è  quella  pace,  di  Cui  favellando 
Carlo  Maurizio  Taleyrand,  tutto  ammirativo  scia- 
mava, questa  è  una  pace  da  Buonaparte\  il  che 
gli  sarà  da  ognuno  facilmente  conceduto*  Poi  non 
potendo  Taleyrand  medesimo  Capire  in  se  stesso 
per  l'ammirazione,  per  l'amicizia,  pel  rispetto^ 
per  la  riconoscenza,  come  diceva,  verso  Buonapai  ■' 
le,  e  se  qualche  altra  più  eflìcace  cosa  possono  si- 
gnificare le  più  ammirative  parole,  scriveva :yÒ7'-^ 
se  avremo  qualche  ìmprontitucliìie  d' Italiani  ^ 
ma  è  tuttuno;  brutto,  incivile,  e  crudele  scherno! 
Certamente  coloro,  cui  Buonnparte  tradiva,  e  Ta* 
leyrand  scherniva,  erano,  i  più,  uomini  ricchi  di 
nome)  <li  sostanze )  e  di  virtù,  i  quali  cedendo  agli 
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§limolì,  e  credendo  alle  promesse  degli  agenti  di 
Francia,  s'erano  in  tale  Condizione  posti ^  che  nel- 
la patria  loro  spenta  non  potevano  più  dimorare 
isenza  pericolo^  e  nel  duro  esilio  trovavano  gl'in* 
sulti  di  chi  era  cagione  del  loro  infortunio.  Par- 
lare poi  con  tanta  leggerezza  di  un  caso  di  tanto 
momento,  quale  si  era  quello  della  distruzione  di 
uno  stato  cosi  antico,  cosi  principale!,  ed  a  cui 
l'Europa  era  obbligata  di  gran  parte  della  sua  ci- 
viltà, e  della  sua  preservazione  dalla  barbai*i6 
ottomana,  qual  era  veramente  quel  di  Venezia^ 
dimostra  und  totale  indillerenza  verso  il  bello,  ed 
il  brutto,  il  buono,  ed  il  cattivo,  il  decente,  e 
l'indecente. 

Fatto  il  trattato  di  Campo-Formio,  ed  ordina* 
la  a  suo  modo  la  Cisalpina,  se  ne  partiva  Buona- 
parte  dall'Italia  per  andare  a  Rastadti  Quale,  e 
quanto  da  quella  divei-sa  la  lasciasse ^  che  nel  suo 
primo  ingresso  l'aveva  trovata,  facilmente  Conce* 
pira  colui,  che  nella  mente  andrà  riandando  i 
compassionevoli  casi  nei  preòedenli  libri  da  noi 
raccontati.  Le  difese  dell'Alpi  prostrate,  un  He  di 
Sardegna,  prima  libero,  ora  servo  ;  una  Repubbli* 
ca  di  Genova,  prinla  independcnte  per  islalo.  ric- 
ca per  commercio,  ora  disfatto,  ed  in  licenza  con* 
vertito  l'antichissimo  governo,  fatta  provincia,  e 
sensale  di  Francia;  un  Duca  di  Parma  ingannato 
dalle  speranze  di  Spagna,  e  taglieggiato  da  agenti 
oscurissimi  1  un  Duca  di  Modena,  prima  cacciato^ 
poi  rubato;  un  Papa  schernito,  e  spogliato;  un  re- 
gno di  Napoli  poco  sicuro,  e  per  poCa  sicurezza 
crudo;  una  antichissima  Repubblica  di  Venezia» 
già  Itime  del  mondo ,  e  gran  parte  della  civiltà 
moderna,  condotta  all'ultima  fine,  prima  da- 
gl'inganni, poi  dalla  forza;  il  mansiieto^  e  gene* 
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roso  governo  di  un  Firmian  cambiato  in  itn  go* 
verno  soldatesco,  servo  di  soldati  forestieri,  tri^ 
butario  di  governo  forestiero,  e  là,  dove  una  vol- 
ta addottrinavano  le  genti  con  dolci,  e  sublimi 
precetti  filosofici  i  Beccaria,  ed  i  Verri,  farla  da 
maestri  i  Beauvinais,  ed  i  Prelli»  A  questo  le 
opere  di  Tiziano,  e  di  RafTaello  rapite;  i  nobili 
abituri  fatti  stanze  deformi  di  soldati  strani;  una 
lingua  bellissima  contaminata  con  un  gorgo  schi- 
foso; tutti  l'ingegni  volti  all'adulazione,  le  am- 
bizioni svegliate,  le  virtù  schernite,  i  vizj  Ioda- 
ti, e  per  arrota,  il  che  fu  il  pessimo  dei  mali,  uo- 
mini virtuosi  perdenti  la  buona  fama  per  essersi 
mescolati,  o  per  forza  o  per  un  generoso  dedicar- 
si alle  patrie  loro,  nelle  opere  malvage  dei  tem- 
pi. In  tanto  male  nissunlume  di  bene;  perchè  né 
qiiei  governi  potevano  durare,  né  a  quali  gover- 
ni avessero  a  dar  luogo  si  vedeva,  perchè  i  fon* 
damenti  privati  erano  corrotti,  i  fondamenti  pul>- 
blici  forestieri,  e  se  fosse  mancato  o  la  mano 
francese,  o  la  mano  tedesca,  nissuno  poteva 
congetturare,  che  cosa  fosse  per  soi'gere,  di  mo* 
do  che  non  si  scorgeva,  se  la  independenza  non 
fosse  per  diventare  condizione  peggiore  della 
servitù.  ~A  tal  era  condotta  l'Italia,  che  lo  sta- 
re per  se  senza  anarchia,  lo  stare  coi  forestie- 
ri senza  servitù  non  poteva.  Cosi  corrotte  le 
speranze,  e  cambiati  i  tempi,  erano  succedu- 
ti ai  benefizi  di  Giuseppe,  di  Jjeopoldo,  di  Bec- 
caria, e  di  Filangeri  una  rapina  incredibile , 
una  tirannide  soldatesca,  un  sovvertimento  con- 
fuso, un  dolore  acerbissimo  dì  vedere,  forse 
per  sempre,  allontanato  quel  bene,  che  essi 
avevano  tanto  vicino,  e  tanto  soave  alle  men- 
ti nostre  rappresentato.    Insomma    fu   la    bella 
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ìtalia  contaminata,  e  peggio,  che  chi  le  f;«(?c- 
va  le  membra  rotte,  e  sanguinose,  le  lacerava 
anclie  la  fama.  Insomma  la  giustizia,  e  l'inno- 
cenza non  son  più  buone  ad  altro  in  questo  paz- 
zo, ed  ingannatore  mondo,  che  a  farsi  soperchia- 
re dai  più  potenti,  e  chi  non  ha  montagne  di 
cannoni,  di  sciabole,  e  di  soldati,  s'aspetti  ad  es- 
sere oppresso,  rubato,  e  calunniato.  Con  le  sfke 
belle  parole  sepolcro  imbianchito  è  la  vecchia 
Europa . 

Restava,  che  le  stipulazioni  di  Campo-Formio 
circa  Venezia  si  recassero  ad  eifetto.  Ma  prima  di 
raccontare  la  gran  consegna  fatta  di  quella  nobil 
sede  dai  repubblicani  di  Francia  ad  un  Principe 
alemanno,  sarà  bene  andar  rammemorando,  quali 
accidenti,  quali  umori,  quali  disegni  sorgessero 
nelle  varie  parti  dell'antico  stato  veneto,  e  nella 
metropoli  stessa,  innanzichè  i  patti  di  Campo-For- 
mio si  pubblicassero,  e  dappoiché,  spento  l'antico 
governo  aristocratico,  vi  si  era  introdotto  il  nuo- 
vo, al  quale  non  so  qual  nome  dare,  se  non  quel- 
lo di  tirannico,  e  di  servo.  Non  cosi  tosto  fu- 
rono instituiti  i  municipali  di  Venezia,  che  di- 
visi fra  di  loro  per  servile  imitazione  anche  nel- 
le discordie,  si  davano  alle  parti,  chi  seguitando 
i  modi  dei  democrati  francesi  più  ardenti  ai  tem- 
pi della  rivoluzione,  e  chi  accostandosi  a  pensie- 
ri più  miti,  e  più  temperati.  Capi  ai  primi  erano 
Giuliani,  e  Dandolo.  Sovrastavano  fra  i  secon- 
di per  ricchezze,  e  per  carità  patria  Vidiman,  e 
Joblovilz:  quelli  si  chiamavano  da  alcuni  veii 
patriotti,  da  altri  giacobini,  i  secondi  presso  al- 
cuni avevano  nome  di  veri  amatori  della  liber- 
tà, presso  altri  di  aristocrati.  Giuliani,  e  Dan- 
dolo,  massimamente   il   primo,    continuamenle 
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Spingevano  il  magistrato  a  determinazioni  rigoro- 
se contro  i  nobili.  Giuliani  più  rottamente  proce- 
dendo non  risparmiava  nemmeno  i  Francesi,  ver- 
so i  quali  non  mostrava  mài  adulazione  di  sorte 
alcuna}  mentre  Dandolo  andava  loro  à' versi,  e 
gli  accarezzava*  Il  buono  e  virtuoso  Vidimane 
lontano  del  pari  dall'adulazione  verso  i  forestie- 
ri, che  dalla  persecuzione  contro  i  compatriotti, 
mirava  solamente  al  giusto,  ed  all' onesto  i  Segui- 
tavano queste  parti  i  Veneziani,  pochi  con  Giulia- 
ni, e  Dandolo  consentendo,  molli,  fra  i  quali  i  no- 
bili, per  lo  minor  male  si  accostavano  a  Yidiman 
ed  a  Joblovitz.  Sedevano  i  municipali  pubblica- 
mente nella  sala  del  gran  consiglio,  dove  le  discus- 
sioni, e  le  contese  erano  grandi  tra  l'ima  parte  e 
r altra,  e  trascorrevano  qualche  volta  a  manifesta 
contenzione.  Così  Venezia  anche  posta  al  giogo  fo- 
restiero parteggiava;  tutti  però  in  questo  consen- 
tivano, ch'ella  intiera  si  conservasse.  A  questo  fi- 
ne si  rendeva  necessario,  che  le  province  di  terra- 
ferma, e  quelle  d'oltremare  non  si  separassero 
dall'antica  madre:  e  perciò,  come  prima  i  muni- 
cipali ebbero  preso  il  magistrato,  spedivano  de- 
legati, e  lettere  a  tutte  le  città  del  dominio  ve- 
neto, dando  loro  parte  della  felice  rivoluzione, 
come  la  chiamavano,  sOrla  in  Venezia,  ed  invi- 
tandole ad  accomunarsi,  ed  incorporarsi  con  esso 
lei.  Ma  i  patriolti  della  terraferma,  attribuendo 
a  Venezia  cambiata  le  medesime  mire,  che  si  at- 
tribuivano a  Venezia  antica,  e  chiamandola  ti- 
ranna, e  dominatrice  avida,  ed  insolente  ricu- 
savano le  sue  proposte.  Pei  maneggi  loro  le  Cit- 
tà protestavano,  questa  di  voler  andar  uuita  al^ 
la  Cisalpina,  quella  di  voler  restare  da  se*  E 
Slantechè  Venezia  aveva  conservato,  Sebbene  nel 
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libro  aperto  dell'Evangelista  avesse  fatto  scrive* 
re  i  diritti  dell'uonio,  l'atitico  stemma  del  lione, 
gl'insulti,  i^li  scherni,  le  esecrazioni  della  gente 
matta  democratica  della  terraferma  andavano  al- 
Tinfinito.  Insomma  una  nimistà  generale,  piutto* 
stochè  desiderio  di  unione,  prevaleva  in  tutta  la 
terraferma  contro  Venezia.  Godeva  Buonaparte, 
godevanne  i  suoi  agenti,  perchè  vedevano  nella 
discordia  altrui  la  più  fticile  esecuzione  dei  pen- 
sieri loro  contro  quelle  miserande  reliquie  della 
Repubblica  veneziana;  anzi  quelle  faville  con  ogni 
mezzo  fomentavano.  Perchè  poi  gli  odj  già  tanto 
intensi  vieppiù  s'invelenissero,  gli  rinliammava- 
no  non  solo  con  le  parole,  ma  ancora  con  gli  scrit- 
ti. Victor  generale,  che  aveva  le  sue  stanze  in  Pa- 
dova, esortava  con  lettere  pubbliche,  e  con  part)le 
molto  veementi  i  municipali  di  questa  citta  a  far 
atterrare  le  insegne  di  San  Marco,  ed  a  diOìdarsi 
dei  municipali  di  Venezia,  a  cui  attribuiva  inten- 
ìLÌoni  molto  sinistre,  accusandogli  di  trame  ari- 
stocratiche. 

I  democrati,  massime  un  Savonarola,  che  prò* 
cedeva  con  più  calore  degli  altri,  facevano  quello 
e  più  di  quello,  a  che  gli  aveva  esorlali  Viclor, 
tutte  le  immagini  di  San  Marco  col  leone,  avesse- 
ro o  no  fra  le  rampe  i  diritti  dell'uomo,  sdegnosa- 
mente mandando  in  pezzi,  e  con  questo  si  anda- 
vano persuadendo  di  aver  acquistato  la  libertà» 
Né  a  frenare  un  furore  tanto  pazzo  bastavano  le 
risoluzioni  dei  municipali  veneziani*»  i  quali  lie-' 
Cretavano,  che  si  cambiasse  del  tutto  1* antico 
stemma  della  Repubblica,  il  lione  si  annidlassc; 
e  le  insegne  della  moderna  libertà  in  luogo  suo  v  i 
Campeggiassero.  Avevano  queste  condiscendenze 
l'eiletto  solito  di  quelle,  che  sogliono  farsi  per 
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forza,  e  negli  estremi  casi;  che  priiovando  nel 
conceditore  più  debolezza,  che  volontà,  non  sono 
mai  prese  a  grado,  e  l'autorità  di  lui  fanno  an- 
dar in  diminuzione.  Ma  appoco  appoco  vieppiù 
crescendo  il  furore  contro  Venezia,  si  lacerava 
senza  posa  il  suo  nome  nelle  gazzette  cisalpine; 
anzi  i  Padovani  trascorrevano  tant' oltre,  che  si 
consigliarono  di  voler  torre  ai  Veneziani  l'uso 
delle  acque  dolci  dei  loro  territorj,  cosa,  che  so- 
lo contro  ad  un  nemico,  e  forse  nemmeno  con- 
tro a  chi  fosse  nemico  in  guerra,  non  si  sarebbe 
usata. 

Diminuiva  Venezia,  ad  onta  delle  orazioni  de- 
mocratiche del  Giuliani,  e  del  Dandolo,  di  ripu- 
tazione; ma  ancor  più  di  potenza,  essendole  oc* 
cupati  o  sotto  spezie  di  sicurezza  di  stati,  o  sotto 
spezie  di  amicizia  i  suoi  dominj  verso  levan- 
te. Marciava  l'alemanno  da  Trieste  per  virtù 
dei  patti  segreti  di  Leoben,  e  degli  accordi  ora- 
mai fatti,  e  che  in  formale  trattato  si  stipularono 
poscia  in  Campo-Formio,  ad  occupare  le  venete 
province  dell'Istria,  e  della  Dalmazia.  Ordinava 
sul  principiar  di  j^iugno  il  Terzi,  generalissimo 
dell'Austria  interiore  al  generale  Klenau,  oc- 
cupasse nell'Istria  Pirano,  Umago,  Cittanova, 
Parenzo,  Ossero,  e  Rovigno,  fil  Colonnello  Casi- 
miro, capitano  di  nome  pel  fatto  della  presa  di 
Trieste,  presidiasse  lutti  i  luoghi  d'importanza 
del  littorale  istriaco,  e  di  più  delle  vicine  isole 
di  Veglia,  Cherso,  Arbo,  e  Pago  s'impadronis- 
se. Ad  ambidiie  veniva  di  leggieri  fatta  T oc- 
cupazione, perchè  gl'Istriotli  a  quelle  novità 
democratiche  non  si  erano  potuti  accomodare, 
ed  ancorché  fossero  all'ezionati  al  nome  vene- 
ziano,   si    piegavano    facilmente   all'olìbcdicnza 


LIBRO  DUODECIMO  (1797)       407 

onslrlaca  ,  perchè  V  imperio  francese ,  sotto  il 
f[iiale  era  caduta  l'antica  patria  loro,  stimavano 
odioso.  Parlarono  con  pubblici  bandi  i  commis» 
sarj  imperiali  della  bontà  di  Francesco  Impera- 
tore, dell'  obbligo  suo  di  preservar  i  suoi  stati  da 
moti  insoliti,  del  suo  desiderio  di  allontanar  dal- 
l'Istria l' inquieto  vivere  dell'anarclùa.  Proteg- 
gerebbe i  quieti,  punirebbe  gli  scandalosi,  man- 
terrebbe a  tutti  le  persone,  e  le  proprietà  si- 
cure . 

Mentre  queste  cose  succedevano  nell'Istria, 
sanguinosi  accidenti  atterrivano  la  Dalmazia.  E- 
rano  i  popoli  di  questa  provincia  avversi  per  an- 
tica consuetudine  al  nome  francese,  e  dalle  nuove 
opinioni  per  lontananza,  e  per  poco  commercio 
di  lettere  mollo  alieni.  Erano  anche  giunte  a  lo- 
ro con  veri,  e  forti  colori  dipinte  le  espilazioni,  e 
le  mine  d'Italia,  onde  all'odio  antico  si  veniva  a 
congiungere  uno  sdegno  recente.  A  questo  si  ag- 
giungeva, che  i  soldati  della  loro  nazione,  che  in 
Verona,  ed  in  Venezia,  ed  in  altre  piazze  venete 
erano  stali  di  presidio,  si  ricordavano  della  poca 
slima,  anzi  delle  derisioni,  che  verso  di  loro  ave- 
vano usato  i  repubblicani  troppo  intemperanti 
nella  vittoria.  Udite  poi  le  veneziane  cose,  e  co- 
me, e  quanto  i  municipali  di  Venezia  trascorres- 
sero nelle  opinioni,  e  nei  costumi  nuovi,  si  erano 
concitati  a  gravissimo  sdegno,  dichiarando  aper- 
tamente, che  non  avrebbero  più  comportato, 
che  s'ingerissero  nelle  loro  faccende.  Già  minac- 
ce annunziai rici  di  crudeli  fatti  sorgevano  in  ogni 
luogo  contro  gli  aderenti  overi,  o  supposti  dei 
reggimenti  nuovi.  I  primi  a  muoversi  furono  i 
villani,  ed  i  montanari  di  Trauno,  e  di  Sebenico, 
i  quali,  scesi  a  furia,  commettevano  atti  di  un'c- 
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ptv^ma  barbarie.  Quei^  che  fungeva  le  veci  d\ 
<:onsole  di  Francia,  qi\antunque  fosse  Dalmata, 
era  crudelmente  ucciso,  e  con  lui  tutta  la  sua  fa- 
mi glia,  Le  case  di  vm  Galafatti,  e  di  un  Gavagni-- 
ni,  deputati  eletti  dai  municipali  di  Yeneztia  ad 
ordinare  a  modo  nuovo  la  Dalmazia,  erano  sac- 
cheggiate; i  parenti  dei  delegati  perseguitati,  e 
parte  ugcisi ,  Né  più  si  guardava  a  nobili,,  o  a 
preti,  od  a  soldati,  che  ad  altri,  perchè  solo,  che 
l'ossero  in  voce  di  essere  aderenti  ai  Francesi, 
^rano  ammazzati.  La  mala  usanza  si  propagava 
dal  continente  nelle  isole  vicine,  ed  ogni  luogo 
era  pieno  di  terrore,  di  ferite,  di  uccisioni,  e  di 
sangue ,  Ne  poteva  frenare  il  corso  di  tanta  bar" 
barie  Querini,  governatore  per  l'antica  Venezia 
della  provincia,  quantunque  molto  vi  fosse  ama- 
lo, perchè  più  poteva  il  furore,  che  le  esoitazio- 
ni;  ed  i  suoi  soldati,  non  che  fossero  stromenti 
del  dominare,  s'erano  fatti  compagni  al  popola 
per  conculcare.  Partivano  da  Trieste,  e  da  Fiu- 
ine  alla  volta  di  Zara  quattromila  soldati  im- 
peciali condotti  da  Roccavina,  Lusignano,  e  Ca- 
simiro, Trattenevano  i  venti  per  qualche  tem- 
po Roccavina,  ma  Casimiro  con  prospera  naviga- 
zione arrivava  a  Zara  sul  finire  di  Giugno,  poi 
sul  cominciar  di  luglio  s'accostava  a  lui  con  le 
altre  genti  Roccavina.  Accettavano  lietamente  i 
Zaralini  gli  Austriaci,  parte  per  opinione,  parte 
per  sicurtà  contro  l'anarchìa.  S'impadronivano 
gl'imperiali  dei  forti,  abbassavano  le  bandiere 
"venete,  inalberavano  le  proprie.  Prometteva  l'Im- 
peratore con  pubblico  bando  pace,  e  sicurtà  a 
tutti,  minacciava  i  turbolenti,  alfermava,  venire 
jMjr  ispegnere  l'anarchia,  e  per  mettere  in  sicu- 
ro gli  antichi,  od  irrefragabili  suoi  diritti  sopra 
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Ja  provincia.  Giuravano  fede  all'Imperatore  tutU 
1  magistrati,  e  circa  due  mila  soldati  veneti,  che 
3Ì  ritrovavano  in  quella  fortezza  per  presidio.  Qui^ 
vi  si  vedeva  uno  spettacolo  generoso,  e  lagrime- 
\ole;  poiché,  allorquando  si  venne  all'atto  del 
cpnsegnarsi  dai  soldati  il  vessillo  di  Sun  Marco 
in  mano  del  generale  austriaco,  prorompevano  in 
dirotto  pianto:  a  loro  rispondevano  con  altret- 
tante lagrime  i  circostanti.  Alcuni  furono  visti 
in  quell'estremo  atto  baciarlo,  ed  abbracciarlo 
sospirosapiente  più  volte;  i  Panduri,  fra  gli  al- 
tri, gente  creduta  barbara,  davano  tanti  segni 
di  dolore,  e  di  disperazione,  come  trovo  scritto, 
che  i  capitani  austriaci  concedevano  loro  di  poter 
continuare  nell'uso  antico  di  portarsi  i  veneziani 
vessilli,  Per  tal  modo,  mentre  uomini  civili,  ed 
ammaestrati  con  gentili  dottrine  la  patria  loro 
non  solo  adducevano  in  forestiera  servuù ,  ma  an- 
cora nell'estremo  suo  caso  con  improperj  più 
che  barbari  schernivano,  uomini  idioti,  e  da 
nissuna  civile  disciplina  informati  la  patria  stessa 
infelice,  e  spenta  con  dolore,  e  con  lagrime  pro- 
seguivano. 

Spento  a  Zara  il  governo  veneto,  restava,  che 
nella  rimanente  provincia  si  annullasse.  A  questo 
fine  partitosene  per  la  via  di  terra  Casimiro,  oc- 
cupava Spalatro,  Clissa,  e  Singo;  Roccavina  per 
quella  di  mare  entrava  in  Sebenico,  dove  era  ac- 
collo con  molta  allegrezza,  perchè  la  ferocia  dei 
villani  scesi  dalla  montagna  vi  aveva  più  che  al- 
trove infuriato,  e  ad  ogni  ora  faceva  le  viste  d'in- 
furiare vieppiù.  Scendeva  quindi  dai  monti  con 
una  mano  di  Ungari,  e  di  Transilvani  il  Conte  di 
Warstensleben,  e  si  univa  col  Roccavina.  Allora 
gl'imperiali,  fatti  più  forti,  e  condotti  da  Roc-. 
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cavina  medesiino  sì  avviavano  a  farsi  signori  dei 
sili  importantissimi  delle  Bocche  di  Catlaro,  sta' 
ti  anche  ceduti  da  Buonaparte  a  nome  della  Fran- 
cia. S'accomodavano    quietamente  i    Bocchesi, 
non  però  senza  dimostrazioni  di  vivo  desiderio 
dell'antico  governo,  alle  nuove  sorti.  La  Dalma- 
zia tutta   e  l'Albania  veneta  entravano  sotto  il 
dominio  dell'Imperatore,  importante  accessione 
a'  suoi  stati  per  l'opportunità  dei  porti ,  per  l'ab- 
bondanza del  commercio,  per  l'indole  bellicosa 
degli  abitatori,  e  finalmente  per  la  perizia  loro 
nelle  faccende  di  mare.  Solo  Perasto,  Risano,  e 
GeganoM'ich,  comuni  dei  Bocchesi,  facevano  qual- 
che  resistenza,  ma  sopraffatti  dalla  superiorità 
'  austriaca  cedevano  e  si  sottomettevano.  A  que- 
sto modo  si  andava  sfasciando  appoco  appoco,  e 
con  universale  ruina,  l'antichissimo  imperio  dei 
Veneziani. 

A  novità  di  tanto  momento,  quale  si  era  la  oc- 
cupazione delle  province  del  Levante,  si  risen- 
tivano i  municipali  di  Venezia,  e  facevano  in- 
slanze  presso  a  Buonaparte,  e  al  Direttorio  per 
sapere  che  cosa  volesse  signifìqare,  e  domandan- 
do, che  la  Francia  intercedesse,  perchè  l'antico 
dominio  si  restituisse;  il  che  a  chi  fosse  contar 
le  sue  ragioni ,  il  lettore  potrà  da  se  stesso  indo- 
\inare.  Querelavasene  con  Buonaparte  Battaglia; 
imperciocché  oda  sapersi,  che  quest'antico  ])rov- 
veditore  di  Brescia  era  stalo  chiamato  con  la  so- 
lita superiorità  da  Buonaparte  ai  municipali  ve- 
neziani, acciocché  apj)resso  alni  risiedesse  qtiale 
jiiinislro  loro.  Della  missione  di  questo  nobile  ve- 
neziano al  generalissimo  ne  facevano  molli  stri- 
dori i  nuuiicipali  Dandolo,  e  Giuliani;  ma  il  ge- 
nerale era  più  forte  di  loro,  e  voleva  (pici  che 
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voleva.  Querelavasi  anche  gravemente  della  dui - 
mata  rapina  San  Fermo  mandato  dai  municipali, 
anche  per  opera  di  Buonaparte  a  sedere  presso  il 
Direttorio  a  Parij»i.  Ne  ottenevano  entrambi  buo- 
ne parole:  non  dul)iiassero,  o  clie  la  Francia  sfor- 
zerebbe con  le  armi  l'Austria  a  rilasciare  le  pi*o- 
vince  occupate,  o  procurerebbe  coi  trattati,  che 
Venezia  con  nuove  possessioni  si  compensasse, 
ora  dando  speranza,  che  i  paesi  della  terraferma, 
anche  quei  d'oltreiuincio,  le  si  restituirebbero, 
ed  ora  die  le  sarel)bero  date  in  compenso  le  lega- 
zioni. A  comprendeie  quale  nuova  spezie  di  leal- 
tà fosse  questa,  a\rà  bastalo  il  raccontarla;  con- 
ciossiachè  a  Montebello  già  si  fosse  convenuto  il 
di  ventisei  dì  maggio  coi  pieni  potenziar]  impe- 
riali Buonaparte  di  dar  Venezia  all'Imperatore; 
al  che  aveva  consentito  il  Direttorio  il  d\  tre  di 
Giugno.  Intanto  Battaglia,  e  San  Fermo  scrive- 
vano buone  nuove;  ed  i  nuniicipali  se  le  credeva- 
no, o  facevano  vista  di  crederle,  e  ne  dimostra- 
vano grandi  allegrezze. 

Era  necessario  a  volere,  che  si  spianasse  la 
strada  alla  esecuzione  dei  patti  di  Campo-Formio, 
già  prima  che  fosseiK)  fermati  in  debita  forma,  che 
le  isole  del  Levante  veneto  venissero  in  potestà 
dei  Francesi.  Per  la  qual  cosa  Buonaparte  aveva 
operalo,  che  con  accordo  dei  municipali  si  faces- 
se una  spedizione  di  forze  navali,  e  terrestri  a 
Corfù,  isola  per  la  grandezza,  e  per  la  fortezza 
molto  principale  in  quelle  spiagge,  e  perchè  una 
forza  preponderante  vi  fosse,  ed  anche  perchè  vi 
erano  fornimenti  di  marineria  di  molta  importan- 
za, aveva,  per  mezzo  del  Direttorio,  dato  ordine, 
che  al  tempo  medesimo  da  Tolone  l'ammiraglio 
Brueys  si  avviasse  all'isola  stessa  con  la  sua  arma- 
la U,  a- 
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ta.  Erano  a  quei  tempi  le  isole  del  Levante  vene^ 
lo  rette  con  dolce,  e  giusto  freno  dal  nobile  Vidi' 
man,  fialello  del  municipale,  e  come  egli,  di  ve- 
ra, e  più  che  ordinaria  carità  fornito  verso  la  ve- 
neziana patria;  uomo  certamente  per  virtù  cilla-' 
dina  molto  singolare;  umano  con  gli  avversi,  dol- 
ce con  gli  amici,  giusto  con  tutti,  ritraeva  il 
suo  procedere  più  dell'arilico,  che  del  moder- 
no, ed  aveva  con  tanta  efficacia,  e  senza  al- 
cuno sforzo,  ma  solamente  pel  suo  buon  natu- 
rale operato,  che  quelle  immaginazioni  greche 
tanto  vivaci,  e  mobili,  malgrado  delie  parole 
incentive,  che  suonavano  da  Francia,  e  da  Ita- 
lia, fermamente  si  conservassero  atFezionate  al 
jioine  veneziano.  Quando  poi  i  tempi  già  tanto 
strettì  andavano  per  Venezia  a  cagione  della  pre- 
senza dei  repubblicani  negli  slati  di  terrafer- 
ma, prima  però,  che  l'antico  governo  fosse  an- 
nullalo, penuriando  l'erario  di  denaro,  né  y)o- 
tendo  supjdire  alle  spese,  si  civili,  che  milita- 
ri delle  isole,  offeriva  e  dava  Vidiman  del  suo 
alla  Repubblica,  oh  re  tutto  il  suo  vasellame 
d'argento,  otto  mila  ducati  veneti,  del  che  gli 
rendeva  il  Senato  pubbliche,  e  solenni  grazie,  Né 
questi  bastando  al  grosso  dispendio,  sodava  a  be- 
nefìzio del  pubblico  con  privato  obbligo  altri 
({uaranta  mila  ducali,  e  con  questi  si  andava  so- 
stentando in  quei  tempi  diflìcili  lo  stato  delle 
isole.  Quando  poi  incominciavano  ad  arri\are  a 
Corfùii  romori  del  cambiauienio  succeduto  a  Ve- 
nezia, ancorché  grandissima  molestia  ne  riceves- 
se, siccome  qut'i'H.  elio  por  opiniuiio,  e  per  con- 
Huetudt^ie  era  didilo  ull'aiuicu  Hepubblica,  non- 
dimeno, pcnsan(h),  che  se  era  perduto  lo  slato 
\t'Cchio,  ^li   rimaneva^  su  non   una    pallia,  al- 
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meno  un  paese,  al  quale  era  suo  debito  servire, 
s  ingegnava  con  ogni  sforzo  di  calmare  gli  spiri- 
ti, per  fargli  perseverare  nella  loro  fede,  ed  affe- 
zione verso  Venezia,  qualunque  avesse  ad  essere 
il  suo  destino.  Nel  che  faceva  grandissimo  fruito 
a  cagione  dell'  amore ,  che  generalmente  gli  era 
portalo. 

Finalmente  per  la  via  di  Otranto  gli  perveni- 
vano lettere  dei  municipali  di  Venezia,  che  reca- 
vano le  novelle  della  rivoluzione,  dell'essersi  di- 
stratta l'arislocrazn,  ed  allargalo  il  governo  alla 
democrazìa.  Aggiungevano,  nominerebbe  un  dì 
il  popolo  i  suoi  rappiesenlanii;  ma  che  intanto, 
per  impedire  la  ct'ssazione  de.i  magistrali,  si  era 
cieato  nei  municipali  un  governo  a  tempo;  avreb- 
bero i  municipali  gli  abitatori  delle  isole,  e  dei 
luoghi  del  Levante  in  luogo  di  fratelli;  mandereb- 
bero due  commissarj  per  metter  all'ordine  il  nuo- 
vo stato;  ^  uliman  sarebbe  il  terzo;  verrebbero 
con  una  forte  armala,  e  con  sei  mila  soldati.  Ta- 
cevano, se  i  soldali  avessero  ad  essere  Veneziani, 
o  Francesi.  Preparasse  adunque,  esortavano,  eoa 
la  prudenza,  e  destrezza  sua  gli  animi;  spiasse 
bene,  e  railVenasse  coloro,  che  fossero  di  genio 
aristocratico;  usasse  a  quiete  di  tulli  l'opera  del- 
le persone  prudenti,  e  religiose  di  ogni  rito;so- 
pratutto  impedisse,  che  gli  uomini  inquieti,  e 
torbidi  prorompessero  in  qualche  discordia,  o  tu- 
multo: in  lui  riposarsi,  terminavano,  con  animo 
tranquillo  i  municipali,  ed  inlieramenle  rimetter- 
si nella  fermezza,  nell'avvedutezza,  nella  tempe- 
ranza, e  nella  esperienza  sua.  In  si  solenne,  e 
tanto  terminativo  accidenle  di  quanto  egli  aveva 
di  più  caro,  e  più  onorato  su  questa  terra,  aduna- 
va Vidiman  i  primarj  magistrali  s\  civili,  che  mi- 
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li  tari,  e  leggeva  loro  il  municipale  dispaccio,  esor- 
tandoli alla  sopportazione,  ed  all'obbedienza.  Fu' 
ronvi  rammarichi,  ed  alte  querele;  ma  mostra- 
rono rassegnazione,  ignari  ancora  a  che  cosa  gli 
serbnssero  i  fati. 

Frattanto  si  facevano  a  Venezia  gli  apparecclii 
iiecessaij  per  la  spedizione  di  Levante.  11  fondi^- 
menlo  era  da  parte  del  Direttorio  d'inspirar  tanta 
confidenza  ai  municipali,  che  credessero,  mandar- 
si le  forze  francesi  per  mantener  quelle  possessio" 
ni  nella  divozione  di  Venezia,  e  per  riacquistar 
anche,  ove  fosse  venuto  il  tempo  proprio,  la  Dat- 
nicizia:  con  queste  coperte  intendevano  Buona- 
parte,  e  il  Direttorio  al  far  uscire  di^  Venezia,  col 
fine  d'impadronirsene,  quella  parte  dell'armata 
veneziana,  che  sull'ancore  se  ne  stava  nel  porto. 
Perlochèsi  appresentava  Baraguey  d'Hilliers  con 
lutti  gli  ulliciali  francesi  da  mare,  che  doveva- 
no governare  l'armala,  in  una  solenne  aduna- 
ta, ai  municipali,  con  parole  mellillue  protestan- 
do dell'amicizia  del  Direttorio,  chiaimnido  la  Re- 
pubblica col  suo  nuovo  governo  sorella,  e  pro^ 
mettendo,  che  tutte  le  forze  francesi  si  adopre- 
rebhero,  perchè  ella  fosse  restituita  all'antica  sua 
grandezza.  Qui  lascio,  che  gli  storici  buonapa»"^ 
liani  lodino  a  posta  loro,  e  sarìa  bene,  che  ci 
spiegassero,  qunle  oH'esa  da  ((uesto  momenlo  in 
poi  abbia  fatto  Venezia  a  Francia,  perchè  meri- 
tasse di  essere  spenta,  e  data  in  pieda  alT Impe- 
ratore. Si  destinava  a  governju*  le  genti  da  teri'a 
ii'generale  Gentili.  Obbediva  l'armata  al  capi' ano 
di  nave  Bourdè,  uomo  assiii  peiito.  e  non  di  pen- 
sieri iniinodcn'ati,  e  mollo  amato  da  13uona[)arte. 
Consisteva  l'armala  in  due  navi  di  Uhi  vene-le, 
{lue  fregale  pure  venete, eduebiiganlini  francesi. 
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Molte  navi   atte  a  trasportar  soldati  l'accoitipa* 
gnavaiio;  furono  empiute  di  Francesi,  la  niagi^ior 

Ìiarte  della  setluagesima  nona,  soldati  tanto  va* 
oiosi,  quanto  bene  disciplinati,  e  che  modesta* 
niente  portandosi  in  GortVi  temperarono  in  favor 
del  nome  francese  l'acerbità  del  dominio  forestie* 
ro.  Volle  Bnonaparle.  poiché  si  trattava  di  andar 
in  Grecia,  die  s'iiid)arcasse  Arnauld,  letterato  di 
grido i  il  quale  venuto  in  Italia  per  veder  il  |taese^, 
ed  esiitiiinare  quelle  riNoluxioni,  dopo  di  essersi 
qualche  tempo  diniorato  in  Venezia,  era  divenu* 
to  vago  di  visitare  la  Grecia.  In  lui  aveva  il  gene- 
ralissimo posto  niolla  fede  per  avere  i  rapporti  sul- 
le antichità  dei  paesi,  sui  cosliuni,  e  sulle  leggi 
dei  popoli.  Ancora*  se  discoprisse  qualche  cosa  di 
gentile,  e  di  \A<jpi  o  quadro  fosse,  o  statua,  o  ma- 
noscritto, si  l'indicasse  acciò  se  lo  potesse  rapire. 
Sapevano  i  municipali  a  quali  angustie  fo.sse 
ridotto  Vidiman  a  Corfù  per  la  mancanza  del  de* 
naro,  e  cre<lendo  anche  allettare  i  popoli,  se  ar* 
vivando  i  primi  agenti  della  mutata  Venezia,  por* 
tasserò  con  se  tlenaro  per  dar  le  paglie  già  dit 
tanto  tenqio  corse,  imbarcavano  a  governo  degli 
amministratori^  che  mandavano  nelle  isole,  sei- 
mila zecchini. 

Appariva  il  di  venlolto  giugno  nel  porto  dei 
Coitiotli  l'armata  apportatrice  dei  soldati  stranie* 
ri.  Vidiman,  e  gl'isolani  molto  si  maravigliarono 
al  vedere  insegne,  ed  uomini  francesi  in  luogo  d'in» 
segue,  e  d'uomini  veneziani:  pareva  loro,  che  al» 
tro  suonassero  le  parole i  ed  altro  i  fatti,  nès^pe» 
vano  intendere  ìììì  caso  tanto  strano.  Gentili  seri» 
Veva  dalla  navCcapilana  a  Vidiman,  essere  ventilo, 
u  ciò  richiesto  dai  municipali  di  Venezia,  a  rinfor" 
fcar  le  guernigioui,  ad  assicurare  Corfù j  e  le  altro 
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isole  del  Levante,  a  trattare  con  esso  lui  delle 
cose  risguaidanli  la  sicurezza,  e  la  quiete  dello 
stato.  Il  ricercava  intanto,  preparasse  in  fortezza 
gli  alloggiamenti  pe' suoi  soldati:  quelle  greclie 
isole  per  la  prima  volta  venivano  in  possessione 
di  Francia. 

Suonavano  a  festa  il  d\  ventinove  di  giugno  gli 
stromenti  da  guerra;  i  nuovi  repubblicani  sbar- 
cavano. Quegli  uomini  i;reci  si  maravigliavano  in 
veder  quegli  ucunini  nuovi,  e  tanto  guerrieri.  Ve- 
nivano i  magistrati  a  far  riverenza  agl'insoliti  si- 
gnori. Il  vescovo  greco,  che  la  maggior  parie  di 
quegl'isolani  sono  di  questo  rito,  in  colai  guisa 
parlava  a  Gentili:  «  Francesi,  voi  trovate  in  que- 
ccst'isola  un  popolo  ignorante  delle  scienze,  e 
c(  delle  arti,  che  illustrano  le  nazioni,  ma  non  1  ab- 
cc  biate  per  questo  a  vile:  egli  può  tornare  qual 
ce  fu  un  tempo,  apprendete,  e  ciò  dicendo  spor- 
cc  geva  la  Odissea,  apprendete  da  questo  libro  , 
disse,  in  qual  conto  voi  dobbiate  tenerlo*  w 

Non  cosi  tosto  ebbe  Gentili  sbarcato  le  sue  gen- 
ti, che  le  alloggiava  nella  fortezza,  e  così  recava 
in  sua  mano  la  facoltà  di  fare  a  sua  volontà  qua- 
lunque cosa  ei  volesse.  Poi  non  da  allealo,  ma  da 
padrone  procedendo,  s'impadroniva  dei  magaz- 
zini del  pubblico,  e  di  tutte  le  artiglierìe,  che  era^ 
no  belle,  ed  in  numero  considerabile.  Meglio  di 
cinquecento  cannoni,  la  maggior  parte  di  bronzo, 
venti  obici,  petraj,  e  mortaj,  o  di  bronzo,  o  di 
ferro  centoventuno,  cincpianta  migliajadi  polve- 
re, venti  casse  di  fucili,  palle,  e  bombe  in  pro- 
porzione, ricchissima  preda. 

A  Gentili  succedeva  Bourdè  ,  che  poneva  le 
mani  addosso  ai  magazzini  di  mare  ed  a  sei  navi 
(li  iilu ,  e  Ire  fregate   veneziane,  due  buone,  il 
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Volcano,  e  la  Fama,  le  allre  in  catlivo  arnese  # 
Geulili  intanto  i  seimila  cecchini,  mandati  da  Ve- 
nezia per  soccorrere  alle  cose  veneziane  nelle  iso- 
le, recava  in  suo  potere  per  dar  le  paghe  a' suoi 
soMati,  ed  agli  aniministralori  venuti  con  lui. 

Posto  il  piede,  e  confermato  il  dominio  franca* 
se  nell'isola  principale  di  Corfù,  mandavano  (men- 
tili, e  Bourdè  forze  di  terra,  e  da  mare  a  prender 
1)0.ssessodi  Cefalonìa,  e  di  Zante,  eilell'isola  più 
ontana  di  Cerigo,  che  fu  l'antica  Citerà,  certo 
mollo  dilforme  dallo  stato  antico,  perchè  poco 
altro  ella  è  ora,  che  uno  scoglio  arid(s  e  deserto. 
Poi  Gentili,  ed  Arnauìd,  fallisi  dar  liste  di. can- 
didali dai  primarj  ahiianti,  creavano  i  munici* 
pali  di  Corfù,  fra  i  quali  per  un'arte,  che  sa 
piuttosto  di  derisione,  e  già  l'avevano  usata  col 
Doge  di  Venezia,  nominavano  Vidiman,  già  spo- 
glialo di  ogni  altra  autorità.  Cosi  con  disfare  o- 
gni  vestigio  di  governo  veneto,  con  divertire  ad 
uso  dei  soldati  francesi  la  pecunia  pubblica,  con 
torre  a  Venezia  quanto  aveva  nelle  isole  di  ric- 
chezza, e  di  forza  pretendevano  gli  agenti  del 
Diiellorio,  e  di  Buonaparte  di  conservarle  quelle 
possessioni.  A  questo  modo  ancora  si  eseguivano 
i  comandamenti  di  Buonaparle,  il  quale  scriven- 
do a  Bourdè  nel  mese  di  giugno,  gli  ordinava,  si 
appresentasse  con  Baraguey  d'Hilliers,  e  col  mi- 
nisi 10  di  Francia  ai  municipali  dì  Venezia,  e  lo- 
ro dicesse,  che  la  conformità  dei  principi ,  che 
a  quei  di  reggevano  la  Repubblica  francese,  e 
quella  di  Venezia,  e  la  mano  forte,  che  la  prima 
dava  alla  seconda,  richiede\ano,  che  pronlamen* 
te  le  forze  marittime  di  Venezia  si  allestissero, 
perchè  di  concerto  le  due  R(*pubbliche  si  potes- 
sero mantener  in    possessione   dell'Adriatico,    e 
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dell'isole  del  Levante,  e  tutelassero  il  loro  cohi- 
mercio;  e  che  già  a  questo  fine  egli  aveva  man* 
dato  genti  per  assicurare  alla  Repubblica  vene- 
ziana la  possessione  tli  Corfù.  Gli  avvertisse  final- 
mente, che  quello  era  il  tempo  di  mettere  in  pron- 
to, e  di  armare  virilmente  il  navilio  veneziano. 
Queste  ed  altre  simili  cose  voleva  Buonaparte, 
che  Bourdè  accompagnato  da  solenne  apparalo 
dicesse.  Le  quali,  chi  mi  leggerà,  considerando  e 
cosi  ancora  le  stipulazioni  di  Montebello  del 
ventisei  di  maggio  di  sopra  da  noi  accennate 4 
verrà  facilmente  a  conoscere  qual  frande  fosse 
questa  di  gettare  in  quel  tempo  parole  di  coit- 
servazione  per  Venezia.  Ma  la  fraude  era  dop- 
pia; perchè  al  momento  stesso  comandava  a  Boni-' 
de,  che  con  questo  pretesto,  e  con  procurare 
tuttavia  di  vivere  in  buon  accordo,  s'impadro- 
nisse di  ogni  cosa,  e  tirasse  ai  servigj  di  Fran- 
cia i  marinari,  e  gl'impiegati  della  marinerìa 
veneziana.  Imponeva  finalmente  al  medesimo 
Bourdè,  che  mettesse  in  pronto  tutte  le  navi  ve- 
neziane s\  grosse,  che  sottili,  eie  incorporasse 
all'armata  francese,  e  mandasse  a  Tolone  ogni 
qualunque  provvisione  veneta.  Così  Venezia  era 
rapita  in  Venezia  medesima,  in  terraferma  ita- 
liana, e  slava,  e  nelle  isole  si  dell'Adriatico,  che 
dell'Ionio,  e  dell'Egeo. 

Stabilitasi  nel  modo  raccontato  la  dominazio- 
ne francese  in  Corfù,  vi  nascevano  più  vive,  che 
mai  vi  fossero  state,  le  parti;  perchè  alcuni  fomen- 
tavano lo  stato  nuovo,  altri  si  conservavano  addet- 
ti al  vecchio.  Capi  dei  primi  erano  i  Teolochi,  mas- 
simamente il  vecchio,  personaggio  venerabile  per 
l'età,  e  per  le  virtù,  e  (h  mollo  seguilo  nell'isola; 
capo  ai  secondi  si  mostrava  l'avvocalo  Scordilli, 
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uomo  ancor  risplendente  per  virtù,  e  per  in- 
gegno .  E  sicconie  gli  odj  nelle  isole  sono 
molto  gravi,  cosi  gli  adeienli  di  una  parie 
non  risparmiavano  nissuna  parola,  che  l'osse 
ingiuriosa  contro  la  parte  avversaria.  Sarebbe- 
ro anche  molto  volentieri  venuti  ai  fatti,  se  la 
forza  francese  preponderante  non  gli  avesse  raf- 
frenati. 

Intanto  Gentili,  recatasi  la  somma  delle  cose 
in  mano,  continuava,  quantunque  fosse  assai  ca- 
gionevole della  persona,  a  starsene  a  Gorfù;  liour- 
dè  se  ne  tornava  con  le  sue  navi  a  Venezia.  Ar- 
nauld,  visto,  che  non  poteva  eseguire  il  manilu* 
lo  di  Buonaparle  dell'indicar  gli  spoglj  delle  chie- 
se, dei  musei  e  delle  librerie  pubbliche,  perchè 
statue,  quadri,  e  manoscritti  pi-eziosi,  non  ve 
n'erano,  visitati,  come  scriveva,  i  giardini  di  Al* 
cinoo,  e  la  pietra  lavanda ja  di  Nausicae,  chiama- 
ti i  Corlìolti  superstiziosi,  ignoranti,  e  vili,  ed  i 
Greci  ladri,  perfidi,  ed  inospitali <  eccettuando 
solamente  i  Mainotti,  forse  perchè  sapeva,  che 
lUionaparte  gli  accarezzava,  scritto  linalmente 
che  la  libertà  aveva  solo  settatori  fra  il  popolo  ti- 
ranno, cioè  fra  i  Turchi,  se  ne  partiva  per  l'Ita- 
lia per  andarsene  a  visitare  la  toud)a  di  Virgilio. 
Gos\  Aranuld  giudicò  i  Greci  né  amatori,  né  de- 
gni di  libertà:  solo  aveva  per  la  libertà  qualche 
speranza  nei  Turchi  . 

Con  magistrati  temporanei  si  governavano  le 
cose  in  Corfii  fino  alla  pace  di  Campo-Formio.  Poi 
vi  fu  mandato  da  Buonaparte  un  Corbigny.  ch'J 
ordinava  le  isole  a  modo  di  Francia,  partendole 
in  tre  sparlimenli,  dei  ([uali  quello  di  Corfù  chia- 
mava di  Corcira,  quello  di  Cefalonìa,  d'Itaca,  e 
quello  del  Zaute,  del  mar  Egeo.  Alla   presa  dei 
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magistrato  orava  in  piazza  il  Teolochi,  presiden» 
te  eletto  del  magistrato  distrettuale  con  qualche 
veemenza  sulle  cose  nuove  .  L' emolo  Scordi|li  lo 
chiamava  vecchio  pazzo. 

La  presenza  dei  Francesi  in  Corfii  vi  partoriva 
due  ettetli  mollo  notabili.  Il  primo  fu.  clie  l  Cor- 
fiotti  non  si  ammazzavano  più  fia  di  loro,  come 
eran  soliti  fare  quasi  ogni  giorno  innanzi  che  i 
Francesi  vi  arrivassero;  il  secondo,  che  i  soldati 
francesi,  temperatamente  portandosi,  si  accomu* 
navano  con  gl'isolani,  e  cambiavano  in  affezione 
r  odio,  che  prima  avevano  contro  il  nome  france- 
se. Imparavano  i  Corfiotti  l'industria,  e  lesingo* 
lari  arti;  si  facevano  maritaggi,  mezzo  sempre  di 
infimo  congiungimento  fra  le  nazioni;  ed  io  ho 
veduto,  ed  udito  un  soldato  francese,  già  impara* 
la  la  lingua  del  paese,  orare,  non  senza  facondia, 
in  greco  volgare  in  cospetto  dei  tribunali  conti  o 
la  sua  moglie  greca,  donna  bellissima,  che  si  vo- 
leva separare  da  lui  per  divorzio:  vinceva,  e  ser-^ 
ha  vasi  con  molla  contentezza  la  donna.  In  tale 
mansueta  forma  si  viveva  in  Corfii  con  utile  de- 
gl'isolani, finché  vi  venne  Sordina,  municipale  di 
Venezia,  a  metter  su  i  ritrovi  politici,  e  ad  ora- 
re, ed  a  far  remore  in  tribuna;  il  che  accrebbe  i 
risentimenti  e  rinvigoriva  gli  odj,  perchè  la  gen- 
te savia  vedeva  in  quei  ritrovi  le  consuetudini  tu- 
multuarie, e  sanguinose  di  Francia,  quantunque 
vi  favellasse  spesso,  ed  a  buon  fine,  con  parole 
temperale  un  generale  francese  per  nonie  Valle- 
longuc,uomo  tanto  dotto,  ed  eloquente,  quanto 
gentile,  ed  onesto. 

Venezia  già  serva  di  Francia  era  desh'nata  a 
divenire  fra  breve  serva  (l'Austria.  Ma  prima  clic 
rucconliamo  il  compimento  delle  macchinuzioni 
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òrJiie,è  per  noi  necessario  narrare  quanto  antece» 
dentemente  in  essa  sia  accaduto  .  Dominava  con 
inipei  io  assoluto  Baraguey  d'Hilliers,  parte  da  se, 
p.irle  in  conl'orniità  degli  ordini  di  Buonaparle  . 
Alloggiava  in  casa  Pisani  con  fasto  grande,  e  con 
Carico  gravissimo  di  ([uella  famiglia;  i  municipali 
non  deliberavano,  se  non  sentito  lui;  i  j>osli  piin- 
cipali  erano  custoditi  dai  Francesi;  i  municipali, 
chi  per  forza,  chi  per  prudenza,  chi  per  adulazio- 
ne servivano  a  Baraguey.  Villetard,  siccome  gio- 
vane, e  confidente,  si  travagliava  per  ordinare  il 
nuovo  governo  democratico,  ed  in  ciò  si  trovava 
posto  in  dilHcile  condizione;  perchè  gli  spoglj  sce* 
mavano  autorità  alle  sue  parole,  e  pareva  a  tulli, 
com'era  veramente,  che  cattivo  principio  di  li- 
bertà fosse  quello,  che  si  vedeva.  Ne  sentiva  egli 
dolore  grandissimo,  perchè  ed  amava  la  libertà,  e 
camminava  in  quelle  bisogne  con  animo  sincero. 
S'incominciava  a  dar  mano  agli  spoglj  delle  ope- 
re gentili  insino  a  tanto  che  arri \ asse  tempo  al 
toccare  le  più  utili .  Quanto  di  più  bello,  e  di  più 
prezioso  avevano  prodotto  gli  scarpelli,  od  i  pen- 
nelli, o  le  penne  greche,  latine,  ed  italiane  era 
rapito  dagli  strani  amici.  Le  gallerie,  e  le  libre- 
i\e,  i  tempi ,  i  niusei  s\  pubblici  <he  privati  dili- 
gentemente si  scrutavano,  e  violentemente  si  slio- 
ravano.  A  questo  modo  nove  chiese  in  \enezia, 
una  in  Verona;  parecchie  in  altri  luoghi  della  ter- 
raferma restarono  stampate  dei  vestigj  delia  cu- 
pidità forestiera. 

11  Palazzo  pubblico  di  Venezia,  massimamen- 
te in  quelle  stanze  slesse,  dove  con  tanla  pru- 
denza, e  per  tanti  secoli  dei  negozj  attinenti  al- 
la patria  avevano  deliberato  i  padri,  e  dove  allo- 
ra i  municipali  vantavano  la  libertà  di  Venezia, 
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e  la  generosità  del  vincitore^  fa  dei  più  preziosi 
ornamenti  espilato.  Con  pari  rabbia  fa  la  gallena 
privata  dei  nobili  Bevilacqua  in  Verona  da  mani 
violente  tocca,  e  spop;liata.  Le  opere  di  Bassano* 
di  Paolo  veronese,  di  Ti/.iano,  di  TiiUoretto.  di 
Pordenone,  di  Bellini,  di  Mantei^na  tanto  care 
ai  Veneziani  e  per  bellezza  propiia,  e  per  essere 
di  mano  di  artisti  paesani,  dai  laoi];hi  loro  depo- 
ste se  ne  andavano  ad  ornare  forestieri,  e  lontani 
lidi.  Mani  italiane  furono  costrette  dalla  forza  ad 
ajutare  lo  spoglio  d'Italia.  Molte  statue,  e  bas- 
si rilievi  antichi  sì  di  marmo,  die  di  bronzo  di 
grandissimo  piegio,  e  tre  vasi  etruschi  di  egre- 
gio lavoro  erano  tolti  dalla  libreria  pubblica  di 
Venezia,  e  dalla  gallerìa  Bevilaccpia.  Ne  i  Ca^ 
mei,  opere  preziose  ,  si  risparmiavano;  e  fra  di  lo^' 
ro  quello  tanto  famoso,  che  rappresentava  Gio" 
ve  egeo.  Sessantanove  medaglie  greche,  o  roma* 
ne,  parte  in  argento,  parte  in  bronzo  erano  le- 
vate dai  privati  musei  dei  Muselli,  e  dei  Verità 
di  Verona.  Dei  manoscritti  con  grandissimo  do- 
lore degl'Italiani  dalla  sola  librerìa  di  Venezia 
}>iùdi  dugento  o  greci,  o  latini,  o  italiani,  o  ara-' 
)i,  o  in  caria  pergamena,  o  in  carta  usuale,  o 
in  carta  di  seta  saziavano  le  voglie  dei  repubbli- 
cani d' oltremonti.  Pregiavano  principalmente  i 
Veneziani  due  manoscritti  arabi  incarta  di  seta, 
perchè  dati  in  dono  dal  cardinal  Bessarionc  alla 
Repubblica,  e  questi  ancora  piansero,  e  deside- 
rarono,  in  forestiera  terra  trasjìoiMati  .  ScMiiiva* 
no  la  comune  spogìiagione  le  libreiìe  pregiatis- 
sime dei  monasteri  (li  Venezia,  di  Tieviso,  e 
di  San  Daniele  in  Friidi,  dai  (piali  atti  delle  ma- 
ni vincitrici  mancarono  sellaiitasei  testi  a  p{;n- 
na  preziosissimi,  fra  i  (piali  otto  anteriori  al  se* 
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colo  dc'ciraolei/o.  Alle  medesime  espilazioni  an- 
davano soggette  le  stampe  tenute  tanto  care  degli 
Aldi,  la  magontina  nominatamente,  opera  del 
1  459,  le  quali  con  somma  gelosìa  si  custodivano 
nelle  librerìe  di  Venezia,  Treviso,  Padova,  Ve- 
rona, e  San  Daniele.  I  carri,  e  le  barche  vene- 
ziane erano  piene  di  veneziane  spoglie.  Queste 
j)reziosità  erano  stale  tolte  dalle  interiori  mura 
dei  tempj,  dei  musei,  e  delle  libieiìe.  Hesla\a  il 
più  bello,  e  più  glorioso  segno  della  grandezza  ve- 
neziana, che  sull'anteriore  faccia  del  principal 
tempio  di  Venezia  dimostrava,  quale  fosse  stato 
anticamente  il  valore  di  quella  generosa  nazione. 
I  cavalli  di  bronzo,  opera,  come  si  narra,  di  Li- 
sippo,  dati  prima  in  dono  a  Nerone  da  Tiridate, 
Ke  d'Armenia,  poi  trasportati  da  Costantino  a 
Bisanzio,  e  conquistati  finalmente  pel  valore  dei 
Veneziani  congiiuUi  ai  Francesi,  che  ebbero  in 
sorte  altre  costantinopolitane  spoglie,  e  manda- 
ti a  Venezia  dal  Doge  Pietro  Zani,  accrescevano, 
involati  essendo,  il  dolore  pubblico  della  gente 
veneziana.  Spiac^eva  al  letteiato  Arnault,  che  que- 
sti cavalli  reslassero  a  Venezia:  spiacevagli  altre- 
sì, che  i  leoni  conquistati  tlal  valore  del  Moro- 
sini  nel  Pireo,  continuassero  a  starsene  nella  se- 
de loro,  segni  della  veneziana  gloria.  Xe  gli  spiac- 
([ue,  e  ne  scrisse  a  Buonaparte.  Cavalli,  e  leoni 
furono  per  suo  comandamento  condotti  in  Fran- 
cia. Il  che  venne  fatto  in  cospetto  dei  Veneziani 
con  tanto  dolore  loro,  che,  instnpidite  le  menti, 
parevano  piuttosto  attonite,  che  doloiose.  Co- 
me queale  cose  Arnault  che  faceva  professione 
di  amare  la  libertà,  e  l' independenza  della 
sua  patria  suggerisse  a  Buonaparte,  io  non  ne 
posso  restar  capace,  perchè  a  me  pare,  che  nis- 
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suno  possa  sinceramente  amare  la  libertà,  e  ìa 
independenza  della  propria  patria,  se  non  porta 
rispetto  alla  libertà,  ed  all' independenza  delle 
patrie  altrui.  So,  che  alcuni  dicevano,  e  tuttavia 
dicono,  che  questi  spoglj  si  eseguivano  in  virtù 
del  trattato  di  Milano.  Ma  Buonaparte  non  aveva 
voluto  ratificare  questo  trattato,  e  perciò  la  Fran- 
cia lo  doveva  aver  per  nullo.  Che  se  poi  ad  ogni 
modo  si  voleva  aver  per  valido,  bel  modo  di  ese- 
guirlo certamente  era  quello  di  mandar  ad  eiFet- 
to  tutte  le  sue  peggiori  condizioni  contro  Vene- 
zia, e  di  non  osservar  quelle,  che  erano  in  suo  fa- 
vore, massimamente  la  sua  conservazione,  con- 
dizione che  era  pure  la  più  principale,  anzi  la  so- 
stanziale del  trattato;  perciocché  non  si  possono 
stipular  trattati  con  una  potenza,  che  si  crede  nul- 
la, ne  accordare  condizioni  di  futura  esecuzione 
con  una  potenza,  che  si  vuol  distruggere. 

Nò  solo  gli  ornamenti,  e  le  ricchezze  venezia- 
ne si  trasportavano,  ma  quelle  ancora  commesse 
alla  fede  dei  neutri  avidamente  s' involavano . 
Krasi  il  Duca  di  Modena,  come  abbiam  detto, 
fuggendo  la  furia  dei  repubblicani,  ricoverato  in 
Venezia;  poi  già  romoreggiando  le  armi  loro  d'o- 
gn'intorno,  e  pievedendo  la  dedizione,  si  era  per 
sua  sicurezza  ritirato  sulle  terre  d'Austria.  Ma 
lasciava  un  suo  tesoro,  perchè  credeva,  in  ciò  sco- 
standosi dalla  sua  solita  provvidenza,  che  o  non 
sarebbe  scoverto,  o  se  scoverto,  sarebbe  tenuto  in- 
violalo per  la  neutralità  del  luogo  .  Occupata  Ve- 
nezia dai  buonaparliani,  gli  agenti  del  Dirot- 
lorio  ebbero  sentore  del  deposito,  e  parendo 
loro,  che  fosse  lor  venuto  un  bel  destro,  alla 
fama  di  quei  zecchini  nascosti  tostamcnle  si  ca- 
lavano, e  circondato  improvvisamente  con  sol- 
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ilalesche  annate  il  palazzo  in  San  Panlaleone  do- 
ve  aveva  abitato  il  Duca,  cercarono  il  tesoro,  in 
o^iii  parìe  diiij^enlenienle  invcsli^ando.  Ciò  Tu 
indarno;  perchè  era  stalo  deposto  in  casa  del  mi' 
liisiro  d'Ausilia,  Perlocliè ,  fallo  armata  mano 
iniprovNÌso  insullo  contro  di  essa,  e  ricercalo  in 
o^iii  canto,  trovarono  il  danaro,  e  via  se  lo  por- 
tavano; furono,  come  portò  la  fama,  circa  due- 
centomila zecchini.  1  Modenesi  erano  venuti  a 
^'eneziu  per  averselo;  ma  e' furon  novelle.  Gli 
ui^enii  yli  serbarono,  dissero,  per  la  cassa  mi- 
litare, 

Le  espilazioni  delle  opere  d'ingegno  si  effet- 
tuavano con  grande  apparalo  di  soldati,  perchè 
sebbene  fossero  i  pie  dei  Veneziani  in  ceppi , 
si  temeva,  che  ad  un  bel  levarsi,  il  popolo  pro- 
rompesse, e  rivendicasse  alla  patria  con  tpialche 
solenne  precipizio  degl'involatori  le  gloriose  spo- 
glie. Accresceva  il  timore  il  pensare,  che  le  rapi- 
ne di  Venezia  rinfrescavano  la  memoria  delle  al- 
tre rapine  d'Italia.  Per  ogni  lato  si  freme%a  nel 
vedere  (piesli  spoglj.  Pubblicavasi  a  (piesti  gior- 
ni in  Italia  con  le  slampe  un  libro,  che  a\eva  in 
titolo  /  Homuni  in  Grecia^  e  che  fu  generalmen- 
te creduto  opera  di  un  Barzoni.  In  c[uesto  scritto 
l'autore,  sotto  spezie  dei  Romani  in  Grecia  sim- 
boleggiando i  Francesi  in  Italia,  e  così  parago- 
nando la  tirannide  di  Flaminio  a  quella  di  Buona- 
parte,  eccitava  i  popoli  italiani  allo  sdegno,  alla 
vendetta,  alla  rivendicazione.  Ne  riceveva  molla 
molestia  il  generalissimo,  e  ne  cercava  per  ogni 
dove  laulore,  e  le  copie.  Ma  più  il  perseguita- 
va, e  più  era  letto,  e  non  pochi  tra  i  Francesi,  che 
avversavano  Buonaparle,  o  per  generosità  natu- 
rale, o  per  odio,  o  per  invidia,  lodavano,  e  prò- 
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muovevano  lo  scritto.  Villetard  fra  gli  altri  il 
chiamava  pieno  pur  troppo  di  allusioni  veridiche 
sui  ladronecci  commessi  da  alcuni  individui  in- 
degni del  nome  francese.  Girava  attorno  lo  scrit- 
to al  momento  degli  spoglj,  e  siccome  quello,  che 
accusava  i  municipali  del  caro  del  pane,  che  pa- 
ragonava l'Italia  ad  un  vasto  omitero  tutto  squal- 
lido, e  bruttato  d'infiniti  cadaveri,  e  che  stimo- 
lava i  popoli  a  correre  armati  contro  i  Francesi, 
partoriva  un  effetto  incredibile.  Sene  querelava 
Villetard  coi  municipali;  se  la  passarono  con  di- 
re, che  la  stampa  era  libera,  e,  quanto  alle  in- 
giurie contro  a  loro,  che  le  avevano  in  dispregio. 
Ma  Buonaparte  non  l'intendeva  a  questo  modo: 
voleva,  che  l'autore  si  rinvenisse.  Si  viveva  per- 
tanto fra  la  rabbia,  ed  il  timore  quando  dimo- 
randosi una  sera  Villetard  in  un  c^lFè  sotto  le 
quarantie.se  gli  fiìceva  avanti  inatto  amico  Bar- 
boni. L'allontanava  da  se  con  aspre  parole  il 
Francese,  dicendo,  maravigliarsi,  che  colui  che 
chiamava  a  morte  i  Francesi,  avesse  fronte  di  ac- 
costarsi amichevolmente  a  chi  gli  rappresentava 
in  Venezia.  In  questo  Barzoni,  trattosi  di  seno 
una  pistola,  e  contro  Villetard  dirizzatola,  lo  vo- 
leva uccidere.  Nasceva  pel  fatto  in  quel  ritrovo 
un  gridare,  un  fuggire,  un  accorrere  incredibile. 
Si  ritirava  o  intimorito,  o  sbalordito  Barzoni,  e 
vi  fu  calca:  furono  presti  i  soldati  ad  accorrere  a 
quel  remore  inopinato.  Per  ammansare  lo  sdegno 
di  Buonaparte,  scriveva  Vill(!tard  a  Monge,  scu- 
sasse il  fatto  col  generalissimo,  allegando,  che  il 
j)Overo  Barzoni,  preso  da  un  ardente,  ed  infelice 
amore  per  una  giovane  gentildonna,  era  fuori  di 
iticnte.  Jl  pregava  altresì,  tanto  era  buono  (fuel 
Villetard,  operasse  presso  al  generalissimo,  onde 
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si  contentasse,  ch'ei  desse  un  passaporto  a  Barzo- 
ni,  acciocché  se  ne  andasse  a  passare  in  paesi  fo- 
restieri quella  sua  ira  tanto  gonfia  contro  i  Fran- 
cesi. Rescriveva  furiosamente  Buonaparte,  essere 
un  assassinamento,  volere,  che  il  reo  si  gasligas- 
se.  Non  ostante  gli  dava  Villetard  il  passaporto: 
il  giovane  Barzoni  fuggendo  in  paesi  esteri  la  col- 
lera di  chi  tanto  poteva,  si  riduceva  per  ultimo 
nell'isola  di  Malta,  quando  ella  venne  in  potestà 
degl'Inglesi,  e  quivi  si  stette  lungo  tempo,  scri- 
vendo un  giornale  contro  la  tirannide  buonapar- 
tiana.  Asperava  questo  fatto  vieppiù  gli  animi  da 
ambe  le  parli:  insino  ai  nuinicipali  era  venuto  in 
odio  quel  forestiero  dominio. 

Cercavasi  intanto  di  coprire  con  segni  di  alle- 
grezza le  apparenze  tristi,  e  funeste.  Esita  l'ani- 
mo nostro  a  raccontare  una  festa  solenne  ordina- 
la, e  festeggiata  da  coloro,  che  sapevano  qual  fa- 
to sovrastasse  a  Venezia.  Pure  la  racconterò  per 
impietosire  i  posteri,  se  essi  saranno  migliori 
di  noi;  conciossiachè  ninna  cosa  più  muova  a 
compassione  che  un'allegrezza  procurata  a  chi  è 
destinato  a  morte.  Correva  il  di  della  Pentecoste, 
quando  la  piazza  di  San-Marco  si  vedeva  tutta  ad- 
dobbala a  festa  pel  piantamento  dell'albero  della 
libertà.  Mani  veneziane  avevano  eretto  a  capo 
della  piazza  dalla  parte  opposta  a  San-Marco 
un'ampia  loggia,  a  cui  si  saliva  per  due  scalee 
laterali  ornale  di  vaghi  fiori,  e  di  arbusti  odori- 
feri. Era  la  facciata  della  loggia  un  magnifico  co- 
lonnato d'ordine  toscano  con  doppie  cornici,  e 
belle  statue  corredato.  Da  ambi  i  lati  della  log- 
gia sorgevano  due  adorni  palchi  con  colonne, 
con  ghirlande,  con  insegne  repubblicane.  Quivi 
dovevano  sedere  i  musici  della  cappella  ducale, 
T.  IL  a« 
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dismessi  dal  celebrare  la  antiche  j^lorie  della  Re- 
pubblica libera,  chiamati  ora  a  celebrare  i  ver-» 
gognosi  principi  delh\  Repubblica  serva.  Due  al» 
tre  logge  adorne,  e  belle  si  vedevano  in  mezzo 
alla  piazza,  e  davanti  alle  procuratie,  con  orche* 
sire  pure  a  lato;  i  fregi,  gli  arazzi,  le  divise,  gli 
emblemi  conformi  ai  tempi,  Gli  archi  delle  prO' 
curalìe,  e  cosi  ancora  la  chiesa  di  San-Marco  com^ 
parivano  alla  vista  dei  circostanti  carchi  ed  ador- 
ni di  festoni  tricoloriti,  In  vedere  un  tanto  appa- 
rato  non  pochi  erano  i  motti  di  cpiegli  ameni,  e 
spiritosi  Veneziani,  dimentichi,  fra  mezzo  a  quel- 
le illusioni  festevoli,  dei  tanti  infortunj  loro,  Ste- 
so  a  terra  in  mezzo  della  piazza  giaceva  il  fusto 
ancor  fronzuto  dell' albex-o,  che  non  so  come,  ne 
perchè  col  nome  della  libertà  si  chiamava.  Ed 
ecco  alle  diciasette  italiane  comparire  con  solen- 
ne comitiva  di  tutti  i  suoi  ufficiali  Baraguey  d'Hil- 
liers.  L'incontravano  i  municipali  in  abito,  coi 
cappelli,  con  le  sciabole  di  moda.  Quinci  poscia 
essendosi  congiunti  col  corteggio  del  generale  si 
ordinavano  a  processione.  Le  campane  tintinni' 
vano,  gli  stromenti  suonavano,  i  democrati  dal- 
l'allegrezza gridavano:  che  cosa  si  pensasse  Ba-  - 
raguey  d'Hilliers,  che  sapeva  l'avvenire,  io  non 
lo  so.  Intanto  giva  la  processione;  soldati  italia» 
ni  precedevano,  seguitavano  due  fanciulli  vaga- 
mente vestiti,  poi  una  coppia  di  un  giovane,  e  di 
una  giovane,  che  si  dovevano  sposare;  poi  un  vec- 
chio, ed  una  vecchia  con  istromenti  d'agricoltu-' 
ra.  Veniva  dietro  la  guardia  nazionale  in  addob- 
bo; indi  Baraguey  in  addobbo  ancor  esso,  e  i  con- 
soli  delle  nazioni,  e  i  magistrati  si  civili,  che 
militari,  e  i  capi  delle  arti  coi  simboli  delle  ar- 
ti loro.  Mosiravansi  alla  coda  del  corteggio  $e-> 
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guitati  da  musica  militare  i  municipali.  Toccava- 
no i  due  fanciulli  il  fusto,  ed  in  un  battere  d'oc- 
chio fra  le  ibrida,  ed  i  suoni  festivi  era  rizzato 
sulle  sue  radici  in  mezzo  alla  piazza:  sopra  le  ra- 
dici deponevano  i  due  vecchi  1  rurali  strumenti. 
Compariva  in  questo  una  berretta  rossa  sulla  pun- 
ta dell'albero,  e  la  moltitudine  applaudiva.  Io 
vidi,  trovandomi  allora  a  sedere  nella  destra  log- 
gia, Baraguey,  ed  il  presidente  dei  municipali 
gettar  terra,  e  versar  acqua  sulle  radici  dell'in- 
iiiilzato  albero,  ed  a  quell'atto,  tanto  il  cielo  mi 
fu  amico,  che  non  proruppi,  benché  ne  avessi 
\oglia,  perchè  mi  erano  in  abbominazione  i  tra- 
dimenti. Le  orchestre  suonavano,  le  musiche  mi- 
lilari  rispondevano,  le  campane  rimbombavano, 
i  cannoni  tuonavano,  le  tricolorile  bandiere  si 
sventolavano.  Fatto  silenzio,  oraia  l'arciprete 
Valier  municipale,  con  magnifiche  parole  com- 
mendando la  generosità  francese,  e  la  rigenera- 
zione veneziana.  Poscia  entrati  in  San-Marco , 
cantavano  l'inno  delle  grazie,  e  facevano  il  mari- 
taggio del  giovane  e  della  giovane.  Restava,  che 
ad  onore  dello  stato  nuovo  si  vilipendesse  il  tcc- 
chio.  Per  la  qiial  cosa,  uscito  il  corteggio  da  San- 
Marco  ed  in  piazza  tornatosi,  dove  promiscua- 
mente e  Francesi,  e  Veneziani  intorno  all'albero 
già  ballavano,  ardevano  il  libro  d'oro,  eie  altre 
insegne  ducali:  in  quel  mentre  orava  enfaticamen- 
te l'abbate  Collabo,  l'albero  della  libertà  al  salu- 
tifero legno  della  croce  paragonando.  Continuossi 
a  ballare  il  giorno,  ballossi  ancora  la  notte  ;  si  re- 
citava in  musica  una  bella,  e  magnifica  opera  nel 
bellissimo  teatro  della  Fenice.  Il  cuore  umano 
non  ha  alletto,  né  l'immaginazione  figura,  né  la 
lingua  espressione  per  mppresentarc  degnamente 
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quello ,  che  si  dovrebbe  rappresentare  pensando, 
quale  materia  covasse  sotto  tali  rallegramenti. 
Certo,  feste  e  rallegramenti  più  crudeli  di  que- 
sti non  furono  al  mondo  mai.  Ricordomi,  e  jQa 
l'ultima  volta,  che  in  queste  lagi-imevoli  storie  io 
favelli  di  me,  che  trovandomi  in  palco  di  una 
nobile  donna  Contarini,  se  la  memoria  non  fal- 
la, sposata  ad  un  Correr  di  Santa  Fosca,  che  fu 
almirante  delle  navi,  ed  a  casa,  il  quale  io  mi  go- 
deva a  quei  giorni  una  dolce,  e  cordiale  ospitali- 
tà, in  veder  quelle  apparenze,  ed  in  pensare  al 
fatto,  sentiimi  come  quasi  dividere,  e  lacerare  in 
due  dentro  me  stesso,  e  paragonaimi  a  quell'or- 
rendo accoppiamento  di  corpi  vivi,  e  di  cadave- 
ri, che  per  supplizio  di  rei,  e  d'innocenti  faceva, 
a  guisa  di  diporto,  quel  tiranno  dell'antichità. 
Pure  m'infinsi,  perchè  il  discoprirmi  sarebbe  sta- 
to pericoloso,  e  forse  da  coloro  con  cui  mi  con- 
versava non  creduto. 

Per  tal  modo  si  piantava  l'albero  in  Venezia 
da  Baraguey  d'Hilliers.  Al  tempo  stesso  Berna- 
dotte  che  conosceva  a  che  fosse  serbata  Venezia, 
proibiva  con  animo  sincero,  che  in  Udine  si  pian- 
tasse. Guyeux  al  contrario  metteva  una  taglia  di 
centomila  lire  sur  un  piccolo  comune  del  Pado- 
vano sotto  pretesto,  che  l'albero  vi  fosse  stato  ta- 
gliato; doloroso  avviluppamento  d' accidenti  stra- 
ni per  l'infelice  Venezia,  a  cui  in  proposilo  di 
un  medesimo  fusto  figurativo  la  sincerità  dell'u- 
no non  giovava,  l'improntitudine  degli  altri  pre- 
giudicava. 

Continuava  Buonaparte  nelle  sue  arti  di  mo- 
strarsi propenso  ai  Veneziani,  e  di  dar  loro  spC' 
ranza  della  conservazione  del  dominio.  Ne  con- 
tento alle  chimere,  con  cui  andava  pascendo  il 
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legato  Battaglia,  e  Dandolo,  e  Zorzi,  e  gli  altri 
municipali,  che  andavano,  e  venivano  da  lui, 
volle  fare  una  dimostrazione  tanto  più  bruita, 
quanto  ella  era  di  civiltà,  e  di  cortesia.  Dimostra- 
va, non  potere  per  le  molte,  e  gravi  faccende, 
che  il  travagliavano,  visitare,  come  desiderava, 
per  se  stesso  Venezia;  ma  mandarvi  la  donna  sua, 
perchè  in  lei  vedessero  i  Veneziani,  cosi  appunto 
si  spiegava,  quanta  fosse  l'affezione,  che  loro  por» 
lava.  Veniva  la  moglie  in  Venezia:  le  adulazioni 
dei  repubblicani  di  quel  teuìpi  s\  veneziani, che 
francesi,  furono  oltre  misura.  Traevano  per  co- 
mandamento del  generalissimo  i  cannoni  a  festa, 
e  ad  onore  di  privata  donna,  e  queste  cose  non 
solamente  si  comportavano,  ma  ancora  si  lodava- 
np;  potevano  i  prudenti  uomini  augurar  dell'av- 
venire. Accolta  nella  sala  dei  municipali  era  se- 
gno d'applausi  infiniti:  deputavano  due  dei  loro 
ad  intrattenerla,  ed  a  farle  onoranza.  Furonvi 
festini,  balli,  canti,  allegrezze  di  ogni  sorte:  alla 
Giudecca  Una  gran  cena,  al  canal  grande  una  ì\i< 
minarla,  né  mancovvi  la  regata,  spettacolo  gra- 
dito dei  Veneziani.  Credevano  i  municipali  di  a- 
ver  vintola  pruova,  perchè  la  donna  dava  paro- 
le dolci,  e  pareva  loro,  che  Buonaparte  non  avreb- 
be mandato  una  persona  gradita  in  una  città  tra- 
dita. Ma  s'ingannavano,  perchè  noi  conosceva- 
no, o  noi  volevano  conoscere.  Dandolo,  e  gli  al- 
tri municipali  trionfavano,  e  sempre  slavano  ac- 
canto alla  donna,  e  dal  suo  volto  pendevano.  So- 
lo Giuliani  repubblicano  se  ne  stava  bieco,  ed  al- 
la traversa.  Infine,  dimoratasi  quattro  giorni,  il 
quinto  se  ne  partiva  con  assai  ricchi  presentalo 
non  aifermerò,  perchè  nonio  so  di  certo,  che  le 
sia  stata  data  una   collana  ricchissima  di  grosse 
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perle,  tratta  espressamente  dal  tesoro  dì  San-Mar- 
co,  in  cai  era  custodita  aduso  sacrò.  Nondimeno 
l'ho  dovuto  avvertire,  perchè   lo   trovo  scritto 
negli  annali  dei  tempi.  Certamente  se  non  que- 
sto, ebbesi,  ed  accettò  la  donna  molli. altri  pre- 
senti. Fu  brutto  il  dare,  fu  ancor  più  brutto  l'ac- 
cettare, non  dico  dal  canto  di  lei,  perchè  l'orse 
ignorava  le  insidie  del  marito  contro  Venezia,  ma 
dal  canto  di  lui,  che  le  sapeva,  e  che  le  ordiva. 
Non  ostante  tutte  le  promesse,  e  le  dimostra- 
zioni favorevoli,  non  vivevano  coloro,  che, aveva- 
no in  mano  la  somma  delle  cose  in  Venezia^en- 
za  qualche  sospetto;  però  óltre  i  maneggi,  ed  i 
denari,  trattavano  di  unirsi  strettamente  alle  cit- 
tà di  terraferma,  che,  come  abbiam  narrato,  mol- 
to ripugnavano    al  dominio  veneziano.  Laonde 
operavano,  che  le  principali  mandassero  deputati 
a  Bassano  per  trattar  dell'unione.  Vi   mandava 
Verona  un  Monga,  Padova  un  Savonarola,  Brescia 
un  Beccalozzi:  vi  mandava  Venezia  Giuliani^  per- 
chè essendo  natio  di  Desenzano,  si  sperava,  che 
potesse  più  facilmente  conciliarsi,  ed  accomunar 
i  dissidenti.  Non  arrivavano  i  deputati  di  Udine, 
perchè  Bernadotte,  per  umanità,  e  sincerità,  im- 
pediva, che  deputasse.  Vi  mandava  Buonaparte, 
che  in  sembianza  favoriva  il  disegno,  Berthier, 
affinchè  e  presiedesse  al  congresso,  e  con  arie  di- 
stornasse il  progetto  d'unione.  Vi  furono  molte 
parole,  e  contenzioni.  Verona  voleva  esser  capo 
della  terraferma,  Padova  andava  alla  medesima 
volta,  i  Bassanesi  piuttosto  ai  Padovani  aderivano, 
che  ai  Veronesi,  i  Vicentini  piuttosto  ai  Veionesi, 
che  ai  Padovani,  Treviso  stava  in  favor  dei  Vene- 
ziani, i  deputati  d'Oltremincio  propendevano  ver- 
so la  Cisalpina.  Non  ostante  si  vedeva  tra  mezzo 
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à  (Jiiesti  dispareri,  che  pei*  la  necessità  del  casoj 
i  deputati  sarebbero  finalmente  restati  d'accordo 
sull'unione.  Però  Berihier,  che  non  aveva  potu- 
to turbare  il  disegno  con  le  arti,  il  rompeva  con 
l'autorità^  disciogliendo  il  congresso,  e  pubbli- 
cando^ che  circa  l'unione  i  deputati  non  si  erano 
potuti  accordare;  il  che  era  vero,  ma  era  colpa 
di  luì,  non  di  loro» 

Riuscito  vano  qlieslo  tentativo,  pensavano  i  Ve* 
neziani  a  ricercare  il  Direttorio,  elJuonaparte  del- 
la unione  loro  alla  Cisalpina;  ne  facevano  anche 
inchiesta  formale  al  Direttorio  Cisalpino.  Davano 
i  primi  buone  parole;  Battaglia,  e  San  Fermo  le 
scrivevano  ai  municipali,  confortando  per  tal  mo- 
do i  Veneziani  con  la  speranza  di  aversene  alme- 
no a  restar  Italiani .  Rispondevano  il  Direttorio  ci* 
salpino  con  ambagi  e  con  superbia,  barbaro  e  sto* 
lido  insulto  alla  Compassionevole  Venezia* 

In  cpiesfo  mentre  si  era  concluso  il  trattato  dì 
Campo-Formio;  Buonaparte  se  ne  tornava  a  Mi- 
lano. Il  suo  parlar  diverso,  e  le  voci,  che  già  si 
levavano,  allenivano  i  popoli.  Interrogato  a  Vi- 
cenza, qual  fosse  il  destino  dei  Veneti,  rispondeva» 
ile  la  Francia,  né  lui  avere  alcun  diritto  sopra  di 
loro*  Qui  soggiungeva  un  Tiene  Vicentino,  chd 
sarebbero  pronti  a  spendere  ogni  più  preziosa 
cosa  per  conservar  l'independertza  .  Replicava» 
nulla  ancora  essere  deciso;  né  la  Francia^  né  egli 
non  sarebbero  mai  per  operare  cosa  alcuna  con* 
tro  dì  loro,  né  per  disporre  di  un  popolo,  sopra 
del  quale  non  avevano  nissun  diritto.  Ma  ginn* 
to  a  Verona^  già  più  vicino  al  suo  sicuro  nido 
di  Milano,  e  perchè  si  Credeva,  che  la  parte  au* 
striaca  vi  fosse  potente^  interrogalo  delle  vene* 
isiane  sorti  da  un  De-Angioli,  presidente  del  go* 
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Terno,  faceva  sentire  questo  suono,  che  Vero- 
na era  ceduta  all'Austria.  Dissegli  allora  il  pre- 
sidente, pe/'c^è  non  lasciarci  piuttosto  sotto  i  Ve- 
neziani? Perchè  dopo  tante  promesse  di  liber- 
tà venderci  ali*  Austria?  A  questo  tratto  rispon- 
deva il  capitano  atroce  a  uomini,  ai  quali  egli 
aveva  tolte  le  armi:  ebbene  difendetevi.  Ripren- 
deva il  presidente  le  parole,  e  magnanimamente 
rispondendo,  tuonava  a  questo  modo:  Vattene 
traditore,  e  sgombra  da  queste  terre  :  rendici  le 
armi,  che  ci  hai  tolte,  e  ci  difenderemo.  Taceva 
il  barbaro  a  tale  rincaÌKata  attonito,  e  si  ritirava 
non  vergognoso ,  ma  avvilito  in  altra  camera . 
Spargevasi  intanto  il  grido;  la  città  piena  di  do- 
lore, di  trepidazione,  e  di  spavento.  Udiva  le 
grida  disperate  dei  cittadini  dolenti  il  venditore; 
se  ne  partiva  frettoloso  per  Milano. 

L'ora  estrema  di  Venezia  era  giunta.  Scriveva 
da  Milano  Buonaparte  a  Villetard:  pel  trattato  di 
pace  essere  i  Francesi  obbligati  a  vuotare  la  cit- 
tà di  Venezia,  e  perciò  potersene  l'Imperatore 
impadronirò;  ma  non  doverla  vuotare  che  venti, 
o  trenta  giorni  dopo  le  f'atificazioni;  potere  tut- 
ti i  patriotti,  che  volessero  spatriarsi,  ricoverar- 
si nella  Repubblica  cisalpina,  in  cui  godrebbe 
ro  dei  diritti  di  cittadinatico;  avere  facohà  per 
tre  anni  di  vendere  i  beni  loro;  essere  indispen- 
sabile, che  si  creasse  un  fondo,  il  quale  potesse 
alimentare  quelli  fra  i  patriotti,  che  si  risolves- 
sero a  lasciar  il  paese  loro,  e  non  avessero  facol- 
tà sufficienti  per  vivere  ;  essere  la  Repuljblica 
francese  parata  a  soccorrergli,  se  ne  avessero  bi- 
sogno con  la  vendita  dei  beni  d'allodio,  che  pos- 
sedeva nella  cisalpina;  esservi  a  Venezia  molte 
munizioni  naTali,  o  di  guerra,  a  di  commercio, 
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che  appartenevano  al  governo  veneziano;  essere 
indispensabile,  che  la  congregazione  di  salute 
pubblica,  quest'era  una  congregazione  di  muni- 
cipali, le  trasportasse,  più  presto  il  meglio,  a 
Ferrara,  perchè  quivi  potessero  essere  vendute  in 
prò  dei  fuorusciti  ;  quanto  fosse  per  esser  utile  al- 
le opere  navali  di  Tolone,  tosto  s' imbarcasse  per 
Corm,  e  se  ne  facesse  stima,  onde  del  ritrattosi 
soccorressero  i  fuorusciti;  i  cannoni,  e  le  polveri 
si  vendessero  alla  cisalpina;  accordassesi  Ville- 
tard  con  un  Roubault,  e  con  un  F'orfait,  e  con  lu 
congregazione  di  salute  pubblica  per  ve<lere  a 
qua!  prò  si  potessero  cobdurre  una  nave,  ed  una 
JVegata  recealeniente  disarmale,  otto  galeotte,  sei 
cannoniere,  un  argano  da  inalberare,  le  pialte,  il 
Bucintoro,  e  le  barche  dorate,  i  barconi,  i  pali- 
schermi grossi,  e  sei  navi  dii  guerra,  sei  fregale, 
sei  brigantini,  sei  cannoniere,  e  tre  galere  sui 
cavallelti. 

Aggiungeva  Buonaparte  a  Villetard,  badasse 
hene  a  tre  cose,  la  prima  lasciar  nulla,  che  po- 
tesse servire  all'Imperatore  per  creare  un  navi- 
lio,  la  seconda  trasportar  in  Francia,  quanto  fos- 
se utile  alla  nazione,  la  terza  usare  quanto  si  ven- 
desse, nel  miglior  modo  possibile,  perchè  più 
fosse  j)rofittevole  ai  fuorusciti:  insomma  ogni  al- 
tra opera  facesse,  che  il  tempo,  e  l'occorrenza 
richiedessero  per  assicurar  le  sorli  dei  Venezia- 
ni, elle  si  volessero  ricoverare  in  Cisalpina:  hnal- 
mente  fosse  suo  obbligo  di  pensare,  di  concerto 
con  la  congregizione  di  salute  pubblica,  e  coi  de- 
putati delle  città  di  terraferma,  alla  salute  dei 
fuoruscili  loro. 

Avuto  Vdlelard  questo  mandalo,  duro  per  lui 
per  essere  stato  autore  della  rivoluzione  Venezia- 
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tia,  duro  pei  Veneziani  per  la  perduta  patrioti 
nella  sala  delle  adunanze  recatosi^  e  ragionato  pri-» 
ma  delle  condizioni  delT  Europa,  elle,  secondo 
lui,  rendevano  pericolosa  alla  Francia  una  nuova 
guerra  sul  continente,  in  colale  guisa  ai  munici-' 
pali  favellava:  «  Cittadini,  voi  già  anteponeste  al- 
f<  l'interesse  vostro  1'  intei*esse  della  patria;  un  al- 
«  tro  maggiore  sforzo,  un  altro  più.  nobile  sacrifi-* 
<c  zio  vi  resta  a  fare,  e  quest'è  il  dare  l'interesse 
«  della  vostra  patria  Stessa  all'interesse  di  tutta 
ft  l'Europa.  Già  udiste  le  funeste  voci  sollecita-" 
fc  mente  sparse  dal  nemici  vostri i  esse  risparmia- 
ft  no  almeno  ai  vostri  amici,  che  qUesiO  infausto 
tt  mandato  ricevuto  hanno,  il  dolore  di  adempir-* 
f<  lo  con  altro,  che  con  lagrime*  Ma^  cittadini,! 
«  nemici  vostri  sono  anche  nemici  iiostrlj  essi 
«cakinniaio  llinno  la  Francia,  come  se  ella 
ti  trafficasse  dì  carne  umana,  affinchè  voi  contro 
«  la  li  berla  ,  e  coniro  i  difendi  lori  suoi  parte  di 
^quell'odio  voltaste,  che  alla  tirannide,  ed  a^suoi 
<t  sostenitori  portatCé  JNo,  per  Dio,  no;  che  la 
««francese  Repubblica  questa  vendita  infame  la- 
«<  scia  ai  Re:  ella  perseguita  i  Re,  ella  prolegge 
e<  gli  uomini  liberi,  ovunque  gli  trovi,  Ma  la  sua 
ti  proiezione,  e  la  sua  vendetta  là  debbono  ter- 
ct  minarsi,  dove  nnscerebbe  la  ofTcsa  de  suoi  pro- 
ti  prj  concittadini  .  I  soldati  della  Repubblica 
«e  ora  troppo  sparsi,  meglio  fomenteranno^  ri- 
<t  stretti  nella  Cisalpina,  la  novella  libertà.  I  ter- 
(t  ritorj  veneti ,  forse  la  città  slessa  di  Venezia,  re- 
ft  sleranno  aperti  alle  imperiali  genti,  fors'el-» 
«  leno  gli  occuperanno.  Alcuni  fra  di  voi,  co^ 
ft  me  gli  Ottomani  fanno,  sono  pronti  a  piegare 
«il  Collo  al  fato  inesorabile.  Altri,  come  i 
"Veneti,  gloriosi  avoli  loro,  sonsi  risoluti  a  la* 
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«  sciar  le  insensate  mura  per  trasportar  sulle  na- 
fc  vi  la  patria,  ed  ogni  uomo  libero  con  lei .  Evvi 
f<  finalmente  chi  elegge  il  morire  sotto  le  mura 
ft  diroccale  pìtillosto  che  lasciarle  in  mano  degli 
<c strani.  Non  io  presumerò  di  giudicare  qnal  fia 
«il  meglio  fra  una  rassegnazione  stoica,  fra  una 
ft  ritirala  onorevole,  fra  un  sacrificio  generoso, 
ft  Bene  ho  a  dirvi,  dopo  di  aver  purgalo  la  mia 
"patria  dal  veleno  della  cahiniiia,  ch'ella  olire 
fc  ricovero,  ed  asilo  a  coloro,  che  perduta  l'an* 
f<  tìca  Venezia,  vorranno  fondarne  una  nuova  su 
f<  lidi  inaccessi  alla  lìrRUnide.  La  cisalpina  Re- 
fe pid^blica  per  iiilei*l'essione  della  Francia,  e  per 
f<  amore  della  libertà  vi  apre  il  grembo;  ivi  il  li- 
ft tolo  di  cittadini  avrete,  ivi  una  sede  alla  novel- 
f<  la  Venezia,  o  che  vi  piaccia  piesso  alle  terre 
f<  forti,  o  nelle  popolose  città,  o  sotto  gli  umili 
ff  lugurj,  dove  abitano  gli  uomini  virtuosi,  e  li- 
ft beii,  fondarla:  potrete  i  veneziani  beni  con  \oi 
f<  Veneziani  trasportare,  che  cos\  a  favor  vostro 
fc  stipulava  la  potentissima  Repubblica.  Per  tale 
fc  guisa  la  generosa  Francia,  non  potendo  in  tan- 
f<  ta  lontananza  assicurare  il  libero  stato  ai  Vene- 
f<  ziani  in  Venezia,  assicurava  almeno  il  viver 
fi  libero  a  coloro,  che  preferiscono  la  libertà  alle 
f<  lagune!  « 

Dette  queste  parole,  il  giovane  Villetard.  pal- 
lido, tremante,  e  lagrimoso  si  tac(pie.  Poi  gli 
esortava,  in  nome  anche  di  Buonaparte.  che  or- 
dinassero quanto  era  necessario,  perchè  Venezia 
sottentrasse  intera  e  salva  al  nuovo  dominio.  La 
rabbia,  l'indegnazione,  il  furore  agitavano  il  con- 
sesso. Ora  era  silenzio,  ora  mormoiìi  di  male- 
dizione. 11  buon  Vidiman,  che  già  il  cuore  fune- 
sto aveva  perla  morto  d«l fratello,  antico  gover- 
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natore  (Ielle  isole,  che  non  aveva  potuto  soprav* 
vivere  alle  rapine  corciresi.,  visto  accostarsi  la 
morte  della  patria  a  quella  del  fratello,  se  ne  sta- 
va un  pezzo  attonito,  e  sbattuto.  Poi  ritrovando 
in  se  quella  forza  d'animo,  che  più  gli  uomini 
temperati  hanno,  che  gli  sfrenati,  faceva  risolu- 
zione di  andarsene  all'esilio,  non  già  per  adular 
Buonaparte,  o  per  correr  dietro  a  nuove  ambizio- 
ni, ma  per  viversene  umile,  ed  ignoto  là,  dove 
ancora  virtù  si  pregiasse.  Fortunato  Veneziano, 
anche  nelle  disgrazie,  poiché  la  virtù  non  solo 
consola,  ma  a  gran  misura  felicita,  da  te  impa- 
reranno i  posteri,  se  avranno  vita  queste  carte, 
ch'io  vergo,  e  divozione  verso  la  patria,  ed  inte- 
grità di  costume,  ed  amore  della  libertà,  e  costan- 
za nell'esilio:  e  forse  tempo  verrà,  ch'essi  ante- 
porranno l'esule  ed  umile  Vidiman  al  glorioso 
Buonaparte,  distruttore  di  patrie  innocenti. 

Riprendeva  le  parole  Villetard,  ed  oiferiva  in 
nome  del  generalissimo,  ed  a  scampo  della  loro 
vita  nel  vicino  esilio,  le  veneziane  spoglie.  A  que- 
sla  olì'erta  veramente  buonnpartiana  la  natura  ita- 
liana si  scosse,  e  moslrossi  intiera.  Rilencssesi, 
rispondevano  concordi,  gl'infami  doni;  non  essi 
aver  consentilo  a  governare  un  d\  la  patria  loro 
in  ten)pi  infelicissimi  per  dividersene  le  spoglie: 
sapere,  come  si  j)ieferisca  la  povertà  all'infa- 
mia: gli  esempj,  che  correvano,  non  avere  fin 
là  contaminato  le  anime  veneziane:  poter  esser 
traditi,  perchè  per  tradire  basta  la  potenza,  ma 
non  avvilili,  perchè  per  non  essere  avvilito  ba- 
sta la  vii'lù,  intrinseco,  e  durevol  pregio,  non 
esteriore,  e  caduco,  come  la  potenza;  prendos- 
sesi  pure  la  Francia  le  venezinne  spoglie,  ma  non 
cercasse  di  chiamar  a  parte  del  furto  i  Veneziani; 
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aver  essi  perduto  la  patria,  non  voler  anco  per- 
dere l'onore;  se  si  pascevano  i  polenti  delle  ru- 
bate ricchezze,  volere  j^li  esuli  pascersi  della  buo- 
na coscienza,  né  non  esser  mai  per  consentire, 
che  quelle  mura,  e  quelle  acque,  tante  volle  te- 
stimoni di  virtuosi  falli,  gli  vedessero  far  fardel- 
li di  veneziane  ricchezze;  sapere,  per  aver  volu- 
to servire  alla  Francia,  ed  aHa  patria,  avere  in- 
corso l'odio  di  molti  compairiolti,  ma  sperare, 
che  quest'ultimo  allo  della  vita  pubblica  loro, 
gli  purgherebbe,  ed  a  tutti  dimostrerebbe,  che 
se  fiHono  troppo  coufidenli,  non  furono  almeno 
colpevoli.  Ciò  detto,  se  ne  stavano  fremendo  con 
segni  di  grandissima  indegnazione. 

Di  questo  sdegno,  e  di  questo  rifiuto  scriveva 
Villelard  a  liuonaparte  con  la  seguente  lettera, 
la  quide  io  sono,  come  un'abra  scritta  dal  mede- 
simo Villelard,  obbligalo  di  riferire  alla  distesa, 
perchè  un  recente  autore  di  una  stona  di  Vene- 
zia, badando  piuttosto  a  scusare  Huonaparle  del 
fatto  di  Venezia,  che  a  rendere  a  ciascuno  il  suo 
debito  secondo  il  vizio,  o  la  virtù,  le  passò  sotto 
silenzio,  contentandosi  di  rapportare  la  lettera 
del  generalissimo,  la  «piale  anche  qui  sotto  si  tro- 
verà trascritta.  Della  quale  omissione  io  noji  pos- 
so restar  capace,  percliè,  se  desiderio  dello  slori- 
co  era  il  non  lodar  Italiani  di  un  fatto,  che  dino- 
tava magnanimità,  mi  pare,  che  almeno  avrebbe 
dovuto  lodare  il  francese  Villelard  di  un  proce- 
dere, che  se  slesso,  e  la  Francia  sua  patria  in  sì 
brutto  accidente  onorava, 

«  E'bisognava ,  scriveva  Villelard  al  gene- 
«ralissimo,  cli'io  avessi  tanta  fermezza  stoi- 
«ca,  quanto  amor  patrio,  perchè  io  il  doloro- 
ct  so  carico,  che  mi  deste,  accettassi.  Era  pre- 
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e  slo,  per  quanto  in  me  fosse,  di  adempirlo;  ma 
e  bene  io  meco  stesso  mi  rallegro  almeno,  di  a- 
c  ver  trovato  nei   municipali    di  Venezia  animi 

<  troppo  alti  per  voler  cooperare  a  quello,  che  per 
«mezzo  mio  loro  avete  proposto.  Cercheranno 

eglino  altrove  una  libera  terra,  ma  preferiran- 
«no,  se  necessario  Ha,  la  povertà  all'infamia, 
«Non  consentiranno,  che  altri  possa  dir  di  loro  , 

<  che  abbiano,  durante  alcuni  giorni ,  usurpato  la 
«sovranità  della  nazione  loro  per  metterla  in 
«preda.  Per  un  tal  procedere  pruoveranno  al- 
«  meno,  che  non  meritano  i  ceppi,  che  si  stan 
«  loro  preparando.  Gemono,  è  vero,  su  cotesti 
«ceppi,  bestemmiano,  è  vero,  la  nazion  france- 
«se:  un  rifiuto  unanime  di  volere  nella  ruina 
«  della  loro  patria  mescolar  le  mani,  seguitava 
ti  vostri  comandamenti,  Gemono,  perchè  otto 
«  anni  di  rivoluzione  non  ancora  gli  hanno  assue- 
«  fatti  alle  disgrazie;  bestemmiano,  perchè  an- 
«  Cora  non  hanno  imparato  le  dottrine  macchia- 
«velliche;  non  s'ardiscono,  perchè  ancora  non 
«sono  tanto  corrotti  che  non  abbominino  la 
«sfrontatezza  politica.  Pure  ed  il  titolo  di  citta- 
«  dini  della  Cisalpina,  ed  i  benefizj  della  nazio- 

<  ne  francese  reclieransi  ad  onore,  se  non  fia  lor 
«  d'uopo  comperargli  per  quello,  che  a  lor  pare 
«  un  delitto,  e  voi  siete  troppo  grande  per  non 
«fare  giusta  stima  di  questa  loro  scrupolosità. 
«Non  resta  adunque,  o  generale,  altro  modo  di 
«  giovar  loro  che  di  orduiare  in  Venezia  il  go- 
«  verno  meramente  militare,  pel  quale  voi  a  no- 

<  me  della  Francia  richiederete  (piello ,  eh'  e- 
«  glino  a  nome  della  sovranità  del  popolo,  che 
t  in  loro  aveva  la  sua  fede  posta,  ricusano  di 
«  fare  ». 
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Bnonaparle,  il  quale  tanto  meno  comporta- 
va di  esser  bÌP«imaio  del  male,  quanto  più  ama- 
va di  farlo,  e  parendoi^li,  e  li  e  fosi>e  piuttosto  paz- 
'A&  che  altro  il  non  voler  i ubare  la  propria  pa- 
tria, ne  consegnarla  in  mano  dei  forestieri,  re- 
scriveva a  Villeiard  queste  rabbiose,  e  barbare 
parole, 

«Ebbi,  cittadino,  la  vostra  lettera  dei  tre  an- 

<  nebbialore;  nulla  compresi  al  suo  contenuto, 
<■  Forse  non  bene  i  miei  concelti  vi  spiegai,  ^'on 
'ha  la  Repubblica  francese  vincolo  alcuno  di 
t  trattato,  che  ci  obblighi  di  anteporre  ai  nostri 
interessi,  ed  ai  nostri  vantaggi,  quei  della  con- 
«  gregazione  di  salute  pubblica,  o  di  verun  altro 
<■  uomo  di  Venezia,  Non  mai  la  Repubblica  fran- 
t  cese  fece  la  risoluzione  di  far  la  guerra  per  gli 

<  allrj  popoli.  Vorrei  sapere,  qual  sia  il  precetto 

<  o  di  filosofia,  o  di  morule,  che  comandi,  che  si 
i  sacrifichino  quaranta  mila  Francesi  contro  il 
'desiderio  espresso  della  nazione,  e  l'interesse 
<■  vero  della  Repubblica  francese.  So,  e  sento, 
'che  nulla  costa  ad  un  branco  di  ciarloni,  che 
'  meglio  contrassegnerei  chiamandogli  pazzi,  di 
'  volere  la  Repubblica  uni>eisale.  Voirei,  che 
'  questi  signori  facessero  con  me  una  guerra  d'in- 
«  verno.  Inoltre  la  nazione  veneziana  più  non  è, 
'  Divisi  in  tanti  interessi,  elFeminali,  e  corrotti  , 
'tanto  codardi,  quanto  ipocriti,  i  popoli  d'Ita- 
lia, e  spezialmente  il  Veneziano,  poco  son  fat- 
ti per  fa  libertà.  Se  il  Veneziano  è  in  grado  di 

f)regiarla,  la  occasione  gli  è  aperta  per  pruovar- 
o:  ch'ei  la  difenda.  Non  ebbe  nen  meno  il  co- 
raggio di  conquistarla  contro  alcuni  vili  oli- 
garchi; non  seppe  per  qualche  tempo  difender- 
la nella  città  di  Zara,  e  forse,  se  in  Allemagna 
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«fosse  entrato  l'esercito,  noi  avressimo  veduto, 
«  se  non  rinnovellarsi  le  tragedie  di  Verona,  al- 
«  meno  moltiplicarsi  gli  assassinj,  clie  siill'eser- 
«  cito  i  medesimi  elìetli  partoriscono.  Del  rima- 
ci nente  la  Repubblica  francese  non  può  dare,  co- 
«  me  par  che  si  creda,  gli  siati  veneziani;  non  è 
«già  punto  perchè  quesli  siati  per  dritto  di  con- 
«  cpiisla  non  apparteni^ano  in  r♦^^llà  alla  Fran- 
«  eia,  ma  perchè  non  è  massima  del  governo  fran- 
«  cese  di  dare  alcun  popolo.  Adunque  allor  quan- 
«  do  r esercito  francese  sgombrerà  il  paese,  po- 
«  Iranno  i  diversi  suoi  governi  fare  quelle  risolu- 
«zioni,  che  più  crederanno  utili  alla  patria  loro. 
«  Vi  diedi  carico  di  conferire  con  la  congregazio- 
«  ne  di  salute  pubblica  intorno  alla  evacuazione, 
tt  che  é  possibile,  che  l'esercito  faccia,  acciocché 
«potessero  appigliarsi  ai  parliti  più  utili,  e  pel 
«paese,  e  per  gl'individui,  che  eleggessero  riti- 
«  rarsi  nei  paesi  unili  alla  Repubblica  cisalpina, 
«e  riconosciuti,  e  guarentiti  dalla  Francese.  Voi 
«  parimente  avete  lor  fatto  sapere,  che  coloro, 
«i  quali  amassero  seguitare  l'esercito  francese, 
«avrebbero  tutto  il  tempo  necessario,  perchè 
«possano  vendere  ì  loro  beni,  qualunque  abbia 
«ad  essere  il  destino  del  loro  paese,  e  di  più, 
«ch'io  sapeva,  che  era  intento  della  Repubblica 
«cisalpina  di  conferir  loro  il  titolo  di  cittadini. 
«II  mandato  vostro  là  debbc  terminarsi.  Del  re- 
«sto,  e'faranno  a  posta  loro  quanto  vorran  fare. 
«Voi  avete  loro  .ibbastanza  detto,  perchè  senta- 
«no,  che  tutto  ancora  non  è  perduto,  che  quan- 
«  to  accadeva,  era  reifetto  di  un  gran  disegno, 
«che  se   gli    eserciti    francesi    continuassero    a 

ti  fui' 


«  za  e 


la  guerra  [>rosperam(Mite  contro  una  poten- 
:he  è  stata  il  nervo,  ed  il  cofano  di  tutta  la 


LIBRO  DUODECIMO  (1797)       443 

«lega,  forse  Venexia  col  tempo  potrebbe  di- 
ce venite  unita  alla  Cisalpina.  Ma  veggo,  che  son 
«codardi,  e  che  non  san  far  altro  che  fuggire: 
«ebbene,  che  e' fuggano:  non  ho  bisogno  di 
ce  loro  >j. 

A  questo  modo  parlava  Buonnparte  di  coloro, 
che  per  cagione  di  Ini  perdevano  un'antica,  e  no- 
bil  patria,  che  per  cagione  di  lui  andavano  ra- 
minghi, ed  esuli,  che  per  cagione  di  lui  avevano 
in  tempi  tanto  sinistri  accettato  il  doloroso  cari- 
co di  servire  al  paese  loro,  ed  alla  Francia.  A 
questo  modo  parlava  di  loro,  solo  perchè  aveva- 
no rifiutato  le  offerte  sue  infami ,  ed  abborrito  dal 
contaminarsi  le  mani  nella  dazione,  e  nell'ulti- 
mo ladroneccio  della  infelice  patria  loro.  Da  tut- 
to questo  anche  si  vede,  con  quale  sincerità  abbia 
narrato  questo  accidente  l'autore  della  recente 
storia  veneziano,  poiché  non  al  rifiuto  di  appro- 
priarsi le  spoglie  della  patria,  e  di  consegnarla 
essi  stessi  in  poter  dell'Imperatore,  come  avreb- 
be dovuto  dichiarare  apertamente,  ma  a  non  so 
quale  altra  protestazione  dei  Veneziani ,  senza 
spiegare  qual  ella  fosse,  egli  attribuisce  la  collera 
di  Buonaparte.  Quando  non  si  adorano  le  opere 
generose,  e  non  si  ha  un  orror  santo  per  le  vili, 
non  so  perchè  si  scrivano  storie. 

Rispondeva  il  generoso  Villetard  alla  lettera 
del  furibondo  Buonaparte  queste  nobili  parole: 
ce  Non  loquaci,  non  pazzi,  non  vili,  o  codardi 
«uomini  sono  coloro,  dei  quali  nell'ultima  mia 
ce  vi  favellava;  né  voglion  essi,  che  col  sangue 
ce  francese  si  faccia  loro  una  Repubblica  uni- 
ce  versale.  Conosco,  come  voi,  le  frasi,  conosco 
cela  politica,  conosco  il  coraggio  di  questi  so- 
ce  gnatori  di  universali  repubbliche:  ma  parec- 

'   T.IL  29 
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«chi  padri  di  famii^lia  sono,  ma  vecchi  uomiT 
ceni  sono,  nia  negozianli  sono,  che  atterrili  daK 
cela  novella  delia  evacuazione  del  paese  loro,  e 
ce  dell' invasione  dei  soldati  deirimperalove,  che 
ce  ne  debbe  seguitare,  creduto  hanno  di  non  aver 
ce  più  diritto  di  governare,  quando  governare  più 
ce  non  potevano  che  a  loro  proprio  profitto,  e  ciie 
cedi  un'autorità  temporanea,  non  confermata 
ce  ancora  dalla  nazione,  investiti  solamente  si  co- 
ce  noscevano.  Abbiate  del  resto  per  certo,  che  da 
«  radi(ce  di  probilà,  e  d'\  altezza  d'animo  pur 
ce  troppo  a'nostri  giorni  rare,  procede  il  rifiuto  di 
ce  espilare  a  profitto  della  parte  democratica  la 
ce  veneziana  nazione  >j. 

Ma  per  toccar  il  Ibndo  della  risposta  di  Buona- 
parle,  se  non  aveva  la  Francia  nissun  obbligo  di 
trattato  verso  Venezia,  non  si  vede  perchè  il  ge- 
neralissimo invocasse  un  trattato  quando,  si  trat- 
tava di  rubarla;  perchè,  se  non  più  onorevole, 
almeno  più  sincero  sarebbe  stato  il  chiamar  ru- 
bare il  rubare,  e  non  chiamarlo  pigliarsi  le  cose 
promesse  dai  trattati.  Da  un'altro  canto  s'inten- 
qe  benissimo,  che  Buonaparte  non  era  obbligato 
a  far  aipmazzare  quaranta  mila  Francesi  per  con- 
servar Venezia  libera,  ma  s'intende  anche  benis- 
simo, che  non  era  colpa  dei   Veneziani,    se    la 

'  Francia,  voleva  serbar  per  se  i  Paesi  ba^ssi,  e  la 
sponda  sinistra  del  Reno,  e  Magonza,  e  la  Lom- 
bardia austri j\ca,  e  ^^antov£^,  e  Corfù.  Che  Ve- 

.  nezia  pagasse  per  allri  si  vede,  perchè  pagò;  ma 
che  vi  fosse  obbligala,  è  argomento  nuovo,  e  de- 
gno dei  tempi.  Taccio  gl'incentivi  dati  ai  Vene- 
ziani yersQ  la  liberlà  dai  Dirci  Iorio,  da  Buona- 
parte, e  da' suoi  generali,  ed  agenti,  perchè  sono 
>iluperi  a  chi  voleva  dar  Venezia  in  preda  all'Im-. 
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pcratore.  Rivoltare  per  tradire  era  certamente 
opera  nefanda. 

In  tanto  precipizio  dell'antica  patria,  pensa- 
rono i  municipali,  poiché  la  forza  dominava,  che 
la  volontà  aliueno  si  esprimesse.  Adunarono  i 
popolari  comizj,  afiinche  deliberassero  se  i  Ve- 
neziiini  volevano  conservar  la  libertà.  Nissun  ora- 
tore parlò  in  cospetto  del  popolo;  i  soli  desiderj 
spontanei  operavano;  soli  sacerdoti  raccolsero  i 
voti;  fu  il  voto  per  la  libertà.. I  municipali  depu- 
tavano Sordina,  Carminati,  Dandolo,  e  Giu- 
liani, acciocché  andassero  a  Parigi,  portassero  al 
Direttorio  il  voto,  e  lo  pregassero,  che  permet- 
tesse, che  i  Veneziani  s'armassero  per  difendere 
la  libertà..  Coi  medesimi  fini  mamlavano  un'al- 
tra deputazione  a  Buonaparte  a  Milano;  ma  ei 
fece  arrestar  in  viaggio  i  deputati»  orribile  co- 
mandamento.. Cosi,  se  i  Veneziani  non  s'arma- 
vano, gli  chiamava  vili,  se  volevano  armarsi, 
gli  trattava  da  rei,  e  si  vede  di  che  fosse  pre- 
gno quel  capitolo  inseritone!  trattato  di  Campo- 
Formio,  che  la  Repubblica  francese  consentiva, 
che  l'Imperatore  d'Allemagna  possedesse  Venezia. 
Il  dir  consentire,  quando  si  sforza  ,  mi  pare 
un'astuzia  piuttosto  ridicola,  e  stomacosa  che 
altro. 

Serrurìer,  non  temendo  di  maculare  lo  splen- 
dore de'suoi  fatti,  accettata  da  Buonaparte  la  su- 
prema autorità  in  Venezia,  ed  il  mandato  di  fa- 
re la  gran  consegna,  svaligiali  prima,  secondo  i 
comandamenti  avuti,  i  fondachi  pubblici  del  sa- 
le, e  del  biscotto,  spogliato  avarissimamente  l'ar- 
senale, rotte,  o  mutilate  le  statue  bellissime, 
che  in  lui  si  miravano,  fatto  salpare  le  grosse  na- 
vi, allindate  le  minori,  rotte  a  suon  di  scuri  le 
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incominciate,  arso  in  San  Giorgio,  a  fine  dì  oa-. 
varne  le  dorature,  il  Bucintoro,  reliquia  veneran-: 
da  per  la  memoria  dell'antiche  cose,  e  per  le  o- 
pere  eccellenti  di  scoltura,  che  l'adornavano,  roi 
Vinata,  e  deserta  ogni  cosa,  che  allo  stato  appara 
tenesse,  consegnava  agli  Alemanni,  lietissimi  di 
tanto  maravigliosa  conquista,  la  città  di  Vene- 
zia. Faceva  il  popola^zo  qualche  allegrezza,  on- 
de si  accresceva  il  dolore  universale;  i  democrati 
o  fuggiti,  p  nascosti;  dei  patrizj,  i  pii\  piangeva- 
no; alcuni  andavano  alle  ambizioni  nuove.  Fran- 
ceseo  Pesarp,  mi  vergogno,  e  mi  sento  addolora- 
re in  dirlo  per  la  contaminata  fama  di  lui,  riceve- 
va, come  commissario  imperiale,  i  giuramenti. 

Cosi  peri  Venezia,  Ora,  quando  si  dirà  Vene- 
zia, s'intenderà  di  Venezia  serva:  e  tempo  ver- 
rà, e  forse  non  è  lontano,  in  cui,  quando  si  dirà 
Venezia,  s'intenderà  di  rottami,  e  d'alghe  ma-> 
rine  là,  dove  sorgeva  una  città  magnifica,  ma-. 
];aviglia  del  ^i^o.ndo.  Tali  sono  le  opere  bi^ona-t 
parti  ane. 
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(jli  eccidj  si  molllplicavano;  contìiiUavasl  à  SpO* 
gliar  Roma  in  virtù  del  trattato  di  Toletìtino: 
nella  quale  bisógna  con  molta  eflicacia  si  trava- 
gliavano i  commissarj  del  Direttorio.  ¥.  perchè 
nort  tnaricasse  in  mezzo  agli  spòglj  l'adulazione, 
essendo  venuto  a  notizia  loro,  che  la  moglie  di 
Buonaparte  desiderava  per  se  aldine  belle  statue 
di  bronzo,  le  comperarono,  e  con  le  involate  a 
grado  di  lei  le  incassarono.  Succedeva  ad  una  adu- 
lazione di  cortesìa  un'adulazione  lagritnevole; 
perchè,  saputisi  dal  Papa  il  desiderio,  e  la  Com- 
pera, ne  pìigava  tostò  il  prezzo,  che  furono  tre- 
mila e  settecento  scudi  romani^  perchè  la  donna 
se  le  avesse  senza  costo.  Oltre  a  ciò  il  misero  Pa- 
pa, oramai  vicino  alla  sua  ora  estrema,  creden- 
do, certamente  con  tnolta  setnplicilà,  di  aver  a 
fare  coit  uohiini  esorabili,  apparecchiava  una  col* 
lana  di  pi-eziosi  carnei*  perchè  fosse  oiferla  da 
sua  parte  in  dono  alla  Signora*  Parvero  queste 
cortesie,  e  questi  otiiaggi  fatti  in  Un  momento, 
in  cui  ogni  cosa  era  a  un  di  presso  giunta  al  suo 
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fine  in  Roma,  nobili  al  Gacaiilt,  ministro  del 
Direttorio.  Forse  era  nobile  l'offerirgli,  ma  se 
fosse  nobile  l'accettargli  in  quel  momento,  la- 
scio giudicar  a  coloro,  che  conoscono  la  civiltà, 
e  l'onestà  del  procedere.  Le  casse  intanto  piene 
delle  romane  spoglie  poste  sui  carri,  partivano 
dalla  desolata  Roma.  Se  le  vedeva  il  popolo  ro- 
mano, e  le  rimirava  con  grandissima  indegna- 
zione. 

Il  romano  erario  era  casso  pel  pagamento  del- 
le contribuzioni  stipulate  nel  trattato  di  Tolen- 
tino: le  romane  cedole  scapitavano  dei  due  terzi 
per  centinajo,  e  non  v'era  fine  al  disavanzo,  che 
ogni  d\  cresceva:  ogni  cosa  in  iscompiglio,  si  av- 
vicinava la  dissoluzione.  Sapevaselo  Cacault,  e 
per  questo  non  voleva,  che  si  facesse  una  rivolu- 
zione violenta  per  ispegnere  il  governo  papale, 
ma  bensì,  che  si  lasciasse  andare  di  per  se  stes- 
so alla  distruzione.  Solo  gli  doleva  il  pensare, 
che  nella  borsa  segreta,  e  particolare  del  Papa, 
e  del  suo  nipote  vi  fossero  ancor  denari  ;  però 
s'ingegnava  a  fare,  che  il  pontefice  comperas- 
se per  tre  milioni  la  terra  della  Mesola,  speran- 
do, come  scrìveva  a  Buonaparte,  che  il  trarre 
quel  denaro  dallo  stato  ecclesiastico  avesse  ad 
esser  cagione,  clie  il  fallimento  totale  delle  ce- 
dole, che  ne  seguirebbe,  partorirebbe  una  gran 
ruina,  e  necessariamente  opei crebbe  una  rivo- 
luzione. I  democrati  non  iiìcitava  Cacault,  ne 
aveva  partecipazione  nelle  loro  macchinazioni, 
perchè  gli,  stimava  gente  dappoco,  e  credeva, 
che  il  popolo  non  gli  volesse.  Bensì  ricercava 
il  Papa  della  liberta  dei  carcerali;  il  che  ve- 
niva in  grande  dirninuzionc  della  riputazione 
del  governo  pontificio,  condizione  tuneslissima  , 
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perchè  il  tollerargli  era  pericoloso  per  l'esem- 
pio ,  il  carcerargli  pericoloso  per  la  necessita 
(lei  lil)erargli  .  Crescevano  la  penuria,  ed  il  ca- 
ro delle  vettovaglie,  i  popoli  male  si  soddisfa" 
cevano.  A  questo  conlribuivano  non  poco  le  trat- 
te dei  grani,  che  il  Paj)a  era  sforzato,  perchè  ri- 
chiesto con  imperio,  a  concedere  ad  alcuni  fra 
gli  itgenli  SI  militari,  che  civili  della  Repubhli* 
ca.  Erano  queste  tratte  cose  molto  pregne,  per- 
chè portavano  con  se  assai  guadagno.  11  Papa,  ol- 
tre la  sua  età  cadente,  si  trovava  infermo  di  pa* 
ralis'ia.  S'aggiungevano  spaventi,  come  se  il  cielo 
fosse  sdegnato  contro  Roma.  La  polveriera  del  ca* 
stel  Sant'Angelo  s'accendeva  la  vigilia  di  San 
Pietro  con  orrihile  fracasso:  furonvi  molte  mor- 
ti, e  y)arecchi  edilìzi  rovinati,  il  vaticano  s\  for- 
temente scosso,  chela  volta  della  Cappella  Sistina 
fé  di  molti  peli,  e  parte  diroccava  con  danno  con- 
siderabile del  famoso  giudizio  di  Michelagnolo. 

S'incominciavano  i  cavilli,  annunzialori  di  di- 
struzione. Aveva  il  Pontefice  fatto  disegno  di  con- 
durre a  suoi  soldi  il  generale  Provera.  A  ciò  fece- 
ro tosto  un  gran  tempestare  gli  agenti  del  Diret- 
torio, richiedendo  con  supremo  comandamento, 
e  pena  la  guerra,  dal  Pontefice  ,  che  licenziasse 
incontanente  ,  e  fuori  de'  suoi  slati  mandasse  il 
generale  austriaco.  Tal  era  il  rls])etto,  che  il  Di- 
rettorio vincitore  portava  all'  independenza  di 
uno  slato  sovrano,  e  col  quale  aveva  coniiiuuzio- 
ne  d  amicizia  pel  trattato  di  Tolentino. 

Alle  cagioni  politiche,  le  quali  operavano  con- 
tro il  Papa,  se  ne  aggiungeva  una  di  una  na- 
tura mollo  singolare,  e  quest'era  il, pensiero  na- 
to in  Francia,  del  voìei'  fondare  la  Helisione  natu- 
rale,  che  col  nome  di  leofilanlropia  chiamavano/ 
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Fu  a  quel  tempi  questo  pensiero  attribuito  spé-" 
cialmeute  al  quinqueviro  Lareveillere-Lepeaux  ; 
ina  sebbene  ei  l'appruovasse,  come  mezzo  con- 
ducente a  risvegliare  nel  ciiOre  degli  uomini  gli 
aiFetti  dolòi,  e  sociabili,  noh  ne  fti  però  il  jirin- 
cipale  autore.  I  fautori  di  qiiestb  novello  rito  Ini- 
ravano  ad  allontanare  la  necessilà  della  Religio- 
ne rivelata^  e  principalmente  della  cattolica,  il 
percbè  si  mostravano  avversi  al  Papa,  come  ca- 
po, e  direttor  suprérno  di  qitahlo  a  quest'ultima 
Religione  s'appartiene,  e  con  tutti  gli  sforzi  lord 
la  di  lui  rovina  procuravano. 

Era  a  Cacault  succeduto  nell'ufficio  di  ministrò 
dì  Filanda  a  Roma,  Giuseppe  Buonaparte,  fratel- 
lo maggiore  del  genei'ale,  uomo  di  natura  assai 
l'imessa,  ma  siccome  indolente^  e  debole,  così 
facile  a  lasciarsi  aggirare  da  chi  voleva  piuttosto 
fare,  che  aspettare  la  rivoluzione.  Inoltre  sapeva 
qual  fosse  il  desiderio  del  silo  governo,  ed  anche 
ebbene  niandato  espresso^  di  mlitar  lo  statò  ili 
Roma,  con  quésto  però,  ch'el  facesse  le  viste  di 
non  parervi  mescolato.  Per  la  qual  cosa  era  la 
sua  casa  piena  continuamente  di  novatori ,  ai 
quali  dava  segrete  speranze.  Ma  siccome  ne  era 
soldato,  jìii  d'indole  risoluta,  mandarono,  per  dar- 
gli spiiilo,  ed  ajutarlo  a  perturbar  Ronia,  i  ge- 
nerali Duphot,  e  Sherlocìv^  il  primo  dei  quali  si 
<MM  mostrato  assai  vivo  in  quelle  faccende  dei 
sovvertimenti  genovesi <  Aveva  il  governo  papale 
{.vviso  delle  trame,  che  si  macchinavano;  e  j)C- 
lò  ficeva  correre,  principidmente  di  notte-tem- 
po, le  contrade  di  Roma  da  spesse  pattuglie,  e 
teneva  diligenlissime  guardie.  Ma  era  fatale, 
clu;  i  tetiq)i  soverchiassero  la  prudenza,  e  dac- 
ché i  ministri  di  potenze  estero,  il  cui  nome  suo- 
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na  pace,  ed  amicizia,  divenivano  seminatori  di 
ribellione,  non  si  potevano  più  pareg«;iare  le  par- 
tite .  S' avvicinava  r  anno  millesettecentonovan- 
tasette  al  suo  fine,  ([uando  nasceva  in  Roma  un 
caso  funestissimo  ,  dal  quale  scorsero  improvvi- 
samente con  precipitosa  piena  quelle  acque,  che 
già  tanto  soprabbondando  minacciavano  di  alla- 
gare. La  notte  dei  venzelte  decembre  i  soldati 
urbani  givano  diligentemente  osservando,  che  co- 
sa accadesse  o  non  accadesse.  Trovavano  qua  e  la 
raccolti  in  cerchiellini  uomini  appostati,  che  poi"- 
lavano  nappe  alla  francese,  la  maggior  parte  sud- 
diti del  Papa;  pure  Francesi  ancora  vi  si  trova- 
vano, ma  in  piccol  numeio.  I  soldati  prudente- 
mente usando,  intimavano  loro  di  sgombrare: 
erano  obbediti.  Parve  il  caso  d'importanza  al  go- 
vernator  di  Roma.  Ordinava  più  diligenlÌ4  e  pio. 
grosse  guardie^  comandava  a  tutti  i  coi'pi ,  ve- 
gliassero. A  notte  più  buja  incontravano  le  guar- 
die uii'altra  aiFollata  di  genti  armate:  erano  i  de- 
moCrati.  Dissero  loro,  si  separassero.  Qui  liasce- 
\ano  dalla  parte  degli  atlollati  minacce,  e  derisio- 
ni. Seguitava  una  mischia  confusa;  un  democrato 
fu  morto ,  due  urbani  feriti  .  Il  sangue  chiama 
Sangue,  il  terrore  già  dominava  la  città.  Faceva 
motto  di  cotesto  il  segretario  di  slato  all'aniba- 
sciadore  Giuseppe,  che  in  quel  mentre  si  diver- 
tiva ad  una  festa  di  ballo.  Rispondeva,  farei)be  , 
che  i  suoi  non  si  mescolassero  in  quei  tumulti  ; 
ma  non  giovava;  perchè,  o  il  volesse  egli,  o  noi 
volesse,  si  adunavano  il  di  ventotto  nella  villa 
Medici  circa  trecento  democrati,  cui  ancora  non 
avevano  fatti  accorti  né  la  vendita  veneziana  , 
uè  la  servitù  cisalpina.  Era  Duphot  fra  di  loro, 
e  con  la  voce,  e  coi  gesti,  e  coli' alzar  il  cap- 
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pello  gli  animava  a  novità:  inalberavano  Tinse* 
gna  tricolorita,  e  facevano  un  gridare,  ed  un  tra- 
mestìo incredibile.  Sapeva  il  governo  l'acciden- 
te, e  per  rimedio  mandava  bande  di  fanti,  e  di 
cavalli,  che  tanto  più  fiicilmente  disperdevano 
quegli  uomini  riscaldali  dalle  opinioni,  e  dal  vi- 
no, poiché  avevano  destinato  in  copia,  quanto  al- 
tri democrati,  che  con  esso  loro  dovevano  con- 
giungersi, trattenuti  da  un  ordine  contrario  di 
Sherlock,  non  potevano  arrivare.  Correvano  i  di- 
spersi, come  a  luogo  sicuro,  e  come  a  fonte  d'ai* 
lettamenti  al  palazzo  Corsini,  dove  aveva  le  sue 
stanze  l'ambasciadore  di  Francia»  In  esso,  e  nei 
luoghi  vicini  si  ricoveravano,  donde  fatti  più  bal- 
danzosi chiamavano  ad  alta  voce  la  libertà,  e  gri- 
davano di  volerne  piantar  le  insegne  sid  Campi-» 
doglio. 

Roma  tutta  si  spaventava*  Mandava  il  Papa 
contro  quella  gente  fanatica  i  suoi  soldati,  i  qua- 
li, prese  le  strade  per  al  palazzo  Corsini,  rincac- 
ciavano verso  di  lui  a  luogo  a  luogo  i  resistenti 
novatori.  Fra  quella  mischia  i  pontificj  traendo 
d'archibuso,  ferivano  alcuni  democrati*  Il  terro- 
re gli  occupava:  cercavano  rifugio  nel  palazzo  del- 
l'ainbasciadorej  ne  empievano  il  cortile^  gli  atrjj 
le  scale.  Si  fermavano ^  cosi  comandati  essendo,  i 
soldati  del  pontefice  per  rispetto  a  quell'asilo  fat- 
to sicuro  dal  diritto  delle  genti.  Ma  i  capi  man- 
davano pregando  l'ambasciadore,  che  sulle  som- 
me scale  era  comparso,  frenasse  omai  quei  ribel- 
li, e  gli  csorlassc  a  partirsene.  Qui,  o  che  l'am- 
basciadore non  potesse,  o  che  non  volesse  fare  più 
('(ìicacc  dimostrazione,  si  conteneva  dicendo,  a 
lui  sarebbero  tenuti  di  ([uanto  occorresse,  ma  non 
gli  confortava  a  partire.  1  democrati   intanto  ^ 
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prevalendosi  della  sicurezza  del  luogo,  con  paro- 
le, e  con  gesù  agl'irati  soldati  insultavano.  Pure 
non  ancora  questi  prorompevano.  Arrivava  un 
reggimento  di  dragoni  mandato  dal  pontefice  per 
sussidio  a  tanto  liunulto.  Questa  nuova  gente, 
non  potendo  più  tollerare  le  ingiurie,  latto  impe- 
to, entrava  a  precipizio  nel  cortile  del  palazzo, 
minacciando  con  lo  armi  impugnate  morie  a 
chiunque  incontanente  non  isloggiasse.  Nasceva 
una  mischia,  un  gridare,  un  fremere  misto  che 
meglio  si  può  immaginare,  che  descrivere.  A  si 
feroce  strepito  1  and^asciadore  ,  cui  accompagna- 
vano Duphot,  e  Sherlock.  mostratosi,  s'ingegna- 
va di  calmare  con  le  parole,  e  coi  gesti  il  tumula 
te:  chiamava  a  parlamento  i  capi  dei  soldati.  Ma 
ne  i  democrati  cessavano  dagli  oltraggi,  uè  i  dra- 
goni pontilicj,  siccome  quelli  che  si  erano  infieri- 
ti, potevano  pazientemente  udire  cosa  alcuna:  ri- 
spondevano, non  volere  altro  accordo,  se  non 
quello,  che  i  ribelli  incontanente  sgombrassero 
dal  palazzo.  Preso  allora  Duphot  da  empito  scon- 
sigliato, siccome  quegli,  che  giovane  subito,  ed 
animoso  era,  sguainata  la  spada,  si  precipitava 
dalle  scale,  e  messosi  coi  democrati  gli  animava 
a  volere  scacciar  i  soldati  pontificj  dal  cortile.  In 
tale  forte  punto,  a  questo  serbavano  i  cieli  l'in- 
felice Roma,  che  un  fortuito,  e  provocato  acci^ 
dente  ponesse  cagione  della  sua  distruzione,  i 
dragoni  viemaggiormcnte  inferociti,  traevano. 
Morivano  paVecchi  furiosi ,  ne  riportava  Duphot 
una  ferita  mortale,  per  cui  poco  dopo  mori.  Dei 
democrati,  udito  il  suono  delle  armi,  e  veduto 
il  sangue  sparso,  i  più  si  salvavano  fuggendo 
pel  giardino  del  palazzo  ;  i  più  audaci  restavano. 
Era  il  cortile  squallido,  e  funesto  per    la  pre- 


45G  STORU  D'ITALIA 

senza  dei  feriti,  e  degli  uccisi.  Caso,  veramente 
fatale  fu  questo;  perchè  rei  certamente  verso  il 
governo  papale  erano  coloro,  che  iK;evano  per- 
messo, e  ibise  macchinato  espressamente,  che  la 
sede  dell'ambasciala  di  Francia  diventasse  un 
fomite  di  rihellione  contro  di  lui,  ma  del,  pari 
ìnescnsabili  sono  i  dragoni  pontificj  dello  avervi 
fatto  impeto  dentro,  e  se  il  Papa  avesse  subito 
fatto  arrestare  i  capi  di  questo  reggim:ento,  per 
me  non  so  di  che  1'  ambasciadore  si  avrebbe  po- 
tuto dolere.  Bene  dovevano  i  soldati  circondare 
il  palazzo,  ma  non  entrarvi  armatamente,  e  far- 
vi sangue;  perciocché,  se  chi  v'era  dentro  man- 
cava di  fede,  e  violava  la  santità  del  luogo,  non 
era  per  questo  autorizzato  il  governo  pontificio  a 
violarla:  bene  soltanto  ei  si  doveva  assicurare 
con  farvi  stanziare  tante  truppe  all'intorno,  che 
bastassero,  e  negoziare  al  tempo  stesso  conl'am- 
basciadore  per  allontanare  i  ribelli ., 

Scriveva  risolutamente  l' ambasciadore  al  car- 
dinale segretario  di  stato,  comandasse  ai  soldati, 
che  si  ritirassero  dai  contorni  del  palazzo.  Ri- 
spondeva rappresentando,  quanto  fosse  difficile 
la  condizione,  in  cui  versava  il  governo  del  Pa- 
pa, poiché  il  ritirare,  ed  il  non  ritirare  i  soldati 
era  ugualmente  pericoloso,  quello  pei  ribelli, 
che  nelle  stanze  del  palazzo  di  Francia  se  ne 
stavano  tuttavia  minacciando,  questo  per  l'in- 
timata nimicizia  di  Francia:  l'ambasciador  solo 
potere  cambiare  le  sorti;  sperarlo  il  cardinale, 
perchè  generosa  era  la  nazione,  cui  l' ambasciado- 
re con  tanta  digni(à  rappresentava,  avere  il  car- 
dinale medesimo  per  ben  dodici  anni  in  mez- 
zo a  lei  vissuto,  e  nìssuno  meglio  di  lui  a- 
vciia  e  conosciuta,  ed  apprezzala.   Fuvvi    chi 
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tentando  di  mitigare  l'animo  dell'ambasciadore,  il 
voleva  indurre  a  far  uscire  dalla  sua  sede  i  nemi-t 
ci  del  governo;  alla  quale  ricliiesla  non  sol;\men^ 
te  non  volle  acconsenlire,  cagionando,  che  essi 
l'avevano  pi-eservalo  contro  una  nuova  tragedia 
basviliana,  ma  ancora,  più  sdegnato  die  mai,  re- 
scriveva, doversi  allìn  sapere,  se  colora,  che  indi- 
rizzavano segretamente  '\  romani  consiglj,  avesse- 
ro ancora  a  mncchinar  tradimenti  sotto  l'ombra 
della  pace  contro  la  Repubblica;  a  loro  non  im- 
portare, perchè  avevano  sapulo  evitargli»  tapli 
infortuni  Vlel  popolo  romano  generati  dalla  guer- 
ra latta  contro  Francia;  spirare  ancora,  e  nel- 
le pontificali  truppe  aver  grado  gli  assassini  di 
Basville;  punisse  il  romano  governo  gli  autori 
dei  romani  disastri,  punisse  gli  assassini  di  Ba- 
sville; a  questi  soli  segni  potere  Francia  conosce- 
re la  romana  fede;  per  questi  soli  potersi  tra  Fran- 
cia, e  Roma  conservare  l'amicizia:  badasse  il  car- 
dinale segretario  all'acclusa  lista;  leggerebbevi  i 
nomi  degli  assassini  di  Basville,  un  abbate  Beltra- 
nii,  autor  principale  della  basviliana  tragedia,  un 
Pulcini  caporale,  che  lo  feriva  di  bajoiielta,  un 
barbiere  che  lo  feriva  di  stilo;  abitare  in  Roiiia 
tuttavia,  comparire  alla  luce  impunemente  que- 
sti insanguinati  sicarj. 

Il  governo  di  Roma,  oramai  ridotto  ad  un  pas- 
so ,  in  cui  era  del  pari  pericoloso  il  ricusare  con 
giustizia,  od  il  consentire  con  ingiustizia,  si  atte- 
neva alla  parte  migliore,  rispondendo,  che  Roma 
non  aveva  mai  seguitato  i  consiglj  dei  nemici  del- 
la Francia;  che  il  pi  imo  suo  pensiero,  il  più  effi- 
cace suo  desiderio  era  di  vivere  con  lei  in  termi- 
ni d'amicizia;  che  quanto  agli  uccisori  di  Basvil- 
le, se  n'era  a  tempo  debito  fatto  processo;  che 
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erano  stati  per  giudizio  convinti  rei  elei  fallo, 
avevano  pagato  col  debito  supplizio  le  pene,  e 
che  finalmente  coloro,  che  l'ambasciadore  notava 
nella  sua  lista,  o  in  Roma  non  dimoravano,  o  era- 
no stati  per  esami  giuridici,  e  per  sentenze  so- 
lenni conosciuti  innocenti. 

vSi  turbava  fortemente  a  cjueste  parole  l'amha' 
sciadore,  e,  chiesti  i  passaporti,  protestava  di  vo- 
lersene partire;  il  che  era  segno  di  guerra.  Offe- 
riva  in  si  estremo  frangente  il  governo  pontificio 
con  sommesse  parole  di  satisfare  per  l'accidente 
occorso,  protestando  però  di  nuovo,  e  risolulamen- 
le  affermando,  non  avervi  colpa,  alla  Repubblica 
francese  in  quel  modo,  ch'ella  stessa  avrebbe  po- 
tuto e  chiedere,  e  desiderare.  Aggiungeva  il  Car- 
dinale Segretario,  pregare  l'ambasciadore  a  consi- 
derare, che  in  mano  sua  era  posta  la  conservazio- 
ne di  quanto  il  generalissimo  suo  fratello  aveva 
generosamente  conceduto  alla  romana  Corte.  Ma 
l'ambasciadore,  non  avuto  risguardo  alle  offerte 
di  satisfazione,  ne  alle  preghiere  del  Papa,  ne 
deponendo  il  pensiero  di  fiire  una  dimostrazione 
ostile,  tutto  sdegnato,  o  che  il  fosse,  o  che  il 
facesse,  se  ne  partiva  pei  cavalli  delle  poste  in 
tutta  fretta  verso  Toscana.  Sclamava,  viaggio 
facendo,  in  ogni  luogo  contro  i  tradimenti  ro- 
mani, come  gli  chiamava,  parlava  di  vendette 
terribili,  incitava  i  popoli  a  ribellione .  Come 
poi  giungeva  a  Parigi,  rapportato  il  fatto  nel 
modo  più  conforme  al  suo  intento,  ed  a  quel- 
lo del  Direttorio,  stimolava  la  Francia  alla  guer- 
ra contro  Roma.  Ordinava  il  Pontefice  riinedj 
spirituali  di  preghiere,  di  digiuni,  di  peniten- 
ze p(*r  ovviare  alla  mina  imminente:  appresta- 
va il  Diretlorio  le  armi,  (iià  un  nido  di  ribel- 
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lìone  contro  il  Pontefice  erasi  formato  per  opera 
dei  repubblicani  in  Ancona,  cosa,  che  da  per  se 
sola  avrebbe  potuto  rendere  il  Pontefice  giustifi- 
cato, se  avesse,  già  molto  prima,  significato  la 
guerra  alle  due  Repubbliche  francese,  e  cisalpi- 
na; perciocché  in  quell'alzata  delle  anconitane 
bandiere  contro  il  Papa  avevano  postole  mani  sì 
i   presidj  francesi,  che  i  cisalpini.  Già  Pesaro  si 
ribellava,  già  Sinigaglia,   ed    altre  terre    vicine 
tumultuavano,  e    già  il  grido  della   Repubblica 
anconitana,  infelice  cagione  di  sommosse,  di  ri- 
bellioni ,  di  Repubblichette    loquaci,  e    serve, 
spesseggiava  sui  fianchi  dell'orientale  Apennino. 
Se  n'era  U  Pontefice  doluto  col  Direttorio,  ma 
le  sue  querele  furono  passate  di  leggieri  da  colo- 
ro, che  perseverando  nella  loro  pessima  inteP" 
zione,  volevano,  non  la  conservazione,  ma  la  di* 
struzion  sua.  Parigi   intanto  veniva  fulminando, 
il  sangue  di  Basville,  e  di  Duphot  chiamar  ven- 
detta, doversi  disfare  quel  nido  di  assassini;  l'ul- 
tima ora  esser  giunta  della  romana  tirannide,  a 
([iiest' opera  d'umanità  esser  serbata  la  Francia; 
vedrebbe  il  mondo,  quanto  avesse  la  repubbli- 
ca a  cura  i  suoi  cittadini,  che  vivi,  gli  protegge- 
va, uccisi,  gli  vendicava.  Tali  erano  le  amplifi- 
cazioni dei   tempi,  e  le  turbe   seguitavano.  Ma 
a  chi  vorrà  bene  considerare  la  cosa,  parrà  cer- 
tamente, che  pur  troppo   atroce  fatto  fu  l'uc- 
cisione di   Duphot,  e  da  essere  pianto    eterna- 
mente; ma  gli  parrà  ugualmente,  che  l'accagio- 
narne il  governo  del  Papa,  e  farne  pretesto  di 
sua  distruzione  fosse  né  ragionevole,  né  giusto, 
perché  io  non  ho  mai,  né  credo,  che  allruomo 
che  sia  slato,  o  sia  al  mondo,  abbia  udito  dire, 
che  Pio  sesto,  ed  il  Cardinale  Doria  Pamfili.suo 
T.  IL  3o 
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segretario  di  stato,  fossero  assassini,  e  raccusargli 
di  assassinio  eia  cosa  non  solamente  enorme,  ma 
iniqua.  11  Direttorio,  imputando  a  disegno  e- 
spresso  del  Pontefice  ciò,  che  eral'eiTetto  fortui- 
to di  provocazioni  straordinarie,  mandava  co- 
mandando a  Berlhier,  marciasse  incontanente 
con  lutto  l'esercito  a  ])assi  presti  contro  Roma. 

Avutisi  da  Berthier  questi  comandamenti , 
quantunque  se  ne  vivesse  molto  di  mala  voglia 
per  essergli  venute  a  noja  le  rivoluzioni,  si  met- 
teva in  assetto  per  mandargli  ad  esecuzione.  Com- 
messo Tanti  guardo  a  Cervoni,  che,  come  di  na- 
zione corso,  sapeva  la  lingua  del  paese,  gli  co- 
mandava, che  si  alloggiasse  in  Macerata:  dava  il 
governo  della  battaglia  a  Dallemagne  per  modo 
che  d'un  solo  alloggiamento  si  tenesse  discosto 
dair antiguardo.  Alloggiava  il  retroguardo  a  To- 
lentino con  Rey  con  mandato  di  osservare  le 
bocche  d'Ascoli,  per  le  quali  si  va  nel  regno  di 
Napoli,  e  di  fare  sicure  le  strade  degli  Apennini 
fra  Tolentino,  e  Foligno.  Lasciava  finalmente 
con  grosso  presidio  in  Ancona  Dessolles  con  av- 
vertimento di  sopravvedere  con  bande  sparse 
il  paese,  e  tenerlo  purgato  dai  contadini  urbi- 
nati, che  portando  grande  ail'ezione  alla  sedia 
apostolica,  erano  sempre  inclinali  a  far  moto  in 
suo  favore.  Metteva  olle  stanze  di  llimini  quat- 
tromila Polacchi  sotto  la  condotta  di  Dambru- 
schi,  e  con  questi  anche  le  legioni  cisalpine,  le 
quali  nessuna  cosa  santa,  ed  inviolata  avendo, 
commisero  atti,  di  cui  ([uei  popoH  si  erano 
mossi  a  grandissimo  sdegno:  le  avrebbero  anche 
condotte  ali  uh  ima  uccisione,  se  non  fosse  so- 
praggiunto Berthier  coi  soldati  di  Francia.  Co- 
Ai  il  sacco,  e  la  rapina  erano  usali  in  llaHa  nou 
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solamente  dai    forestieri,    ma   ancora   dagl' Ita- 
liani. 

Incamminandosi  alla  distruzione  del  governo 
pontificio,  mandava  fuori  Berthier  da  Ancona  il 
dì  ventinove  gennajo  un  manifesto  con  queste  pa- 
role; che  già  le  rive  del  Tevere  si  godevano  le 
dolcezze  di  una  pace,  che  aveva  concluso  una 
crudele  guerra,  ma  che  l'implacabile,  ed  ingan- 
nevole governo  di  Roma  cospirava  cercando  di 
turbare  la  quiete  delle  nazioni,  e  per  arra  dei  fu- 
turi muli  commetteva  un  vilissimo  delitto;  che 
egli  insultava  alla  moderazione,  ed  alla  generosi- 
tà mostrata  dalla  Repubblica  nel  trattato  di  To- 
lentino; ch'ei  doveva  pertanto  con  atto  uguale  al- 
la sua  perfidia  satisfare  alla  Repubblica;  che  un 
esercito  francese  si  muoveva  ora  contro  Roma, 
ma  che  solo  si  muoveva  per  punire  gli  assassini 
del  prode  Duphot;  che  solo  si  muoveva  per  pu- 
nire quegli  assassini  medesimi  ancor  rossi  del  san- 
gue dell'infelice  Basville;  che  solo  si  muoveva  per 
castigar  coloro,  che  si  erano  arditi  disprezzare  il 
carattere,  e  la  persona  dell' ambasciadore  di  Fran- 
cia; che  la  Francia  sapeva,  essere  il  popolo  roma- 
no innocente  di  tanta  immanità,  e  perfidia;  che 
l'esercito  di  Francia  il  terrebbe  indenne,  e  sicu- 
ro da  ogni  oltraggio . 

Poscia  Berthier,  rivoltosi  ai  soldati,  solenne- 
mente i;li  ammoniva,  che  solo  marciavano  per 
vendicare  i  delitti  commessi  contro  la  Repubbli- 
ca, per  punire  il  governo  di  Roma,  ed  i  suoi  vili 
assassini;  considerassero,  che  come  giusta,  cosi 
immaculata  doveva  essere  la  vendetta;  avvertisse- 
ro, che  il  popolo  romano  non  si  era  mescolato 
nelle  sceleraggini  di  chi  il  reggeva:  l'amassero 
pertanto,  il  proteggessero;  sapessero,  che  la  Re- 
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pubblica  comandava  loro,  che  rispettassero  le 
persone,  le  proprietà,  i  riti,  ed  i  tempj  di  Ro- 
ma; darebbersi  pene  asprissime  a  chi  si  desse  al 
sacco;  degni  di  Francia,  degni  di  Repubblica, 
degni  di  loro  medesimi  si  dimostrassero. 

Ciò  detto,  muoveva  le  schiere  al  destino  loro. 
Per  tal  modo  la  potentissima  Repubblica  si  sca- 
gliava contro  la  religiosa  Roma,  e  contro  un  Pa- 
pa già  quasi  disarmalo,  e  cui  faceva  sicuro  piut- 
tosto la  venerazione  che  la  forza.  Le  genti  repub- 
blicane, preso  Loreto,  con  aver  fatto  prigioniero 
il  presidio  pontificio,  e  commessovi  qualche  sac- 
co, posto  a  taglia  Osimo,  che  si  era  levato  a  fa- 
Tor  del  Papa,  varcati  prestamente  gli  Apennini, 
all'appetita  Roma  si  approssimavano.  Era  in  que- 
sto estremo  punto  l'aspetto  della  città,  vario  e 
per  ogni  parte  pericoloso:  alcune  condizioni  ri- 
sguardavano  le  passate  cose,  alcune  le  presenti; 
generavansi  sette,  ed  umori  molto  diversi.  Il  trat- 
talo di  Tolentino  con  avere  spoglialo  il  Papa  del- 
la miglior  parie  de'suoi  stati,  e  con  averlo  sfor- 
zato a  consentire  a  certe  moderazioni  nelle  disci- 
pline ecclesiastiche,  gli  avevano  tolto  gran  parte 
della  riputazione,  e  della  riverenza,  che  pnma  i 
popoli  gli  portavano,  considerato  massimatnente 
che  tali  concessioni  aveva  fatte  ad  un  governo, 
che  con  tanto  ardore,  e  pertinacia  aveva  perse- 
guitato con  l'armi  si  spirituali,  che  temporali.  Il 
vedere  poi  la  magnifica  Roma  spogliata,  per  sod- 
disfare al  vincitore,  de'suoi  ornamenti  pii\  pre- 
ziosi, partoriva  sdegno  nei  popoli,  non  solamente 
contro  gli  spogliatori,  ma  ancora  conlro  il  Ponte- 
fice, giu(hcand()  essi  sempre  dagli  ellelli,  non  dul- 
ie caj^ioni,  siccome  quello,  che  pareva  loro,  che 
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avesse  o  con  imprudenza  provocato,  o  non  con 
prudenza  contentato  un  nemico  inresistibile.  Ol- 
tre a  tutto  questo  si  trovava  il  Pontefice  ridotto 
alla  necessità,  per  le  stipulazioni  del  trattato,  ad 
aj^gravare  con  nuove  tasse  i  sudditi  a  fine  di  po- 
ter bastare  alle  somme  esorbitanti,  che  era  tenu- 
Ix)  di  sborsare  alla  Repubblica.  Quindi  ne  era  na- 
to, che  speso  tutto  il  tesoro  di  San  Pietro,  si  era 
dovuto  por  mano  negli  ori,  ed  argenti  dei  priva- 
ti, gittar  nuove  cedole  con  maggiore  scapilo  cosi 
delle  vecchie  come  delle  nuove,  ed  ordinare  una 
tassa  del  cinque  per  centinajo  su  tutti  i  beni.  Ca- 
gione principalissima  poi  di  mal  umore,  anche 
negli  aderenti  del  Pontefice,  e  delle  romane  opi- 
nioni fu  questa,  che  si  venne  alla  vendila  del 
quinto  dei  beni  ecclesiastici,  il  che  parve  un  gra- 
ve attentato  contro  le  immunità  ecclesiastiche.  Si 
lamentavano  i  cherici ,  che  il  Pontefice  avesse 
commesso  ne'suoi  stati  quel  medesimo,  che  eoa 
sì  solenni  parole  aveva  condannato,  ed  in  Fran- 
cia, ed  in  Cisalpina,  e  in  altri  paesi,  in  cui  si  e- 
ra  posta  la  falce  in  questa  messe.  Fu  questa  riso- 
luzione molto  dannosa  al  Pontefice,  perchè  gli 
tolse  il  favor  di  coloro,  sui  quali  principalmente 
si  fondava  la  sua  potenza.  Le  casse  piene  di  gen- 
tilezze antiche,  quelle,  che  contenevano  i  de- 
nari estorti  con  tanta  difficoltà  dal  pubblico,  e 
dal  privato,  da  Roma  continuamente  partendo, 
e  la  sembianza,  e  il  fatto  di  uno  spoglio  inde- 
fesso ai  Romani  rappresentando,  accrescevano 
la  mala  contentezza,  e  rendevano  il  Papa  spre- 
giato, ed  odioso.  Né  era  nascosto,  che  le  gioje 
stesse  per  la  valuta  di  parecchi  milioni,  per- 
chè con  la  pecunia  numerata  non  si  era  potuto 
soddisfare  ai  patti  di  Tolentino,  erano  state  pò- 
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ste  in  balìa  del  vincitore.  Procedeva  dalle  an- 
gustie dell'erario,  che  il  Papa  aveva  molto  ri- 
messo da  quelle  pompe,  e  da  quella  magnificen- 
za, con  le  quali  era  stato  solito  vivere,  e  che  gli 
avevano  conciliato  l' affezione,  ed  il  rispetto  del- 
le popolazioni.  Mancato  questo  splendore,  da 
cui  piuttosto,  e  molto  più  che  dalla  virtù,  e 
santità  della  vita  misurano  i  Romani  la  eccel- 
lenza del  principe,  si  cambiava  l'affetto  in  di- 
sprezzo. 

Meritava  egli  certamente  il  Pontefice  più  com- 
passione ,  che  odio;  ma  sogliono  i  popoli  solamen- 
te compassionare  i  principi  nelle  estreme  miserie 
di  cacciamenti,  o  di  prigionìe,  e  quando  la  com- 
passione è  divenuta  inutile:  finché  regnano,  quan- 
d'anche infelicemente  regnano,  il  disprezzo  o 
l'odio,  piuttostochè  la  pietà  pubblica  gli  perse- 
gue; perciocché  il  disprezzare,  o  l'odiare  i  prin- 
cipi é  stimato  dai  popoli  compenso  dell'obbedire. 
In  tanta  mutazione  d'animi  le  antiche  querele  si 
rinnovavano.  Del  DucaBraschi,  nipote  del  Pon- 
tefice si  motivava,  arricc'hito  oltre  modo  con  mo- 
nipolj  contro  il  pubblico,  con  ispogliamenti  con- 
tro i  privati:  memoravasi  la  parsimonia  di  Gun- 
ganelli  verso  i  suoi  nipoti,  e  con  la  prodigalità  di 
Braschi  verso  i  proprj  paragonavasi,  e  quello  a 
questo  di  gran  lunga  anteponevano.  Meglio  fora 
stato,  sclamavano,  contenersi  nella  temperanza 
ganganellina,  che  vivere,  prima  profusa  vita  per 
elezione,  poi  misera  per  necessità.  I  servitori  so- 
prattutto, di  cui  tanto  abbonda  Roma,  diminuili 
i  salari,  si  lamentavano;  e  siccome  quelli,  che, 
secondo  il  solilo,  senza  freno  sono,  facevano  vni 
parlare  porniziosissimo.  Tanto  più  essi  erano  di 
perduta  speranza,  quanto  ìpiù  le    magnificenze 
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braschesche,  le  quali  si  erano  dilatate  in  tutta  la 
Corte,  ne  avevano  ollreinoilo  accresciuto  il  nu- 
mero, e  più  erano  sprolondali  nell'ozio,  più  si 
trovavano  lontani  dal  far  la  risolu/Jone  di  guada- 
gnarsi con  onorale  t'aliche  una  onorata  vita.  Si  ar- 
rogevano  i  discoisi  dei  politici,  e  degli  amatori 
dell'antica  disciplina  della  (Chiesa.  Argomentava- 
no i  primi  dalla  necessità  di  avere  in  tempi  difli- 
cili,  e  pericolosi  un  governo  d'uomini  prudenti, 
e  conoscitori  delle  umane  cose,  non  di  preti  soli- 
ti a  giudicarne  con  le  preoccupazioni,  e  con  le 
astrazioni  religiose.  All'ermavano,  poiché  si  era 
giunto  a  tale  che  le  armi  spirituali,  perduta  l'ef- 
licacia  loro,  più  non  giovavano,  doversi  lo  stato 
commettere  al  freno  di  coloro,  che  attamente  del- 
le passioni  umane  giudicando,  sapevano  per  uso 
adoperare  prudentemente  i  rimed)  politici,  e  tem- 
porali degli  stati  infermi:  se  Roma  spirituale  pe- 
riva, vociferavano,  doversi  almeno  salvare  Roma 
temporale.  I  secondi  dimostravano  a  che  aveva 
condotto  lo  stato  romano  la  potenza  spirituale  ec- 
cessiva, e  temerariamente  usurpata,  ed  ambizio- 
samente usata  dai  Pontefici,  e  l'esser  loro  stati 
esaltati  alla  potenza  terrena.  Andavano  dicendo, 
essere  tempo  di  usare  il  tempo  per  ridurre  i  co- 
stumi trascorsi  della  Chiesa  alla  semplicità  anti- 
ca, e  la  potenza  dei  Papi  ai  limiti  primitivi,  per 
l'integrare  i  vescovi  in  quella  pienezza  di  potestà, 
che  viene  loro  dal  fondatore  stesso  della  Religio- 
ne, per  restituire  ai  principi  l'independenza,  che 
a  loro  s'appartiene  di  dritto,  e  che  tanto  è  neces- 
saria pel  buon  governo  degli  stati;  questo  benefi- 
zio aver  a  nascere  da  tanti  sovvertimenti,  né  sen- 
za un  pietoso  fine  avere  l'infinita  sapienza  aggra- 
vato la  mano  sui  popoli  della  terra.  Le  doitri- 
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ne  pistojesi,  mostrandosi  più  apertamente,  ac- 
quistavano maggior  credito,  ed  i  faulori  loro  nu- 
trivano speranza,  che  lo  stato  della  Cihiesa  si  a- 
vesse  a  ridurre  in  similitudini  ai  tempi,  che  fu- 
rono prossimi  a  quei  degli  Apostoli.  Ma  i  demo- 
crati,  che  non  amavano  meglio  una  Religione  ri- 
formata, che  uno  stato  regolato,  confortati  da  ap- 
parenze tanto  nemiche  al  Papa, ed  avendo  arden- 
te desiderio  della  vittoria  dei  Francesi,  pigliava- 
no novelli  spiriti,  e  più  vivamente  operando,  mi- 
nacciavano prossima  ruina  al  reggimento  antico. 
Sentivano,  e  vedevano  i  reggitori  della  turbata 
Roma  queste  cose,  ma  meglio  desideravano,  che 
potessero  porvi  rimedio.  Pure  mandavano  fuori 
provvisioni  contro  lo  sparlare;  ma  il  tempo  era 
più  forte  di  loro,  e  la  proibizione  accresceva  la 
licenza.  Aveva  lungo  tempo  in  Roma  la  maldi- 
cenza tenuto  luogo  di  libertà,  ed  i  romani  cuori 
umilmente  obbedivano,  purché  le  romane  lingue 
si  potessero  sfogare:  sicché  gridavano,  essere  tol- 
ta loro  quella  libertà,  di  cui  avevano  goduto  sino 
ai  tempi,  e  sin  dai  tempi  strettissimi  di  Alessan- 
dro, e  di  Sisto,  crescere  la  tirannide  con  la  mise- 
ria, pagare  i  popoli  con  la  servitù  gli  errori  del 
governo,  diventata  essere  la  condizione  romana 
insopportabile  .  A  queste  voci  i  fedeli  s'intimori- 
vano, gli  avversi  s'incoraggivano,  gli  odj  s'invi- 
perivano. Cosi  lo  stringere,  e  l'allentare  il  freno 
era  parimente  esiziale  al  Papa,  crollavasi  lo  stato 
già  prima  che  Francia  gli  desse  l'ultima  pinta. 
Il  misero  Pontefice  abbandonato  su  quei  primi 
romori  da  quasi  tutti  i  Cardinali,  trovava  un  de- 
bole conforto  di  parole  nel  Cardinale  Lorenzana, 
protettore  del  reame  di  Spagna,  nel  principe 
Btìlmonte  Pigualelli  mandato  a  lui  dui  Re  di  Ma- 
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poli,  e  finalmente  nel  cavaliere  Azara,  ministro 
di  Spagna,  solito  a  creare  con  elTicacia  nei  gover- 
ni di  quei  tempi  inclinazioni  verso  la  Repubblica 
di  Francia,  poi  ad  intromettersi  seni^a  frutto, 
quando  il  momento  era  giunto  'della  distruzione 
loro.  Vedutasi  dal  Papa  la  mina  inevitabile,  or- 
dinava ai  capi  de'  suoi  soldati ,  facessero  nissun 
moto  di  resistenza,  e  si  ritirassero  con  quel  pas- 
so, con  cui  i  Francesi  si  avvicinavano;  pensava 
intanto  alla  quiete  di  Roma,  ingrossando  il  pre- 
sidio, perchè  non  voleva,  che  F anarchia  prece- 
desse la  conquista. 

Il  d\  dieci  febbrajo  molto  per  tempo  si  mostra- 
vano i  repubblicani  sui  romani  colli:  ammirava- 
no una  tanta  città.  Tagliavano  trincee,  piantava- 
no cannoni.  Per  accordo  stipulato  per  parte  del 
Papa  da  Azara,  e  da  alcuni  cardinali,  entravano 
nella  magnifica  Roma  il  giorno  medesimo,  e  fatto 
sloggiai-e,  il  che  fu  uno  spettacolo  miserando, 
dal  Castel  Sant'Angelo  il  presidio  pontificio,  l'oc- 
cupavano. Prendevano  anche,  condotti  da  Cervo- 
ni, i  principali  posti  della  città.  Poi,  accompa- 
gnato dai  suoi  primi  ulHziali,  e  scortato  da  gros- 
se squadre  di  cavallerìa,  entrava  il  d\  undici  trion- 
fando Berthier.  Al  tempo  medesimo  i  manifesti 
promettitori  di  rispetto  alle  persone,  alle  sostan- 
ze, ai  riti,  alla  Religione  si  affiggevano  su  per  le 
mura;  dei  quali,  se  più  speranza,  o  timore  con- 
cepissero i  Romani,  è  dubbio.  Alloggiava  Ber- 
thier nel  Quirinale;  mandava  Cervoni  al  Vatica- 
no per  un-  riverenza  al  Pontefice,  assicurandolo 
della  persona,  e  dell'antica  sovranità.  Scriveva 
il  dì  medesimo  del  suo  ingresso  a  Buonaparte, 
che  un  terrore  profondissimo  occupava  Roma,  e 
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che  lume  nissimo  di  libertà  appariva  da  nissun 
canto,  che  un  solo  democrata  era  venuto  a  trovar- 
lo, otFerendogli  di  dar  la  libertà  a  due  mila  ga- 
leotti. Dava  speranze,  e  faceva  promesse  d'ajuto 
ai  novatori,  piuttosto  per  ordine,  che  per  voglia. 
Queste  promesse,  e  questi  incitamenti  sortivano 
r effetto;  il  giorno  quindici  di  febbrajo,  corren- 
do l'anniversario  dell'incoronazione  del  Pontefi- 
ce, che  a  quel  di  medesimo  compiva  ventitré  an- 
ni di  regno,  si  levava  subitamente  per  tutta  Ro- 
ma un  moto  grandissimo  di  gente,  che  chiamava 
la  libertà,  e  mossa  fin  su  quel  primo  principio  da 
servile  imitazione  traendo  seco  non  so  qual  fusto 
di  pino,  s'incamminava  a  calca  verso  campo  vac- 
cino. La  folla,  le  grida,  la  veemenza  crescevano 
ad  ogni  passo.  Molti  correvano  per  vedere,  alcu- 
ni per  ajutare,  nissuno  per  contrastare,  perchè 
le  pattuglie  repubblicane,  che  giravano,  impedi- 
vano ogni  moto  contrario.  Giunta  che  fu  quella 
immensa  tratta  dirimpetto  al  Campidoglio,  cre- 
scendo vieppiù  le  grida,  e  lo  schiamazzo,  a  fron- 
te del  famoso  colle  rizzava  l'albero  con  una  ber- 
retta in  cima,  e  viemaggiormente  infiammandosi 
a  tal  vista,  gridava  libertà,  libertà!  Né  contenti 
a  questo,  i  capi  givano  ad  alta  voce  interrogando 
gli  astanti,  se  volessero  viver  liberi:  risuonava 
lutto  campo  vaccino  del  si.  Seguitavano  i  capi  a 
domandare,  è  volontà  questa  del  popolo  i^omano? 
Di  nuovo  risuonava  campo  vaccino  del  s\.  Cin- 
que notaj  richiesti  rogavano  l'atto,  siccome  il 
popolo  romano  sovrano,  e  libero  aveva  rivendica- 
lo i  suoi  diritti,  che  libero,  e  franco  si  dichiara- 
va, che  al  governo  del  Papa  rinunziava,  che  in 
Repubblica  voleva  libero  vivere,  e  libero  mori- 
re. Qui  le  grida,  gli  strepiti,  il  giltar  dei  cappelli. 
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r abbracciarsi,  il  confortarsi,  il  pianger  dalla  gio- 
ja,  il  ridere  per  pazzìa,  che  sorsero,  non  son  co- 
se, che  da  umana  penna  si  possano  agevolmente 
descrivere.  Poi  i  molti  contro  i  preti,  contro  il 
Papa,  e  contro  i  cardinali,  e  le  ipoliposi  sui  vizj, 
parte  veri,  parte  anco  esagerati  della  Corte  roma- 
na, andavano  all'eccesso.  Gli  atti,  e  gli  scherzi, 
che  si  fecero,  non  son  da  raccontarsi.  Solo  dirò, 
che  un  padre  di  due  bellissime  fanciulle,  venuto 
con  loro  sulla  piazza  pubblica,  si  toglieva  pri- 
mieramente, roinoreggiando  dalla  gioja  il  popo- 
lo all'intorno,  il  proprio  nome,  con  quello  di 
Tesifonte  chiamandosi;  poscia  le  proprie  figliuole 
sbattezzava.  Ambiva  cpiindi,  e  voleva  essere  chia- 
mato citladhio  Tesifonte',  disordinati  segni  di  più 
disordinato  avvenire. 

Rogalo  l'atto,  scritto  in  ischifa,  e  servii  lingua 
italiana,  tradotta  dal  francese,  si  eleggevano  dal 
popolo  convocato  uomini  a  posta,  perchè  l'atto 
medesimo  jìortassero  a  Berthier,  e  gli  raccoman- 
dassero la  novella  Repubblica.  Eravi  solennità: 
entrava  a  guisa  di  trionfatore  per  la  porta  del  po- 
polo il  generale  di  Francia,  con  magnifico  cor- 
teggio dietro,  ed  intorno  di  splendidi  ufllciali,  e 
cento  cavalli  eletti  da  ciascun  reggimento.  Suo- 
navano con  grandissimo  strepito  gli  stromenti 
della  musica  militare;  l'afibllato  popolo  applau- 
diva. Non  cosi  tosto  compariva  alla  porta  del  po- 
polo che  era  presentalo  di  una  corona  dai  capi  ia 
nome  del  popolo  romano.  L'accettava  protestan- 
do, ch'ella  di  ragione  apparteneva  a  Buonaparte, 
le  cui  magnanime  imprese  avevano  preparato  la 
libertà  romana;  che  per  lui  la  riceveva,  che  per 
lui  la  serberebbe,  e  che  a  lui  in  nome  del  popolo 
romano  la  manderebbe.  Salito  in  Campidoglio 


470  STORIA  D'ITALIA 

bandiva  la  Repubblica  romana  solennemente,  la 
riconosceva  in  nome  della  Francia,  lodava  la  li- 
bertà, chiamava  i  Romani  figliuoli  di  Bruto,  e 
di  Scipione.  Queste  cose  si  facevano  veggendo, 
ed  udendo  dalle  stanze  del  deserto  Vaticano  il 
canuto,  ed  infermo  pontefice.  Erano  tutto  il  re- 
stante giorno,  e  la  seguente  notte  canti,  balli,  e 
rallegramenti  di  ogni  forma. 

La  cisalpina  Repubblica  a  questi  sovvertimen- 
ti si  rallegrava.  Scriveva  il  Direttorio  nella  solita 
lingua  servile  per  mezzo  del  presidente,  ai  legi- 
slatori cisalpini,  che  la  patria  di  Bruto  era  libe- 
ra, che  i  suoi  discendenti  avevano  solennemente 
proclamati  i  diritti  dell'uomo,  che  il  sacro  albe- 
ro rigeneratore  dei  popoli  aveva  messe  le  sue  ra- 
dici snl  Campidoglio,  che  la  ragione  era  stata 
■vendicata  de'suoi  oltraggi,  che  Roma  finahnente 
non  aveva  più  tiranni,  che  vi  si  era  creato  un  go- 
verno provvisorio,  composto  di  bravi,  ed  illumi- 
nati repubblicani;  che  il  vescovo  di  Roma  era 
guardato  dalle  truppe  francesi,  e  che  il  popolo 
quanto  inebbriato  del  sentimento  della  sua  liber- 
ta, altrettanto  si  manteneva  dignitoso,  saggio,  e 
tranquillo.  Quest' erano  le  poesie,  o  per  parlare 
con  Buonaparte,i  romanzi  dei  tempi. 

Fra  mezzo  a  tanta  mina  continuava  a  starsene 
nelle  sue  stanze  del  Vaticano  Papa  Pio  Sesto  con 
qualche  apparato  di  sovranità,  tuttoché  già  servo 
fosse;  conciossiachò  ed  usava  la  sua  spiiiluale  po- 
testà, ed  i  ministri  celebravano  gli  uHicj  divini, 
e  gli  ufilciali  di  casa  il  servivano,  e  le  guardie 
svizzere  il  custodivano.  Ma  in  (fiiello  stalo  di 
Roma  non  poteva  più  un  Paj)a  sussistere,  ne  per 
lui  per  la  dignità,  né  pei  repuhhiicani  per  la 
sicurezza.  Inoltre  l'opera  del  Direttorio  doveva 
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consumarsi  intiera.  S'incominciavano  a  mandar 
carcerati  in  Castel  Sant'Angelo,  o  confinati  nelle 
proprie  case  alcuni  cardinali  ed  altri  personaggi 
di  nome,  e  d'autorità.  Toglievasi  (piindi  dal  Va- 
ticano la  guardia  svizzera  con  dolore  vivissimo 
del  Pontetice,  che  non  se  ne  poteva  dar  pace;  vi 
surrogavano  la  guardia  francese.  Qui  io  vorrei  ta- 
cermi; ma  l'amore  della  verità  mi  sforza  a  dire, 
che  il  venerando  Pio,  ridotto  in  caso  di  s\  estre- 
mo abbassamento,  non  andava  esente,  da  parte 
di  alcuni  repubblicani  di  Francia,  da  scherni  ta- 
li, che  l'ammazzarlo  sarebbe  stato  poco  maggior 
mancamento.  Agli  scherni  succedeva  l'esilio:  Cer- 
voni, avutone  comandamento  da  Berthier,  intro- 
dottosi nelle  stanze  del  Pontefice,  in  nome  della 
Repubblica  francese  gì'  inlimava,  che  si  dispo- 
gliasse della  sovranità  temporale,  si  contentasse 
della  spirituale.  Rispondeva  Pio,  averla  sua  tem- 
porale sovranità  ricevuto  da  Dio,  e  per  libera  ele- 
zione degli  uomini;  non  potere,  né  volere  rinun- 
ziarvi;  alla  età  sua  di  otlant'anni  potersi  bene  fa- 
re mali  grossi,  ma  non  lunghi;  essere  parato  a 
qualunque  strazio,  essere  stato  creato  Papa  con 
piena  potestà,  volere,  per  quanto  in  lui  fosse,  Pa- 
pa morire  con  piena  potestà;  usassero  la  forza, 
poiché  in  mano  l'avevano,  ma  avvertissero  che  se 
avevano  in  poter  loro  il  corpo,  non  avevano  pari- 
mente l'animo,  il  quale  in  più  libera  ragione  spa- 
ziando, di  accidenti  umani  non  temeva;  esservi 
un'altra  vita  per  lui  oggimai  vicina;  in  lei  nulla 
gli  empj,  nulla  i  prepotenti  potrebbero. 

Restava,  poiché  l'animo  non  avevan  potuto 
vincere,  che  vincessero  il  corpo.  Il  pubblicano 
dell'esercito,  che  al  suono  delle  romane  finanze 
era  prestamente  accorso,  appresentalosi  al  Pon- 
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tefice,  gì' intimava,  tempo  due  giorni,  da  Roma 
si  partisse.  Rispondeva  Pio,  non  potere  resistere 
alla  forza;  ma  volere,  che  il  mondo  sapesse,  che 
sforzato  il  proprio  gregge  abbandonava.  Strane 
■venture  di  tempi,  che  i  repubblicani  andassero  a 
Roma  predicando  di  voler  punire  gli  assassini  di 
Basville,  e  di  Duphot,  e  conservare  il  Papa,  e 
che  gli  assassini  non  punissero,  ed  il  Papa  non 
conservassero;  conciossiachè  del  castigo  degli  uc- 
cisori di  Basville,  e  di  Duphot,  occupata  Roma, 
non  si  fece  più  parola. 

11  di  venti  febbrajo  sforzavano  i  repubblicani 
il  Papa  a  partire.  Lasciava  Pio  l'antica  sede,  cui 
non  era  per  rivedere  più  mai.  L'accompagnava- 
no solamente,  miserande  reliquie  di  Corte  tan- 
to sontuosa,  oltre  alcuni  addetti  ai  servigj  do- 
mestici, monsignor  Inico  Caracciolo  di  Marti- 
na, suo  maestro  di  camera,  e  l'abbate  Marotti, 
professor  di  rettorica  nel  collegio  romano,  suo 
segretario  eletto.  Uscito  da  porta  Angelica  s'in- 
camminava verso  Toscana .  Lo  scortavano ,  e 
guardavano  diligentemente  soldati  repubblicani 
a  cavallo.  Accorrevano  dai  luoghi  vicini,  e  dai 
lontani  i  popoli  riverenti  ad  inchinare  il  Pon- 
tefice cattivo:  muovevangli  a  rispetto,  ed  a  com- 
passione la  dignità,  l'eia,  la  malattia,  la  sven- 
tura. Per  tal  modo  vecchio,  infermo,  e  prigio- 
niero lasciava  Pio  Roma,  caso  non  più  veduto, 
dappoiché  Borbone  ne  cacciava  Clemente;  la- 
sciava Roma,  cui  aveva  abbellito  con  opere  ma- 
gnifiche ,  e  elle  doveva  fra  breve  essere  spoglia- 
la di  quanto  la  durezza  dei  patti  tolentiniani  vi 
aveva  lascialo  d'intero,  e  d'intatto;  lasciava  Ro- 
ma, già  padrona  per  opinione  del  mondo,  ora 
serva  per  opinione,  e  per  bajoneltc  di  nuove  re- 
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pubbliche.  Singolari  città,  che,  o  padrona,  o 
serva,  o  magnifica  ,  o  saccheggiata  ebbe  sempre 
per  destino  di  pruovare  i  due  estremi,  in  cui  gli 
umani  casi  si  concludono.  Trovava  il  Pontefice 
ricovero,  contuttocliè  sempre  gelosamente  fosse 
custodito,  nel  convento  degli  agostiniani  di  Sie- 
na, e  conforto  negli  ossequj  del  Gran  Duca,  e 
nelle  lettere  consolatorie  scrittegli  da  tutta  la 
cristianità.  Sì  dimostrarono  in  questo  pietoso 
ufficio  singolari  i  vescovi  fuorusciti  di  Francia, 
massimamente  quelli,  che  dimoravano  in  Inghil- 
terra. Il  tentavano  spesso  i  repubblicani,  per- 
chè rinunziasse  alla  potestà  temporale;  il  che  egli 
conslantissimamente  sempre  ebbe  negato.  Per 
({uesta  cagione  si  ordinava,  che  più  strettamen- 
te si  custodisse,  e  se  gli  ristringeva  la  fiìcohà  di 
veder  gente  :  rigore  tanto  più  da  condannarsi, 
quanto  più  era  di  nessun  frutto,  ed  aveva  per  fine 
una  rinunzia  per  forza.  Succedeva  poscia  un  caso 
spaventoso,  che  tremava  per  terremoto  il  conven- 
to, come  se  Dio  volesse  pruovare  sino  airultimo 
la  costanza  del  desolato  Pontefice:  piombavano  a 
croscio  le  volte,  le  murasi  sfasciavano;  distrutta 
parte  della  casa,  gli  fu  forza  sloggiare:  raccolto 
prima  nel  palazzo  Venturi,  poi  nella  villa  Sagar- 
di,  si  riduceva  finalmente  ad  abitare  nella  Cer- 
tosa di  Firenze.  Ma  la  sua  presenza  sul  conti- 
nente, particolarmente  in  paese  s\  vicino  a  Ro- 
ma, dava  sospetto  ai  repubblicani.  Perlochè  or- 
dinavano, che  si  trasferisse  in  Cagliari  di  Sarde- 
gna.  Rappresentavano  le  benigne  persone  che 
continuavano  ad  avergli  affezione,  che  né  la  sua 
età,  né  le  infermità  permettevano,  che  a  quel 
viaggio  marittimo  si  accomodasse.  Anche  il  Re 
di  Sardegna,  che  abboniva  dal  divenir  custode 
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di  un  Papa,  custodia  ed  odiosa  in  se,  e  peri- 
colosa per  l'amicizia,  che  aveva  allora  con  Fran- 
cia, faceva  opera  di  esimersi.  Infine  era  Pio  la- 
sciato stare  nella  Certosa  insinoachè,  venuti  in 
Italia  tempi  pericolosi  pei  Repubblicani,  lo  tra- 
sferivano in  Francia. 

Roma,  priva  del  Pontefice,  perdeva  anche  per 
sacco,  parte  violento,  parte  frodolento  le  sostan- 
ze, e  gli  ornamenti  più  preziosi  del  suo  stato.  Né 
in  questo  gli  spogliatori  portavano  più  rispetto  al- 
le sacre,  che  alle  profane  cose,  alle  private,  che 
alle  pubbliche,  perchè  le  une  eie  altre  involava- 
no con  uguale  cupidigia,  né  le  rapine  duravano 
solamente,  come  le  antiche,  tre  o  quattro  giorni; 
che  anzi  non  si  terminarono  se  non  con  le  stanze 
dei  repubblicani;  o  per  meglio  dire  neanco  allora, 
perche  venute  dopo  di  loro  le  truppe  regie  di  Na- 
poli, rinnovarono  con  brutta  imitazione  le  rapi- 
ne, ed  il  sacco .  Ma  per  favellar  dei  repubblicani, 
che  a  questo  tempo  erano  signori  di  Roma,  co- 
minciava lo  spoglio  da  alcuni  capisi  militari  che 
civili;  scendeva  per  l'esempio  nei  soldati.  Solo  in- 
corrotti si  mantennero  la  maggior  parte  degli  uiU- 
ciali  di  mezzo,  i  quali,  come  si  dirà,  a  conserva- 
zione dell'onore  olfeso,  ne  fecero  un  solenne  risen- 
timento. Giravano  all'arrivo  dei  Francesi  nello 
stato  romano  ventisette  milioni  di  cedole,   peso 
incomodissimo,  e  vera  peste  si  del  privalo,  che 
del  pubblico  avere.  Fu  ridotto  al  quarto  il  valo- 
re loro,  dolorosa,  ma  salutifera  ferita  a  chi  le 
aveva  in  sua  possessione.  Sarebbe  stata   ([uesla 
lina  legge  da  lodarsi  per  ogni  parte,  se  subilo  do- 
])o  non  fosse  stata  promulgata,  die  gli  agenti  del 
J)i  reti  Orio  avevano  speso  per  le  loro  piovvisio- 
tìì  ai  publ)hche  che  private,  quella  copia  di  ce- 
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dole,  che  avevano  trovato  nelle  casse  papali,  e 
che  non  era  di  poco  momento.  Aggiungesi  da 
alcuni,  e  se  vero  fu,  come  pare,  sarebbe  il  caso 
molto  più  enorme,  che  poco  innanzi  alla  pio- 
mulgazione  della  legge,  e  quando  già  si  era  fat- 
to risoluzione  di  promulgarla,  furono  stampate 
a  fretta  cedole  per  un  valsente  di  sei  milioni, 
e  tostamente,  per  compre  fatte,  gittate  nel  pub- 
blico. Che  maneggi  fossero  questi,  il  lettore  lo 
penserà  da  se  .  Si  levava  un  grido  universale 
contro  gli  autori  di  si  vituperoso  inganno;  male 
armi  erano  più  forti  dei  gridi,  e  chi  più  poteva, 
tutto  ardiva. 

Oltre  le  cedole,  le  romane  finanze  consìsteva- 
no in  una  quantità  di  beni  assai  considerabile , 
che  appartenevano  allo  stato,  e  questi  in  nome 
della  Repubblica  francese  occupavano  i  suoi  agen- 
ti, non  che  quelli,  che  per  essere  di  privato  pa- 
trimonio di  Papa  Pio,  potevano,  se  non  con  ra- 
gione, almeno  con  prelesto  cadere  in  potestà  di 
Francia;  conciossiachè  il  Direttorio  si  protestava 
solamente  nemico  del  Papa,  non  dello  stato  ro- 
mano, al  quale  anzi  professava  amicizia.  Pone- 
vansi  al  fisco  della  Repubblica,  deliberazione  cer- 
tamente enorme,  i  beni  del  collegio  della  Pro- 
paganda, quelli  del  Sant'Officio,  e  dell'accade- 
mia ecclesiastica,  le  paludi  pontine,  le  tenute 
della  Camera  apostolica.  Ciò  spettava  agli  stabi- 
li; ma  i  mobili  non  si  risparmiavano;  qui  fuv- 
vi,  non  che  confiscazione,  sacco.  Quanto  di  più 
nobile,  e  di  più  preziaso  adornava  i  palazzi  del 
Vaticano,  e  del  Quirinale,  fu  involato.  Fu  la  cu- 

Eidigia  degli  agenti  del  Direttorio  veramente  bar- 
ara.  Dal  Vaticano,  edifizio  magnifico  per  un- 
dicimila camere,  furono    tolti,  non  solamentél^ 
T.  IIj  3i 
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tutto  il  mobile  a  servigio  di  persone,  ricca,  e  pre- 
ziosa suppellettile,  non  solamente  gli  arredi  mi- 
rabili di  busti,  di  quadri,  di  statue,  di  carnei,  di 
marmi,  di  colonne,  ma  .perfino  i  serrami,  ed  i 
chiodi,  per  forma  che  l'instituto  nazionale  di  Ro- 
ma, che  per  non  so  qual  derisione  fu  poco  poscia 
creato,  volendo  sedervi  dentro,  ebbe  a  pensare 
a  far  rimettere  e  porte,  e  toppe,  e  chiodi  dove 
un  appetito  insaziabile  gli  aveva  tolti.  Così  quel- 
la sede  nobilissima  di  romani  Pontefici,  quella 
veneranda  depositaria  delle  opere  di  Raifaello,  e 
di  Michelagnolo,,  quell'  ornatissimo  ricovero  di 
quanto  Grecia,  ed  Italia  avevano  prodotto  di  più 
prezioso,  di  più  gentile,  di  più  grazioso,  si  ap- 
presentava  agli  occhi  dei  risguardanti  atterriti 
quale  deserto,  e  saccheggiato  abituro.  E  queste 
cose  faceva,  non  la  guerra,  ma  la  pace,  non  la 
nimicizia,   ma  l'amicizia,  non  la  barbarie,  ma 
una  vantata  civiltà.  Seguitava  sempre  i  passi  del- 
l'esercito una  compagnia  di  sensali,  che  s'inten- 
deva coi  rapaci  pubblicani,  ed  era  pronta  a  pa- 
gare a  loro  per  vile  prezzo  le  ricchezze  acquista- 
te ,  sicché  le  nazioni   vinte  s'impoverivano,  la 
Francia  vincitrice  non  s'arricchi\a,  i  soldati  non 
avevano  le  paghe,  e  ad  ogni  tratto  sdegnosi  mi- 
nacciavano di  ammutinarsi.  Ma  i  rapitori  chia- 
mavano in  ajuto  la  militar  disciplina,   come  se 
più  i  soldati  fossero  obbligati  all'obbedire,  che  i 
pubblicani  all'onestà.  Le  masserizie  più  vili,  alle 
quali  i  capi  non  abbadavano ,  si  vendevano  agli 
ebrei  non  per  pattuito,  ma  per  imposto  prezzo. 
Fu,  come  il  Vaticano,  spogliato  Montocavallo, 
fu  spogliato  Castel  (Landolfo,  fu  spogliata  la  nobil 
sede  di  Terracina.  Come  gli  arnesi   più  s([uisiti, 
eos\  il  più  misero  vasellame  di  cucina  furono  in- 
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volati,  né  più  risparmiati  i  sacri,  che  i  profani 
arredi;  perchè  i  vasi  sacri  della  cappella  Sistina, 
e  delle  altre  cappelle  pontificie  ebbero  a  pruova- 
re  i  toccamenti  dei  profani  involatori;  gli  abili 
sacerdotali  stessi  si  diedero  alle  fiamme  per  ca- 
varne i  metalli  preziosi,  coi  quali  erano  tessuti. 
Passava  il  sacco  dai  palazzi  dello  stato,  e  del  Pa- 
pa a  quei  de'  suoi  parenti;  ed  anzi  a  quelli  di  co- 
loro, o  principi  romani  o  cardinali  che  si  fosse- 
ro, che  più  si  erano  dimostrati  costanti  nel  far 
argine  alle  dottrine,  che  avevano  servilo  di  mos- 
sa, e  tuttavia  servivano  di  fondamento  alla  rivo- 
luzione. Il  palazzo  di  città,  quei  del  principe,  e 
del  Cardinale  Braschi,  quello  del  Cardinale  York 
furono  con  uguale  avarizia  depredati.  Soprattutto 
miseramente  guasto,  e  devastato  fu  quello  della 
villa  Albani,  di  cui  era  signore  il  Cardinale,  e 
principe  di  questo  nome.  Quanto  in  lui  si  trova- 
va di  più  prezioso  per  materia  o  per  lavoro ,  fu 
tocco,  e  rapito  dalle  avare  mani  dei  forestieri  : 
contro  Albani  si  scagliavano  particolarmente,  per- 
chè l'avevano  conosciuto  affezionato  al  Pontehce, 
e  mantenitore  della  opinione,  che  più  nell'Au- 
stria che  nella  Francia,  che  più  nell'Imperatore 
Francesco,  che  nel  Direttorio  il  Papa  avesse  a  fi- 
darsi, come  se  nelle  faccende  di  uno  stato  inde- 
pendente  non  avessero  ad  esser  libere  le  opinio- 
ni di  chi  consiglia;  se  però  non  si  voglia  dire,  che 
si  amano  meglio  i  traditori,  che  i  fedeli,  meglio 
chi  consiglia  con  perfidia,  che  chi  con  sincerità. 
11  giardino  stesso  dell'Albani  fu  guasto,  e  deser- 
to; gli  aranci,  e  le  altre  piante  odorifere  o  rare, 
vendute  a  vile  prezzo.  Quest'era  più  furto  che 
conquista;  perchè  Albani  era  persona  privata,  e 
non  certamente  né  Papa ,  né  slato ,  e  con  qual 
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diritto  avesse  ad  essere  svaligiato,  sarebbe  bene, 
che  gli  addottrinati  di  quel  secolo  ce  l'insegnas- 
sero. Non  posso  io  già,  né  voglio  passar  sotto  si- 
lenzio una  rapina,  che  gli  avari  pubblicani  pre- 
posti dal  Direttorio  alle  finanze  d'Italia  volevano 
ad  ogni  modo  fare  di  un  ricchissimo  ostensorio, 
tutto  tempestato  di  diamanti,  che  di  proprietà 
privata  essendo  di  Casa  Boria,  in  Sant'Agnese, 
chiesa  di  giuspatronato  della  medesima  famigha, 
ogni  anno  all'  adorazione  dei  fedeli  si  esponeva  ; 
lo  stimavano  ottantamila  scudi .  E  perchè  il  ge- 
nerale San  Cyr,  che  aveva  l'animo  tanto  ornato 
di  temperanza,  quanto  alcuni  altri  l'avevano  con- 
taminato di  avarizia,  si  era  opposto,  ne  ebbe  le 
male  parole,  e  fu  anche  richiamato  dal  Diretto- 
rio. La  rapacità,  che  si  usava  in  Roma,  e  nel  con- 
torni, si  dilatava  in  tutto  lo  stato  romano,  ed 
ogni  sostanza  sì  pubblica  che  privata  vi  era  posta 
a  mercato.  Sorse  fra  gli  altri  un  caso  miserando; 
che  facendosi  il  giorno  ventitré  febbrajo  le  ese- 
quie solenni  dell'ucciso  Duphot  per  tutta  la  città, 
alcune  pattuglie  repubblicane  (  dico  alcune,  per- 
chè le  più  si  serbarono  continenti)  rotto  ogni  fre- 
no di  onestà,  e  di  disciplina,  e  non  considerato, 
che  lulficio  a  loro  imposto  era  di  conservar  intat- 
ti il  buon  ordine,  e  le  sostanze,  entrarono  nelle 
chiese,  e  da  loro  involarono  i  vasi  e  gli  arredi  de- 
stinati alla  celebrazione  degli  ufiìzj  divini.  Né  dal 
sacco  andarono  esentile  chiese  appaiieiienti  alle 
nazioni  spagnuola,  ed  austriaca,  sclibene  l'una 
alleata .  I*  altra  amica  della  Repubblica  vives- 
sero a  qiu'l  lenipo.  Perclié  poi  nissuna  spezie  di 
miseria,  e  di  com|mssione  mancasse  a  lloma  in 
questo  giorno,  vi  fu  la  sera  gran  Imiiinaria  al- 
iti CupoL,  e  nella  piazza  del  Vaticano,  ballossi 
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allegramente  al  Quirinale.  Uditosi  nelle  provin- 
ce della  romana  dizione  il  sacco  delle  cliiese  di 
Roma,  alcune  delle  provinciali  chiese  furono  an- 
cor esse  al  modo  medesimo  poste  in  preda.  Al 
sacco  succed'ixano  le  lasse,  le  quali  qualclie  vol- 
ta si  convertivano  in  sacco  segreto  assai  più  vile 
del  primo.  Erano  enormi,  ma  vi  era  modo  di  ri- 
scatto nascosto,  e  qualche  volta  a  bella  posta  si 
mettevano  ,  perchè  i  modi  del  riscatto  si  usasse- 
ro .  Si  tassava  la  sola  famiglia  Cliigi  di  più  di 
dugentomila  scudi;  l'incisore  Volpati  di  più  di 
dodicimila,  e  fra  dodici  ore  avesse  a  pagargli. 
Talvolta  si  minacciavano  le  confische  per  aver 
denaro;  talvolta  si  addomandava  denaro  per  ave- 
re o  quadri,  o  statue,  od  altre  simili  gentilezze 
preziose.  Per  tal  modo  Roma,  già  consumata  dal 
trattato  di  Tolentino,  fu  del  tutto  spogliata  per 
la  presenza  dei  repubblicani. 

Non  ostante  tanti  spoglj,  e  tante  rapine  se  ne 
■viveva  l'esercito  bisognoso  di  ogni  cosa,  e  mentre 
le  cassette  piene  di  cose  preziose,  che  appartene- 
vano agli  agenti  del  Direttorio,  s'  incamminava- 
no alla  volta  di  Francia,  o  segretamente,  od  an- 
che apertamente,  perchè  a  tale  di  sfrontatezza  si 
era  venuto,  i  soldati  non  avevano  le  paghe  cor- 
se da  molti  mesi,  e  laceri,  scalzi,  e  privi  di 
ogni  bene,  accusavano  l'ingordigia  di  coloro, 
che  preposti  al  vitto,  ed  al  vestimento  loro,  cre- 
devano, dover  convertire  in  benefizio  proprio  le 
ricchezze  dei  paesi  conquistali  con  le  fatiche, 
e  col  sangue  loro .  Gli  ufficiali  subalterni  ,  ai 
<|uali  stava  a  cuore  l'onore  di  Francia,  ed  infini- 
tamente cuocevano  i  raccontati  disordini,  accor- 
datisi fra  di  loro,  ed  in  gran  numero  nella  chie- 
sa della  Rotonda  adunatisi ,   facevano  un  forte 
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scritto,  e  l'indirizzarono  a  Massena,  surrogato  a 
Berthier.  Addoman davano  i  soldi  corsi  dei  sol- 
dati ,  e  chiamavano  vendetta  contro  i  depreda- 
tori per  l'onore  dell'esercito  offeso.  Lo  sdegno 
loro  principalmente  mirava  contro  Massena  per 
le  estorsioni  da  lui  fatte ,  come  dicevano ,  in 
tutti  i  paesi  italiani  venuti  sotto  il  di  lui  gover- 
no ,  massimamente  nel  Padovano  .  Né  minor 
avversione  mostravano  contro  Haller,  cui  princi- 
palmente accusavano  dell'italiane  espilazioni,  e 
della  francese  miseria.  Fecero  anche  risoluzione 
di  arrestarlo,  e  di  porre  a  sigillo  le  sue  carte. 
Massena,  siccome  quegli,  che  non  soleva  portare 
pazientemente,  non  che  le  accuse,  i  contrasti, 
facendosi  scudo  della  disciplina,  intimava  agli 
ufficiali  adunati,  che  incontanente  si  segregasse- 
ro: quando  no,  gli  costringerebbe  con  la  forza. 
Rispondevano  ,  preferir  la  morte  all'  infamia , 
prendere  Dio  in  testimonio  della  purità  delle  in- 
tenzioni loro.  Mandavano  nuovi  deputati  a  Mas- 
sena. Non  fecero  frutto,  perchè  il  generale  più 
-aspramente  che  prima  rimproverandogli  dell'  a- 
ver  rotto  l'obbedienza,  gli  minacciava  di  forza', 
e  di  castigo.  I  pubblicani,  vedendo  quel  nembo, 
o  fuggivano,  o  si  nascondevano,  e  per  ogni  for- 
ma si  consigliavano  di  salvar  il  bottino.  Gli  uffi- 
ciali, ai  quali  questa  volta  si  erano  accostati  al- 
cuni generali  dei  primi,  gelosi  parimente  dell'o- 
nore dell'esercito,  di  nuovo  si  adunavano  il  di 
sette  marzo  nella  chiesa  medesima  della  Roton- 
da, e  con  più  forti  parole  dimostravano  al  ge- 
nerale, doversi  giustificar  l'esercito  dei  ladronec- 
ci commessi,  e  <lar  le  paghe  ai  soldati. 

Massena  intanto  era  uscito  di  Roma,  ordinan- 
do, lascialo  solamente    un    presidio   di   tremila 
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soldati  in  caste!  Sant'Angelo,  ed  in  altri  luoghi 
forti,  che  tutto  l'esercito  il  seguitasse.  Sperava 
partendo,  e  distribuendo  in  diverse  stanze  i  sol- 
dati alla  campagna,  di  poter  far  risolvere  l'in- 
telligenza degli  ulli/iali.  Obbedivano,  ma  ciascun 
corpo  creava  uflìziali  eletti,  con  mandato  di  ve- 
gliare, acciocché  gl'interessi  loro  non  ricevesse- 
ro danno.  Gli  ulliziuli  eletti,  raccoltisi  in  Campi- 
doglio, scrivevano  lettere  a  Berthier,  pregandolo 
di  ripigliare  il  freno  delle  genti,  e  protestavano 
a  Ma.ssena  di  non  volergli  più  obbedire.  Fece 
ogni  opera,  ma  invano  per  riguadagnarsi  l'affe- 
zione loro.  Laonde,  vedendosi  in  voce  di  tutti, 
né  più  potendo  comandare  a  coloro,  che  il  chia- 
mavano coi  più  odiosi  nomi,  pensò  al  ritirarsi,  e 
se  ne  andava,  lasciato  il  governo  a  San  Cyr,  e  a 
Dallemagne,  in  Ancona,  donde  tutto  dolente,  e 
sconfortato  scriveva  a  Buonaparte,  pregandolo  a 
dargli  favore  presso  al  Direttorio,  aOinchè  lo  man- 
dasse ainbasciatore  a  qualche  potenza. 

I  Romani,  osservato  lo  scompiglio  delle  genti 
Francesi,  ed  essendo  sdegnati  per  tante  vessa- 
zioni, né  potendo  più  oltre  portare  si  dura  ser- 
vitù, perchè  oramai  un  popolo  di  quasi  due  mi- 
lioni di  anime  era  ridotto  alla  fame,  tentavano 
un  movimento  più  temerario,  che  considerato. 
I  primi  a  romoreggiare  furono  i  Transteverini, 
gridando  viva  Maria.  Avviatisi  verso  San  Pie- 
tro in  grosso  numero,  uccidevano  una  guardia 
francese;  s'impadronivano  di  Ponte  Sisto,  e  del- 
le strade,  che  mettono  capo  in  esso.  Al  tempo 
medesimo  le  campagne  tumultuavano;  Vellelri, 
Albano,  Marino,  Civita  di  Castello  si  muoveva- 
no; la  mossa  era  grave.  Già  i  Francesi  erano  uc- 
cisi alla  spicciolata,  e  già  le  più  grosse  squadre 
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si  trovavano  in  pericolo.  Ma  essendo  gente  valo- 
rosa,   usa   all'armi,  ed  ai   tumulti    improvvisi, 
poste   dall'un  deiati  le    dissensioni  loro,  muo- 
vendogli il  pericolo  comune,  si  ordinavano  to- 
stamente alle  battaglie  contro  quei  popoli  spin- 
ti piuttosto  da  furore,  che  da  disegno  bene  or- 
dinato. Vial  muovevasi  contro  la  gente  tumul- 
tuaria in  Roma,  Murat  contro  quella  del  conta- 
do. Fu  fatto  in  queste  battaglie  molto  sangue, 
perchè  i  Francesi  coi  loro  squadroni  agguerriti 
combattevano    virilmente,  ed    i  Romani    mossi 
da  furore,  e  da  zelo   religioso  menavano  ancor 
essi  le  mani   aspramente.   Infine  prevalendo   la 
disciplina,  e  l'opera  delle  artiglierie  bene    go- 
vernate dei  repubblicani,  di  cui   mancavano    i 
Romani,  acquistarono  i  primi  con  molta  prepon- 
deranza il  vantaggio.  Dispergevansi  gli  avversar]', 
e  si  nascondevano  chi  per  le  case,  e  chi  pei-  le 
campagne.  Fecero  i   contadini  ritiratisi  ai  monti 
una  testa  grossa;  ma  Murat ,  penetrando  coi  sol- 
dati armati  alla  leggiera  in  quei  riposti  ricoveri, 
gli  sperperava.  Di  cencinquanta  prigioni,  parte 
furono  mandati  al  remo,  parte  giustiziati  con  le 
palle  soldatesche.  Roma  piena  di  terrore,  d'or- 
rore, e  di    sangue  lagrimosamente  si  querelava. 
Si  toglievano  con  diligente  cura  le  armi  ai  po- 
poli.   Accagionaronsi,    come   fautori  di    questo 
moto,  o  fosse  verità  o  pretesto,  i  cardinali,  ed 
altri  prelati    sospetti    d' affezione    verso    il    Pa- 
J)a.  S'intimò  ai    primi,   o  rinunziassero  alla  di- 
gnità cardinalizia,  o  andassero  carcerati.  Rinun- 
ziarono  Antici,  ed  Ah  ieri;  ricusarono  Antonel- 
li,  Giuseppe  Doria,  Borgia,  Roverella,  la  Soma- 
glia,    Carandini,    Archetti,    Mauri,    Malici:    fu 
dato  bando  ai  due  ultimi  dalle  terre  della  Re- 
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pubblica  romana.  Gli  altri,  prima  posti  in  car- 
cere, poi  condotti  a  Civitavecchia,  ed  imbarcati 
su  navi  sdrucite,  furono  mandati  a  cercar  ri- 
covero in  paesi  stranieri.  Il  cardinal  Rezzonico, 
come  infermo  di  mal  di  morte,  fu  lasciato  stare: 
Albani,  che  più  di  ogni  ahro  desideravano  di  a- 
vere  in  poter  loro,  fu  fatto  correre  dai  cavalli 
leggieri  che  il  seguitavano,  ma  giunse  a  salva- 
mento nel  regno.  In  questo  modo  quanto  avev^ 
la  Chiesa  cattolica  di  venerando  per  età,  per  di- 
gnità, per  dottrina,  era  disperso,  e  calpestato . 
Non  solo  enormi,  ma  pazze  cose  erano  queste, 
perchè  il  torre  rispetto  a  uomini  rispettati  por- 
tava con  se,  quando  che  fosse,  il  vilipendio  di 
coloro,  che  non  gli  rispettavano,  perche  la  licen- 
za è  male  contagioso,  e  si  appicca  facilmente  da- 
gli uni  agli  altri. 

Gli  accidenti  romani  fin  qui  narrati  sapevano 
di  tumulto,  e  di  confusione,  siccome  quelli,  che 
sulle  prime  succedevano  alla  militare  conquista. 
Restava,  che  la  oppressione,  e  la  servitù  si  ordi- 
nassero sotto  ingannevole  forma  di  governo  rego- 
lare, come  se  fosse  intento  dei  conquistatori  di 
fare  scherno  alla  libertà,  e  di  metterla  in  odio  a 
tutti  coloro,  che  l'amavano.  A  questo  fine  aveva 
il  Direttorio  mandato  a  Roma  quattro  suoi  com- 
missarj,  che  furono  Faipoult,  Florent,  Daunou, 
e  Monge,  uomini  che  facevano  professione  di 
amare  la  libertà.  Deliberarono  fra  di  loro  di  da- 
re una  constituzione  alla  Repubblica  romana.  Pa- 
reva un  gran  caso  quel  delle  leggi;  che  avessero 
da  uscire  da  una  Francia  per  una  Roma  per  mez- 
zo di  uomini  rinomati,  e  mandati  a  bella  posta 
da  Parigi,  massime  da  Daunou,  e  da  Monge, 
ambidue  venerandi  per  ingegno  ,  per  dottrina  , 
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e  per  virtù.  Ed  ecco  pubblicarsi  un  corpo  di  con- 
stituzione,  il  quale  altro  non  era,  che  sotto  no- 
mi romani  la  constituzione  francese;  impercioc- 
ché sotto  nome  di  consolato,  di  senato,  di  tribu- 
nato, di  tribunale  di  alta  pretura,  e  di  alta  que- 
stura, vi  era  un  Direttorio,  un  consiglio  degli  an- 
ziani, un  consialio  dei  ciovani,  un  tribunal  di 
cassazione,  e  commissarj  dei  conti.  A  questi  si 
aggiungevano  gli  altri  fastidj  servili  delle  ammi- 
nistrazioni centrali  per  ciascuno  spartimento  del- 
la Repubblica,  e  di  una  amministrazione  centra- 
le per  ogni  cantone.  Si  noverarono  otto  sparti- 
menti,  del  Tevere,  del  Cimino,  del  Circeo,  del 
Clitunno,  del  Metauro,  del  Musone,  del  Trasi- 
meno, e  del  Tronto.  Avevano  per  capitali  Roma, 
Anagni,  Viterbo,  Spoleto,  Macerata,  Sinigaglia, 
Perugia,  e  Fermo.  Erano  questi  i  magistrati;  le 
leggi,  come  quelle  di  Francia.  Nel  che,  oltre  il 
copiar  servile,  gli  uomini  prudenti  osserveranno, 
quanto  inetto  fosse  il  dare  nomi  medesimi  a  cose 
diverse,  e  quanto  dannoso  alla  libertà  il  servirsi 
di  nomi  antichi,  che  suonavano  potenza,  e  liber- 
tà, in  uno  stato  di  oppressione,  e  di  servitù.  Ne 
fu  tolta  autorità  a  ])arole  venerale.  Dalle  leggi 
passava  l'imitazione  insino  agli  abiti;  perche  i 
magistrati  furono  ordinati  vestirsi  alla  francese, 
mutato  solo  pei  consoli,  senatori,  e  tribuni  il 
color  rosso  in  nero;  la  forma  simile  a  quella  dei 
Quinqueviri,  degli  anziani,  dei  cinquecento  di 
Francia. 

Si  crearono  consoli  perla  prima  volta  Liborio 
Angelucci  da  Roma,  Ennio  Quirino  Visconti  da 
Roma,  Giacomo  Deinatteis  da  Frosinone,  Pa- 
nnzzi  d'Ancona,  Reppi  d'Ancona.  Ma  variarono 
mollo  nella  breve  vita  della  Repubblica  romana 
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i  consoli;  perchè  si  scambiavano  ad  un  primo  ca- 
priccio del  generale,  o  del  commissario  di  Fran- 
cia. Fu  instituilo  segretario  del  consolato  un  Bus- 
sai, il  quale  già  mandato  da  Buonaparte  a  fomen- 
tare la  rivoluzione  di  Venezia  ,  se  n'era  ora  ve- 
nuto a  fomentare  quella  di  Roma.  Chiamaronsi 
ministri  un  Torriglioni,  un  Camillo  Corona,  un 
Marìotti,  un  Bremond  francese. 

Come  se  gli  spogli,  le  tasse  violente,  i  coman- 
damenti non  solo  imperiosi,  ma  ancora  capric- 
ciosi abbastanza  non  avvertissero  i  Romani  della 
servitù,  inserirono  i  quattro  commissarj  nella 
constituzione  romana  questo  capitolo,  che  fu  il 
trecentesimo  sessagesimonono,  che  si  avesse  a  fa- 
re, al  più  presto,  un  trattato  d'alleanza  tra  la 
Repubblica  romana,  e  la  francese;  che  insinoa- 
che  questo  trattato  fosse  ratificato,  tutte  le  leggi 
fatte  dai  due  corpi  legislativi  romani  non  potes- 
sero essere  ne  pubblicate,  né  eseguite  senza  V  ap- 
provazione del  generale  francese,  che  stava  al  go- 
verno di  Roma;  che  il  generale  medesimo  po- 
tesse di  sua  propria  autorità  fare  tutte  quelle 
leggi  ,  che  a  lui  paressero  necessarie  ,  confor- 
mandosi non  ostante  alle  instriizioni  del  Diret- 
torio. 

La  constituzione  romana  aveva  posto  a  difficile 
partito  coloro,  che  occupavano  le  cariche  ancora 
sussistenti  del  governo  precedente,  generalmente 
tutti  coloro,  che,  sentendo  tuttavia  a  norma  del- 
le antiche  massime,  erano  pure  obbligati,  per  le 
necessità  loro,  a  servire  allo  stato  nuovo.  Era 
nella  constituzione  un  capitolo,  che  ordinava  di 
giurar  odio  alla  monarchia,  fedeltà  ed  attacca- 
mento alla  Repubblica.  Papa  Pio  aveva  udito 
dal  suo  secesso  della  Certosa  di  Firenze,  che  il 
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governo  della  Repubblica  esigeva  questo  giura- 
menio  da  tutto  il  cleio,  e  dai  parocbi  di  Roma. 
Volendo  per  regola  delle  coscienze  definire  que- 
sta materia,  e  parendogli,  che  non  si  convenisse 
ai  ministri  della  Religione  il  giurar  odio  ad  alcu- 
na forma  di  governo,  scrisse  un  breve  a  monsi- 
gnor Passeri,  vicegerenle  di  Roma,  ammonen- 
dolo non  essere  lecito  prestar  puramente  ,  e  sem- 
plicemente il  giuramento  suddetto,  ed  ordinan- 
dogli di  notificare  agi' intimati  questa  sua  deci- 
sione pontificia,  e  di  avvertire,  che  l'eseguissero. 
Ma  siccome  continuava  a  discorrere,  interessava 
anche  inollissiino,  che  la  Repubblica  fosse  per- 
suasa della  rettitudine  delle  massime  del  clero  di 
Roma  relativamente  al  repubblicano  governo  con- 
formi in  tutto  agi' insegna lùenti  della  cattolica 
Religione,  cosi  statuiva,  che  ciascuno  potesse  con 
sicura  coscienza  giurar  fedeltà,  e  soggezione  alla 
Re[)ubblica  ,  che  altualmente  comandava,  essen- 
do stato  unanime  insegnamenlo  de'Santi  Padri, 
e  della  Chiesa,  che  sia  dovuta  fedeltà,  e  subor- 
dinazione a  thi,  secondo  le  varietà  dei  tempi, 
ha  in  mano  le  redini  del  governo,  o  sia  a  chi 
attualmente  comanda.  Definì  inoltre,  che  cia- 
scuno potesse  giurare  di  non  prender  parte  in 
qualsivoglia  congiura,  trama,  o  sedizione  pel  ri- 
stabilimento della  monarchia,  e  contro  la  Repub- 
blica; e  potesse  altresì  giurare  odio  all'anarchia, 
essendo  questa  uno  stato  di  disordine.  Finalmen- 
te deliberò,  che  si  potesse  giurare  fedeltà,  ed  at- 
taccamento alla  conslituzione,  salva  per  altro  la 
cattolica  Religione.  Pensava  Papa  Pio,  che  i 
magistrati  della   llepubl)lica   non  avrebbero  ri- 

?ettnto  questa  formola,  giacché  era  in  tulio  con- 
brme,  comesi  esprimeva,  all'alto   del    popolo 
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sovrano  dei  quindici  febbrajo  del  1798,  con  cui 
il  popolo  riunito  innanzi  a   Dio ,  ed  al  mondo 
lutto,  con  un  sol  animo,  ed  una  sola  voce  ave- 
va dichiarato  voler  salva  la  Religione,  quale  di 
presente  venerava ,  ed  osservava ,  cioè  la  Reli- 
gione cattolica.  Ma  partito  da  Roma  monsignor 
Pa<iseri  ,  e  succedutogli  nella  carica  di   vicege- 
rente l'arcivescovo  di  Nasanzio,  quest'ultimo  di 
propria  autoiilà,  e  contro  le  intenzioni  del  Pa- 
pa, diede  una  seconda  instruzione,  per  cui  i  pro- 
fessori  del  collegio  romano,  e  della  sapienza  si 
credettero  autorizzati  a  prestare  ,  come  fecero  , 
il  giuramento  tale  qual'era  prescritto  dalla  con- 
stituzione ,   solo    facendo   verbalmente   qualche 
protestazione.  Udì  gravemente  il  Papa  quest'ac- 
cidente, e  rescrivendo  all'arcivescovo,  lo  ammo- 
nì di  nuovo  delle  sue  intenzioni,  gli  comandò, 
richiamasse  la  seconda  instruzione,  e  si  lamen- 
tò, che  per  lei,  e  per  l'esempio  dei  professori 
sopranominati   sembrasse  ,    che  Roma   già  mae- 
stra di  verità,  si  fosse  fatta  maestra  dell'errore. 
Savie,  prudenti,  e  conducevoli  alla  quiete  dello 
stato  erano  queste  sentenze  di  Pio.  Da  loro  si 
può  dedurre  un  utile  ammaestramento  ,  e  que- 
st'è,  che  la  Religione  è,  e  debb'essere  tutta  spi- 
rituale, e  che  non  le  è  lecito  l'ingerirsi  nella  for- 
ma del  governo  politico  delle  nazioni.  Intanto 
questa  faccenda  dei  giuramenti,  per  l'ordinario 
tanto  gelosa,  si  rammorbidì  facilmente  si  per  la 

Srudenza  del  Papa  ,  come  per  la  sopportazione 
ei  magistrati  della  Repubblica,  ne  produsse,  co- 
me si  temeva,  o  movimenti,  o  persecuzioni  di 
importanza. 

Creata  la  Repubblica  romana,  si  spegneva  l'an- 
conitana, la  quale  non  era  stata  mai  altro,  che 
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un  appicco  contro  il  Papa.  I  suoi  territorj,  sal- 
vo San  Leo,  s'incorporarono  alla  romana. 

Il  di  venti  marzo  si  celebrava  nella  vastissima 
piazza  del  Vaticano,  la  confederazione  della  Re- 
pubblica romana  a  guisa  di  quella,  che  fu  da  noi 
descritta  della  Cisalpina.  Furonvi  archi  trionfa- 
li, sinfonie,  illuminazioni,  canti,  balli;  magnifi- 
ca festa,  ma  con  molto  schiamazzo,  e  molte  sati- 
re alla  romanesca.  Saliva  con  grande  apparato 
sul  Campidoglio  Dallemagne,  chiamava  i  Sena- 
tori, apriva  il  Senato,  spiegava  al  vento  la  roma- 
na bandiera.  Poi  instituiva  il  Tribunato,  quindi 
i  consoli  sulla  piazza  del  Vaticano  ;  bandiva  la 
constituzione,  dichiarava  Roma  libera,  i  consoli 
dall'alto  della  scalea  giuravano.  Si  coniava  po- 
scia, pure  romanescamente  al  solito,  la  medaglia 
adulatoria,  bella  assai,  e  con  questi  motti,  Ber- 
thier  restitutor  urbis,  e  Gallia  salus  generis  hu- 
mani. 
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